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I. 

DM AtUorilà e della Uberlà. 


MediUtDclo sulla ingiustizia degli umani giudizi si tr»- 
verà derivare questa, meno da invidia, da adulazione, da 
odii, da gelosie, che dalla poca capacità di discernere il 
male prodotto dalla volootà degli uomini, da qudlo che 
s’ingenera necessariamente da idee, da fatti, da ordini e 
da abitudini dalla volontà umana non dominali. Gli scrii- 
tori, i quali maledicono a’ tiranni, opponendo il freno della 
infamia a’ vìzi, e vendicando o esaltando la virtù, giovano 
a rendere i buom migUori, e men cattivi i malvagi; ma 
fanno opera più savia e più utile quelli che l'odio dei po- 
poli rivolgono più contro la tirannide che contro il tiran- 
no, e cercano cavar loro dalla mente l’errore, che morto 
0 cacciato costui rinasca la libertà ; il che la ragione e la 
esperienza apertamente dimostrano non esser vero. Il quale 
errore è cagione che spesso i popoli uscendo da una sohia- 
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vilù, cadono in iscbiavilù peggiore, o non trovino i beni 
cbe speravano dalla ricuperala libertà ; ed allora quasi 
come disperati si disordinano, si corrompono, non sa- 
pendo più cbe farsi fra una schiavitù odiosa ed una libertà 
bugiarda: esempio la Francia, ove il popolo non ba po- 
tuto conseguire quei beni, a’quali dànno diritto tante opere 
grandissime compiute, tante vittorie dentro e fuori ripor- 
tate, e tanto generoso sangue versato. Correggere questo 
errore è dovere degli storici, e specialmente de’ contem- 
poranei, i quali, come più vicini , hanno maggiore faci- 
lità degli altri di conoscere le cagioni, obbligo più grande 
di svelarle, sì che il popolo non s’ostini ne'falli del passato, 
altalenando fra le lusinghe ed i disinganni, e si persuada 
che morto o cacciato un tiranno, ne sorgerà sempre un al- 
tro quando perdurino gli ordini della tirannide, e quelle 
condizioni per le quali l’uno o i pochi possono opprimere 
l'universale. Nei dì nostri, noi abbiamo veduto esaltare gli 
uomini più che non meritavano, e di poi più che non me- 
ritavano deprimerli. Ell’è stoltezza di un papa, di un prin- 
cipe, di un tribuno, di un capitano farne un Dio, ed a lui 
tutto attribuire il pregio de’tempi fortunati ; stoltezza farne 
un demonio, e lui solo chiamare io colpa nelle ruine. Cosi 
si alterna, e si avvicenda l’adulazione colla calunnia; cosi si 
corrompono gli uomini colla esagerazione delle lodi nelle 
prosperità, e s’intristiscono colla esagerazione dei biasimi 
nelle sventure; così il popolo trapassa dalle abiezioni alle 
insolenze, e di giudice severo e dignitoso cbe dovrebb’es- 
sere si trasmuta in partigiano o nemico. E se gli scrittori, 
che più ebbero ne’tempi or trascorsi autorità sulla pubblica 
opinione, non avessero secondato questo errore, non sareb- 
bero forse seguiti in Italia tutti i guai che son seguiti, 
e la libertà ricuperata non ci sarebbe stata così di leggieri 
rapita. 
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Il non giudicare rellamenle cd equamente gli uomini 
e le cose annulla alTaUo l’iitilità della storia; ed in vero a 
che serve la storia se non giova ad istruire i popoli ed a . 
renderli più savii nell'avvenire? La scuola detta Provvi* 
denziale, la quale tutto fa derivare ne’ fatti umani dalla 
volontà immediata di Dio, e la scuola scettica, che tutto fa 
derivare dal caso o dalla fortuna, si somigliano in questo, 
che l’una e l’altra rendono inutile e vano lo studio dei 
tempi passati: contro Dio chi lotta? sulla fortuna chi im- 
pera? La scuoia filosofica distìngue i fatti generali da’ par- 
ticolari , riconosce i primi generarsi logicamente gli uni 
dagli altri con certe leggi costanti, vede gli altri acciden- 
tali, variabili , imprevedibili ; questi , come direbbero gli 
scolastici, contingenti, quelli necessarii. 

II passalo e l’avvenire sono i due poli del mondo so- 
ciale, il primo generatore del secondo, il secondo com- 
plemento del primo: il presente è linea immaginaria che 
divìde l’uno dall’altro, come l’equatore divide il globo 
in due emisferi. L’uomo, ricordandosi del passato, vuole 
conservare, prevedendo l’avvenire, innovare. Tenere 
ugualmente conto del passato e dell’avvenire è cosa im- 
possibile alla nostra ragione troppo esclusiva: buona teo- 
rìa, arte vana. Il passato e l’ avvenire sono rappresentati 
nell’ordine religioso dalla fede e dalla ragione, nell’ordine 
politico dall’autorità e dalla libertà ; la fede e l’ autorità 
hanno la loro cagione nello spirito di conservazione; la 
ragione e la libertà in quello d’innovazione; se non che, 
per lo sviluppo morale e materiale della umanità, si ac- 
cresce la forza della ragione e della libertà, o cui correre 
dei tempi la loro prevalenza divien sempre maggiore (1). 

(a) Bisogni dislioguere li liberti diiragnilili : quella si ninireslt 
igU nomini sotto diverM Torme , pii o meno in lotti i tempi ; V nm 
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Gli uomÌDÌ, radunandosi per la prima volta in civile 
comunanza, dicon tutti Constituamus super nos regem , 
cioè l’autorità: poco imporla che sia un sacerdote, un prin- 
cipe, 0 una congrega di seniori; ma nel medesimo giorno 
eh’ e’ costituiscono l’autorità comindano a combatterla, 
perchè se lo spirito di conservazione è inerente alla natura 
umana, anco inerente l’è quello dì progresso. Negli stati 
che paiono i piu dispotici, la libertà trova sempre qual- 
che via di manifestarsi : in certi paesi il de.spota trova un 
freno nella religione, in altri ne’ costumi: se la tribuna 
è chiusa, si apre la società segreta; se proibito il discu- 
tere, si congiura; se la ribellione impossibile , si am- 
mazza. K 11 più bel governo è quello del Soli », dicea 
Luigi XIV; «Ma sire, gUrispondea il maresciallo d’Estrées, 
io ne ho veduti strozzati tre ne’miei giorni ». I tempi, 
ne’qoali Roma vide il colmo della servitù, son quelli che 
corsero da Augusto a Valeriane, e ne’quali, fra trenta 
imperatori, ventiquattro ne furono morti di ferro o di 
veleno, lo Francia, da Clodoveo a Dagoberlo quaranta fra 
re e principi in varia guisa furono spenti. La libertà 
compressa, non muore, traligna: la luce che rischiara di* 
viene iDcendio che arde, il fiume che fecooda, torrente 
che devasta (1)< 

Ogni «utorilà che si costituisce, qualunque siasi la sua 
orìgine o la volontà degli uomini che la «^citino , è. 
un ostacolo alla libertà; ogni libertà che nasce è una ne* 
gazione dell’ autorità. Noi Italiani , e più di noi i Fran* 


liberti in Sparla, sebbene goduta da soli 30,000 cittadini. L’ ngnalili 
non appartiene che a certo date epoche : possibile sotto le monarchia 
assolute, necessaria nelle democraiie. 

(1) Dicasi lo stesso dell’autorità la quale non è giammai distrutta pie- 
namente , neanco nell’ uomo individno : non v’ è libero pensatore obe 
non creda un milione di cose tuli’ autoriti di altri uomini ; a nesiuno 
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cesi, abbiamo chiesto dall’autorità più ch’ella non può 
darci : gli Americani e gli Inglesi sono praticamente più 
liheri degli altri popoli , perchè hanno imparato a far da 
loro, senza nulla attendere dairaulorìtà (I). La libertà ba 
il bisogno d’innovare; l’autorità non può che conservare: 
e se anco innovare volesse, ne avrebbe il diritto e la pos- 
sibilità? L’ umanità non si trasforma per forza di leggi, 
le quali non sono che la sanzione di trasformazioni com- 
piute. La legittimità della rivoluzione sta nella sua spua- 
taneità, ed è un tiranno chi la forza, come colui che la 
comprime. Gli ordini fondamentali di una società non 
debbono essere violati , nè possono essere da una legge 
mutati. L’Italia era pagana, oggi è cristiana : qual legge 
fece credere in Cristo ? L’Italia era feudale, poi divenne 
comunale : qual legge ordinò a’ popoli di costituirsi in co- 
muni ? L’ Italia si credea un aggregato di pìccoli stati 
tutti fra loro iodipendenti : qual legge impose a tutti gli 
uomini parlanti la medesima lingua dalle Alpi al Lilibeo 
di chiamarsi nazione? Notate anzi che l’autorità tentò im- 
pedire che gli Italiani divenissero cristiani, e che fondas- 
sero i comuni, come tenta oggidì impedire che si costitui- 
scano in nazione, e che il Popolo versò fiumi di sangue per 

ba nella sua tìU , ni il tempo , nè la poaaibilità , di aoUoporre tnUo 
all’ eiame indÌTÌdnale : ne’ tempi di aristocraiia politica ed intellet- 
tuale , I’ uomo prende per guida delle sue opinioni la ragione supe- 
riore di un uomo o di una casta^ nc’tempi di ugualità civile ed intel- 
lettuale egli prende per guida la pubblica opinione. 

(I) La diflereoca ebe si nota su questo riguardo Tea gli Inglesi e 
gli Americani è che gli uni operano spesso individualmeole , gli altri 
non operano giammai ebe per mezzo delle associazioni. Non dico già 
ebe in Inghilterra non esista lo spirito di asaociazionei na gli Inglesi 
non ai associano eba per te cose grandi, gli Americani anco per le 
piccole. Questa diUerenza deriva dalla diversa forma di reggimento 
de’doe popoli. 


uy 


TOOKMIO 


6 

oUenere divenisse legge una trasformazione dalle idee pre- 
parala e da’falti compiuta. E d'altra parte qual legge avreb- 
be oggi forza di abolire, a cagion di esempio, il matrimonio, 
la famiglia, la proprietà, di mutare l’Italia in una Icario, 
di chiudere gli Italiani ae’ falansteri , e di far loro ado- 
rare Budda, Maometto, o il fuoco sacro ? L’autorità può 
e deve ordinare i modi come un matrimonio contrarsi, 
un testamento rogarsi , una vendita stipularsi : dar re- 
gola infine alle leggi organiche e costitutive della società, 
non crearle o sopprimerle. S’ ella volesse far da sè una 
rivoluzinne , si esporrebbe al perìcolo c alla vergogna di 
vederla rigettata dal popolo, il quale non accetta una 
libertà se non quando ne sente il bisogno, e non ne sente 
il bisogno se non quando ha la forza di esercitarla. Bi- 
sogni e forze nascono gemelli nell’ uomo individuo come 
nell’uomo collettivo. Fintanto che il Governo Provvisorio 
di Francia dell’anno 1848 ordinò il suffragio universale, 
proclamò la repubblica, abolì la pena di morte ne’reati di 
stalo, e’ non fece che accettare una rivoluzione compiuta; 
quando tentò risolvere il problema sociale, non ancora 
dalla pubblica opinione risoluto, la Francia gli rispose 
con dare 5,000,000 di voti a Luigi Bouaparte. imperoc- 
ché come la reazione de’governi spinge i popoli alla rivo- 
luzione, così la rivoluzione de’governi, fatta o temuta, 
spinge i popoli alla reazione. 


Del Papato considerato come principio d" Autorità. 

L’autorità e la libertà prendono forma diversa secondo i 
tempi ed ì luoghi, e sarebbe, a cagion di esempio, errore 
gravissimo l’autorità dell’ eforato lacedemone, del patri- 
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ziato romano, dell’impero latino, della monarchia germa- 
nica e del moderno principato, o invece la libertà sparta- 
na, romana, germanica e moderna creder cose conformi. 
Qualunque siasi però la forma che autorità e libertà as- 
sumano nella successione dei tempi e nella estensione 
dello spazio, la loro intrinseca natura non muta, le leggi 
primordiali che le reggono rimangono costantemente le 
stesse. 

Per una di queste leggi l’apogeo dell' autorità si trova 
sempre nella congiunzione del potere religioso coi potere 
civile, nè puossi immaginare autorità più superlativa di 
quella che nel medesimo uomo congiunga il sacerdote ed 
il re, il domma e la forza, il supremo ed assoluto impero 
delle anime e dei corpi (1). Ciò avviene nel principio di 
ogni civiltà, come apertamente dimostrano le storie, ebrea, 
romana , musulmana, e via discorrendo. Mosè , Numa . 
Maometto ebbero quest’ autorità primitiva e sublime . 
la quale è il centao gèneratore di ogni circolo di ci- 
villà(J). , , . 

(1) Ctt rcligioM Ttoehhidc Unto pià pnoetti non religioii quoto i 
meno civile il tempo nel quie eesa nuce: il Corano, a cagion di eaem- 
pio , non dà lolo precetti e dommi morali e religiosi , ma anco leggi 
civili e criminali e teorie scientifiche ; il Vangelo non parla che dei 
doveri dell’ nomo verso Dio, e degli nomini fra di loro. Paragonando 
il Vangelo co’ libri di Uose ai trova la difierenia che passa fra la 
civiltà ebrea e la cristiana, e la superiorità di questa su quella. 

(fi) Da quesU legge suprema non si sono potuti sottrarre neanco 
gli SUti Uniti di America , non -oaUnte che la civilU americana sia 
in cerU guisa continnaxione della civiltà cristiana-europca. il codice 
del piccolo SUto di Conecticut anteriore alla guerra della ìndipen- 
denxa cominciava così : • Chiunque adorerà un altro Dìo che il Si- 
gnore sarà messo a morte >. Seguivano vari articoli della medesima 
natura presi testnalmenta dal Deuteronomio, dall’Esodo e dal Levilico. 
Non v’era quasi peccato che non fosse sottoposto a delle pene gravis- 
sime; il magistrato dominava non solo sulle azioni, ma anco sulle 
coscienze. Vedi Tocquevillb, De la Dimocratie tn Amérijue, c. 11. 
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La Chiesa ebbe, un tempo, l’im|>ero e la balìa della Cri- 
slìanìlà: rìcevea il fanciullo appena nato, non abbandonava 
il vecchio che dopo morto: distribuiva il lavoro ed il ri- 
poso : della sua benedizione aveano bisogno il pellegrino 
per viaggiare securo, il guerriero per vincere una gior- 
nata: le lettere non imparavansi che nelle sue cattedrali; 
i libri non serbavausi che ne’suoi oonveuti : il suo codice 
era il codice universale ; i pergami eran l’unica tribuna, 
i ooncilii l'unica assemblea deliberante: rarchìleltura non 
innalzava che chiese e monasteri; la scultura e la pittura 
non rappresentavano che cose sacre; la musica prendeva 
le sue regole dai papa. A lui i giovani chiedeano la Istru- 
zione, i vecchi le perdonanze, i mercadanli il credilo, i 
conquistatori le investiture, i re la corona, i popoli la Ca- 
coità di ribellarsi, i tiranni il diritto di opprimere: ed ha 
ragione il De Maitre di dire: « L’autorità dei papa fu per 
parecchi secoli la vera forza costituente d'Europa »; ed 
anco più ragione allorché soggìongez m i papi hanno edu- 
calo la giovinezza della monarchia europea : eglino l’han 
fatta (1) > . 

La libertà moderna è adunque raalageaìsla del Papato, 
verità che dimostra la filosofìa istorica , e comprova la 
erudizione da pregiudizi non adulterata; verità che non 
avremmo sentilo il bisogno di ripetere, se la civile sa- 
pienza, che dai padri nostri ereditammo, da alcinii rme- 
matì ed insigni scrittori de* nostri giorni non fosse stala 
rinnegala, per correr dietro a dollrine difettive e XaDaoi. 

Che il Papato sia stato utile alla nostra civiltà , non 
v’è uomo savio e nelle storie erudito che possa ragio- 
nevolmeote oootesUu'lo. Si, il Papato fu utile a noi, come 
la tribù LeviUea fu utile agii Israeliti, come il Calif- 
fi) Db MAisTm, Ou fapt. 
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falò fu utile a’ Mussulmani , come ogni $acer<iozio è 
utile ad ogni nuova civiltà; ma egli è stoltezza voler ri- 
trovare in lui il principio della libertà, mentre non rap- 
presenta che il termine opposto. Non ha favorito di certo 
la libertà nel dominio della intelligenza: le scienze (ilo- 
sniiclie e morali sono stale da lui condannate nelle opere 
di Abelardo, Bacone, Machiavelli, Desclurtes, Barheyrac, 
Grozio, Hobes , PulTendorfio, Polimbrok , Malebranche. 
Pascal, Montesquieu, Lok, Kant, Voltaire, Bousseau. 
Condillae, Filangieri, Beccaria, Genovesi, Tracy, Giojn, 
Pagano, Coodorcet, Beniamino Ckinstanl e cento altri: 
le scienze tìsiche sono state condannate nelle opere di 
Alberto Magno , Copernico, Galileo, D’ Alembert , Della 
Porta, ButTon, Mesmer, Gali, Raspali: la storia in quelle 
di Guicciardini, Sarpi, Giannone. Bayle, Pirpo, liallam, 
Huin , Segni, Gibbon, Potter, Robertson, Sisraondi , 

Bolla Ncanco le amene lettere e la poesia hanno 

trovato grazia innanzi airinesorabile tribunale deH’Iodice, 
e la medesisia maledizione è caduta su Aoacreonte. Lu- 
crezio, Ovidio, Boccaccio, Ariosto, La Fontaine, Milton, 
Bentivoglio, Sacchetti, Alemanni, Alfieri, Foscolo, Lamar* 
line, Victor Hugo e Niccolini. Poco più di un secolo era 
trascorso, da che l'arte della stampa era in Europa cono- 
sciuta, e già il catalogo de’ libri nominaiivamante proibiti 
contava nel 1&Ì9 più di quattordici mila opere: alle quaM 
bisogna aggiungere quelle nelle proibizioni generali com- 
prese. cioè le scritte da eretici , da cattolici di poi di- 
venuti eretici, in lingua volgare sn controversie rebgiese 
ancorché in difesa del caltolicismo, di geomanzia, idro- 
manzia, chiromanzia, piromanzia, astrologia..., dì argo- 
mento osceno o lascivo, contenenti proposizioni ereticali, 
erronee, scandalose, offensive alle anime pure, temerarie. 
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scismalicbe, sediziose, lodative degli eretici (1), offensive 
alla fama degli ecclesiastici o dei principi, tendenti ad 
introdurre cerimonie e riti nuovi, ed anco voci nuove 
escogitate dagli eretici (2). E come se lutto questo non 
bastasse, la proibizione generale si estese a lutti i trattati 
sul giansenismo, sulla costituzione Unigenilus, sul do- 
minio ecclesiastico de’ beni temporali , sull’ immacolato 
concepimento di Maria, sul duello, sulla scherma, e sulla 
forma del cappuccio^ di san Francesco (3) ; cioè a dire 
su nove decimi almeno di tutti i libri fino allora pub- 
blicati. La Congregazione dell'Indice stendeva la sua mano 
distruttrice fin su libri de’Padri Gesuiti, e cominciò con 
proibire quello del loro famoso generale Acquaviva (4); 
fin sui libri dedicati ai pontefici e col loro espresso con- 
sentimento pubblicati (5). Nessun principe potè giammai 
ottenere la revoca di una condanna; molti, e specialmente 
quelli di Spagna, Portogallo, Francia e Polonia, otte- 
nevano fossero condannale delle opere cbe la Congre- 
gazione dell’Indice avea giudicale innocenti (6). 

Or supposto cbe la Santa Inquisizione avesse avuto 


(I) Si noli die la proibizione non riignardara solamente la lode 
data agli eretici come eretici ; ma anso per qualunque altra rrirtù , 
capacità , o dottrina che potassero arare ; dell’ isteasa maniera sono 
proibiti i libri degli eretici, trattassero anco di agrìcollnra, di reteri- 
naria o di cucina. 

(S) CUmentà yill aucloritale Regulit Indici! aditela. 

(3) Decreta de Libri! pfohibitii nee tis India nominatim exprtait. 

(4) lìalio alpH iiutiuuio !tudiomm Sodetali! lau!. Roma in Collogio 
tjmdtm Sodetali!, anno 1586. 

(5) Valga per esempio il Libro della origine delti Volgari Proverhj 
di Aloyee O/ntio delti Fabritii, della Città di Finegia cittadino, delle 
arti e di medicina dottore, ad Clemente Settimo. In Venetia, con la gratin 
del Sommo Pontefice, 15S6. 

(G) Vedine multi esempj in Peionot, Dietionnaire dee principaux li- 
rrt! condamnée anx ftu, eupprimée etc. 
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possibilità di ardere tutti i libri, che avea ordinato fos- 
sero arsi, in quale islalo si troverebbe oggi la civiltà 
europea? Che saremmo noi, se tutti i libri nell’ Indice 
annotati fossero stati distrutti, e con essi tutto quanto 
lo spirito umano ha trovato' di più sublime e di più 
grande? Se fosse stata soppressa la dottrina del movi- 
mento della terra, dalla Inquisizione dichiarata » falsa 
e contraria alla santa scrittura (^)»; e soppresse le 
scienze filosofiche che chiamft empie; e l’anatomia che 
disse sacrilegio; e la chimica che confuse nella mede- 
sima maledizione dell’alchimia; e l’astronomia che pro- 
scrisse coir astrologia; e la storia naturale che accusò 
di materialismo ; e la frenologia, ed il magnetismo, e la 
stampa che disse arti infernali ; e l' innesto vaccinico 
che condannò come contrario alla dignità umana; e la 
applicazione del vapore qual forza motrice, e gli asili 
per l’infanzia, le scuole normali, le scuole domenicali 

che disse cose sospette come trovato dì protestanti 

tutto ciò infine che costituisce la civiltà nostra e ci rende 
superiori a’ selvaggi della nuova Zelanda? 

Allorquando la Repubblica Romana del 18h9 apri le 
jiorte del Santo Offizio, tutti coloro che quivi erano eb- 
. hero opportunità di osservare quanto sì sia oprato in sei 
secoli per ispegnere la ragione umana e con essa ogni 
lume di civiltà. La Sacra Congregazione condannando un 
libro ordina tutte le copie stampate o manoscritte siano 
nel termiue di dieci giorni consegnate al suo uffizio, sog- 

(I) Decretam Sacrai Coagrcgalionù eU. 5 mar. an. 1610. Il Padre 
Maestro Paolo Antonio Foscarini Caraielitano area stampato nna lettera 
Sopra Vopinùme i*’ Pitlagorici t del Copernico della mobilità della terra e 
della etabilità del soie. Egli rolea dimostrare quella dottrina non con- 
traria alla Santa Scrilton : la Sacra Congregazione gli rispose con un 
decreto di proibizione molto più severo di qnello contro Copernico. 
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giungendo: « altrimenti (oltre all’olTcsa di Dio) incorre- 
ranno i librai ed il detentore, di qualunque condizione e 
dignità si sia, ipso facto nella scomunica maggiore e latae 
sentenliae, ed in oltre, venendo i trasgressori a notizia 
nostra, procederassi contro di loro colle pene tassate nei 
sacri canoni e nelle regole dell'Indice Romano, ed altre 
pene arbitrarie (1)». Ma non contenta la Sacra Congre- 
gazione di perseguitare il pensiero nella sua manifesta- 
zione con ardere col libro il libraio, o almeno con farlo 
morire nelle carceri , o minarlo nella sua industria , 
volea anco inaridirne la sorgente, ammazzando l'uomo 
che l’avea concepito: la dottrina della indipendenza lai- 
cale, la virtù repubblicana, la libertà della poesia sono 
trascinate sul rogo di Arnaldo da Brescia, di fra Girolamo 
Savonarola e di Cecco d’ Ascoli : l'autorità della satira è 
attaccata alla forca di Nicola Franco, che fu l'Aristofane 
de’tempi suoi: le scienze tisiche son chiuse nella prigione 
di Galileo: si vogliono arsi Giannone e Lorenzo Valla, 
perchè con loro sia arsa la storica erudizione, e l’uomo 
tema d’interrogare il passalo non men che l’avvenire. 
Ogni mezzo è reputato lecito per domare la ribelle ra- 
gione: Giovanni Huss viene al Concilio sotto la fede di 
tin salvocondotto , e muore sul rogo ; frà Paolo Sarpi ^ 
non si Bda del salvocondotto e non si discosta da Ve- 
nezia, ma e’ riceve tre colpi di pugnali, pagati scudi 
S5,000 (2); frà Fulgenzio crede alla pace che gli offre 
Roma, va, ed è preso , impiccato ed arso. All’ atrocità 
si aggiunge lo scherno: dieci anni, con quell’odio che non 


(f) Quest* era la formala usata nel secolo XVII: poi fu meua in 
latino. 

(S) Frà Paolo non mori per quelle ferite anoorofaà graTsasime : il 
pugnale fu appeso in voto ad un crocifisso colla scritta : Dei fìUo U- 
heraXori. 
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perdona, insìste la Corte di Homa perchè le sia conse- 
gnato Giordano Bruno; Totlìene alla fine, promettendo 
eh* ei sarà punito clementissime et dira sanguinis effu- 
sionem, e clementissimamenle egli è punito, e sangue 
non si versa : Bruno è arso vivo, e le sue ceneri sono 
gittate nel Tevere, come già quelle di Arnaldo. 

Nelle prigioni del Santo Oflizio videisi orribili soUer- 
ranei gremiti d'ossa umane, di trecce di donna, di logore 
vesti: v’era anco qualche pìccola moneta de’tempi di Pio 
VII, quasi a testimoniare quell’esecrando sepolcro avere 
continuato ad ingoiare vìttime umane dopo l’anno 1815. 
Vidersi nelle celle moderne letti in disordine, coperte 
sbranate colle mani o strappate co’denti, sandali di frati, 
veli di monache , gonne di fanciulle, berrettini e fasce 
di lattanti, e rosari, e rocche, e calze ancor non com- 
pite oscuri misteri del delitto innanzi a’ quali l'im- 

maginazione si arresta inorridita. Negli archivi di quel 
luogo è una collezione completa de’libri condannati, molti 
de' quali sono oggi affatto dimenticati, essendone state di- 
strutte tutte le copie, salvo quella che l’ Inquisizione ha 
per sè riservata quasi trofeo di vittoria: sono quivi ancora 
tutte le opere manoscritte, per le quali giunse ella a tempo 
da impedirne la pubblicazione: immensa biblioteca e pri- 
gione della umana intelligenza, in fondo alla quale gigan- 
teggia terribile la statua di papa Pio V. Quivi si rinvenne 
il registro di tutti gli agenti segreti stipendiati o ad hono- 
rem, che la Santa Inquisizione tiene anche oggidì in tutte 
le provincie del mondo Cristiano, perchè denunzino i 
moderni eretici, de’qualì la vita, gli scritti, le amistà, 
le corrispondenze sono notate nel Cathalogas ìndicatio- 
num, nel quale si legge, fra gli altri, all’ anno (847, il 
nome di re Carlo Alberto, accusato da alcuni vescovi pie- 
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monleRt di non voler più seguire i santi precetti del conte 
Solaro della Margherita. 

Chi potrà calcolar quanto grandi scoperte, per opera 
0 per paura della Santa Inquisizione , sieoo state perdute 

0 non divulgate ? Quando leggo in Ruggiero Bacone: « Si 
possono fare delle navi grandi per navigare no* fiumi e 
ne’ mari, rette da un sol uomo, le quali abbiano mag- 
giore velocità che se fossero piene di remiganti: si pos- 
sono fare carri che si muovano senza animati con impeto 
irresistìbile ( 1 ) », io sospetto, che quell’uomo straordina- 
rio, il quale conoscea la composizione della polvere da 
cannone, conoscesse anco la forza del vapore; ma c’ 
temeva di palesare la sua scienza, e scrivendo il capi- 
tolo De occultando secreta naturae dovea avere innanzi 
agli occhi il rogo sul quale poco mancò non fosse trasci- 
nato Alberto Magno suo contemporaneo. Più tardi in 
Danzica fu inventato un telaio che lavorava da sè, dicono 

1 contemporanei: il telmo fu distrutto, e l'inventore stroz- 
zato. Frà Marco da Solipodio inquisitore volea far ar- 
dere Petrarca perchè leggea sempre le opere del Mago 
Virgilio; e poco mancò Innocenzo VI non vi acconsentisse. 

' Nè si dìa al Papato la gloria immeritata di aver reso 
Roma la metropoli delle arti : tale eli’ era prima che, 
la navicella di Pietro approdasse alle sponde del Te-' 
vere. Non edificavansi certamente per ordine dei papi 
il Pantéon, la Basilica della Pace, la Mole Adriana, gli 
archi di Severo e (}i Tito, il sepolcro di Cecilia Me- 
lella, nè tutte quelle stupende opere dell’arte latina in- 
nanzi alle quali si umilia la più grande altezza dell’ arte 
moderna. E se di questa vuol parlarsi , nou ricevea certo 


(1) Bpùtolae fratrù Rogerii BaconU, Di itcrifù •ptribm arti! naturai 
Il de nuUikUe Magiae. 
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la sua ispirazione da’ papi , l’anima fiera di Michelangelo, 
nè l’anima amante di RalTaello, che dipìogea le sue Ma- 
donne stando nelle braccia della Fornarina. È la purezza 
dell’aere, la bellezza sublime dei modelli , il largo on- 
deggiare delle campagne, il sentimento artistico del po- 
polo, la vista de’ capo-lavori greci e romani e la tradi- 
zione isterica che fece di Roma la metropoli delle arti 
pria che fossero i papi, e che tale la manterrà quando i 
papi non saranno più. E se Leone X e qualche altro 
pontefice hanno ricevuto dalla storia la lode dì protet- 
tori delle arti . anco nella storia si trovano registrati i 
nomi de’papi, che fecero rompere tutte le statue pagane, 
come Gregorio Magno, che spogliarono dell’antico tetto 
dì bronzo il Pantéon e ne fecer cannoni per Castel Sant’ 
Angelo, come Urbano Vili, e che della pietra de’ grandi 
monumenti dell’antichità giovaronsì per edificare i palagi 
loro e de’loro nepoti. Quando Leone X proteggeva le arti 
in Roma, tutte le corti d’Italia erano mutate in Accade- 
mie di arti, in Pavia scrivea Cardano, in Parma dipin- 
gea Correggio, in Verona vivea Fracastoro, in Vene- 
zia stampava Aldo Manuzio, in Ferrara cantava Ariosto, 
in Bologna leggeva giurisprudenza Alciato, in Messina 
calcolava Maurolico, in Firenze- meditava Machiavelli, in 
Napoli vivea Telesio e preparavasi al martirio Giordano 
Bruno: era quello il secolo di Bentivoglio, Annibalcaro, 
Guicciardini, Poliziano, Berni, Andrea del Sarto, Tiziano, 
Benvenuto Cellini, Michelangelo, Raffaello, Bramante, Vi- 
gnola , Palladio, Cristoforo Colombo ed Americo Ve- 
spucci. 

Si proclamerà ancora il Papato scudo della italiana 
indipendenza ? Ma chi chiamò in Italia il re Pipino se ‘ 
non Stefano II ? Chi chiamò Carlomagno se non Adria- 
no I ? Papa Formoso chiamò in Balia Arnolfo l’ ale- 
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manno; Giovanni XII chiamò OUone 1 ; Giovanni XV. 
Ollone HI; Benedetto Vili, Arrigo II; Giovanni XIX, 
Corrado il Salico; e |)er non iscendere in particolari, furono 
i papi che chiamarono i Sassoni contro gli Svevi, dipoi 
gli Svevi contro i Sassoni; quindi , dopo aver mendicato 
aiuti stranieri al di là delle Alpi, al di là de’Pirenei, al di 
là del Reno, al di là dell’Oceano, i Provenzali, e da 
ultimo Spagnuoli, Tedeschi, Svizzeri, Ungheresi, di tutte 
le religioni , di tutte le lingue , non esclusi i Torchi , 
come Sisto IV e Paolo V, perchè facessero strazio di que- 
sta misera Italia. Chi impedi per ben due volle re Lint- 
prando di ridurre in unico stato l’Italia se non I papi? 
Chi se non i papi impedirono re Ardoino, Federigo II , 
Manfredi e tutti quei priricipi infine che per ambizione, 
per interesse o per amor di patria ebbero quel magna- 
nimo concetto e furono i più vicini a conseguirlo? L’av- 
versione dei Papi alla unità e alla indipendenza d’Italia 
è scritta su di una serie di forche e di roghi,- comin- 
ciando da quella di Crescenzio, e da quello di Arnaldo; 
per essa Dante pronunziò avverso al Papato quel Delenda 
est Carthago, che da sei secoli si ripete in tatti gli 
scritti e gli atti de’noslri grandissimi. 

Ma almeno i papi, sacrificando l’unità e la indipen-' 
denza, furono utili alla libertà? Di certo della loro lunga 
lotta cogli imperatori giovossi la libertà municipale, e 
spesso dalle bolle papali i popoli presero opportunità per 
scuotere il giogo dei principi, ricuperare antichi privi- 
legi , conseguirne de’nuovi; ma non si ripeta Alessan- 
dro III essere stato il campione della Lega Lombarda; 

^ egli ne profittò per combattere Federigo, il quale gli 
aveva innalzato contro un antipapa; ma dappoiché lo 
vide, umiliato per la rotta di Legnano, chiedergli pace, 
egli si rappacificò con lui , badò a’ vantaggi della Chiesa 
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e de’ Lombardi 5i dimenticò ; di che i Lombardi indi- 
gnali, a lui, che in San Giorgio di Venezia vantavasi 
de’lravagli palili, rìspondeano: « Parecchie volte l’impe- 
ratore olTri la pace a noi senza la Chiesa, e noi la ricu- 
sammo : per pochi vostri travagli molli noi ne soppor- 
tammo , per pochi vostri pericoli molti noi ne incon- 
trammo, quando non esitammo per l’onor vostro e della 
Chiesa esporre noi ed i figli nostri (1) ». E se dal terzo 
Alessandro vogliamo discendere ad Innocenzo IH, o ri- 
salire a Gregorio VII, noi troveremo che il detto Grego-> 
rio, il quale umiliò la podestà imperiale nella persona di 
Arrigo IV, non umiliò meno la libertà romana, facendo 
da Normanni e Saraceni arder Roma dal Colosseo al I,a- 
terano, e rendendo possibile la soppressione di ogni libero 
ordine e la fondazione della monarchia assoluta a papa 
Innocenzo; il quale Innocenzo, dopo di avere eccitato i ba- 
roni inglesi ad insorgere contro re Giovanni, non appena 
costui mise a’ suoi piedi l’ insanguinata corona , ricevette 
il re sotto la protezione di S. Pietro, e scomunicò i baroni 
reclamanti le libertà nella ifa^-C/mr/u contenute. Quelli 
che rammentan sempre le belle parole di Giulio II : 
« fuori i barbari! », non rammentano giammai il suo 
odio fierissimo per la libertà; nen rammentano ch’egli 
sottoscrisse il trattalo di Cambra!, col quale s’eru fer- 
mato Padova, Vicenza e Verona sarebbero date all’ im- 
pero; Roveredo, Treviso ed il Friuli a Casa d’Anslria; 
Brescia, Bergamo, Crema, Cremona e tutte le dipen- 
denze del Ducalo di Milano al re di Francia, e la Dai- 

(I) Qaeila oraiiooe degli imbaKÌitorì della Lega Lombarda ia ri- 
aposta a quella del Papa è riportata da Romualdo Salernitano , che 
troraTui preaente nella aua qualità di ambaaciatore del Re di Sicilia. 

Storia d’Italia ^ Voi. I. S 
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mazia al re d’Ungheria ; non rammentano ch’egli invocò 
e adoprò contro le armi italiane le armi or di Alemagna, 
or di Francia, or di Spagna, or degli Svizzeri, e che 
barbari per lui non erano gli stranieri, ma gli avversarii. 

Il vero egli è, come scrisse il Macchiavelli « Che la 
Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra provincia divisa... 
E la cagione che rilalia non abbia o una repubblica o un 
principe che la governi, è solamente la Chiesa : perchè 
avendovi abitato e tenuto imperio temporale, non è stata 
si potente nè di tal virtù che l’abbia potuto occupare il 
restante d'Italia e farsene principe ; non è stata daU’allra 
parte si debole , che per paura di non perdere il dominio 
delle cose temporali la non abbi potuto convocare un 
potente che la difenda centra a quello che in Italia fosse 

diventato troppo potente Non essendo dunque stata 

la Chiesa potente da potere occupare l’Italia, nè avendo 
permesso che un altro la occupi, è stata cagione che la 
non è potuta venire sotto un capo, ma è stata sotto più 
principi e signori ; da'quali è nata tanta disunione e tanta 
debolezza, che la si è condotta ad essere stata preda non 
solamente de’barbari potenti , ma di qualunque l’assalta. 
Di che noi Italiani abbiamo obbligo con la Chiesa , e 
non con altri (1) ». Cosi i papi furono cagione e pretesto 
di tante invasioni che parve rilalia non ne sentisse più, 
non che dolore, vergogna. I Franchi invasero le Calile 
ed unificaronle; gli Anglo*Sassoni invasero la Bretagna 
ed unificaronla: sola Italia fu da lutti invasa e da nes* 
suno unificala ; ed i papi seppero cosi bene maneggiarsi 
fra gli Italiani che voleano unità e gli Italiani che vo- 
leano libertà, che questi la libertà perderono, quelli l'u- 
nità non conseguirono, ed eglino soli i loro stati conser- 

(1) Dùcorìi topra la prima Deca di Tito Lirio, Lib. 1,^. XII. 
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varono ed accrebbero; e tanta abilità ebbero da fare 
intendere a’popoli « com’egli è male a dir male del male, 
e che sia bene vivere sotto l’ubbidienza loro, e se fanno 
errori lasciarli castigare da Dio (1) ». 

Da quanto ho detto (e non è che parte minima del 
vastissimo argomento ) si vede chiaro essere stalo il Pa- 
pato per r Europa in generale e per l’ Italia in particolare 
l’antagonista della ragione e della libertà nell’ordine in- 
tellettuale e nell’ordine politico: ma la ragione e la libertà 
combattevan sempre per liberarsi dalla doppia tirannide , 
e la lotta divenne fierissima dappoiché la riforma ebbe 
scosso il giogo deir autorità in quasi mezza Europa , e la 
stampa di ciò che sarebbe stata ribellione di una pro- 
vincia, come quella degli Àlbigesi e degli Ussiti , ne fece 
una rivoluzione universale. 

III. 

Del proffretso dello spirilo umano ne' secoli XVI e XVII. 

L’arte della stampa era stata inventata. La facilità di 
procurarsi dei libri avea il desiderio d’istruzione accre- 
sciuto, e gli argomenti d’istruzione propagati : ed allora, 
non solo i fatti e le dottrine acquistarono maggiore pub- 
blicità , ma anco con somma rapidità acquistaronla , e 
contemporaneamente in tanti luoghi quante furono le co- 
pie di un libro spacciate. Se i rostri e le tribune di Roma, 
Sparta ed Atene son mute, se una libera parola non suona 
più nelle ringhiere di Firenze, di Bologna e di Milano, un’ 
altra tribuna si è aperta, un’altra parola si è udita, la quale 
commuove meno gli animi, ma rischiara più la ragione, 

(1) Machu^'ELLI, Dùeorsi sopra la prisna Deca Ji Tito Livio, Lib. Ili, 

e. xa 
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produce efTeUi meno vivaci, ma li produce più durevoli. 
Gli uomini che parlano una medesima lingua divengono 
lutti uditori e giudici d’ogni quistione che si discuta; e 
la controversia, uscita dalle ristrette cerchia de’concili e 
delle diete, scende nelTarena del mondo. Invano la verità 
sarà proscritta dalie curie, ed i pergami e le cattedre 
predicheranno e insegneranno le dottrine della doppia 
schiavitù reFigiosa e civile^ la>verità sarà divulgala nei 
libri, e in ragione e la libertà, cacciate dalle chiese e 
dalle scuole, troveranno numerosi uditori nelle città e 
nelle campagnei Bastava alla Santa Inquisizione fare ar- 
dere dieci 0 venti manoscritti perchè il pensiero di un 
grande uomo non trovasse più un eco nel mondo: oramai 
è difficilissimo distruggere tutte le copie di un libro, e 
per una che ne resti l’eredità de’padri'non è perduta. 
Quantunque 1’ autorità non prevedesse da principio 
lutti gli efielli mirabilissimi che avrebbe prodotto la 
stampa, istintivamente osteggiavala. Crucciavansi i prin- 
cipi fosse nata un’ arte , la quale facea cader di pregio 
i manoscritti con tanto dispendio raccolti: Luigi XI avea 
dovuto dare in pegno le sue argenterie, per avere in 
prestilo le opere mediche dell’ arabo Rhais: il Poggio 
avea compralo una villa col prezzo di un Livio: una 
contessa francese avea pagalo per una copia di certe 
omelie dugento pecore , molle pelli di martora , e tre 
moggia di granaglie; ed ora bastava qualche scudo per 
comprare le opere di maggior pregio. La Chiesa inso- 
speltivasi di un’arte la quale trasportava le dispute re- 
ligiose, per così dire, in piazza. I dotti islessi prevedeano 
con dolore la dottrina non sarebbe più patrimonio di 
pochi, e sdegnavano un’ arte senza la quale stettero 
Grecia e Roma, e che era trovato di barbari di là oltre 
il Reno. I primi stampatori corser pericolo d’essere arsi 
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come stregoni, e dovettero latinizzare o grecizzare i loro 
nomi per renderli meno sgradevoli agii amatori delia 
classica antichità; e Bernardo Cennini, il secondo inven- 
tore della stampa, moriva in Firenze nella miseria a 
pochi passi dai palagio nei quale albergava Lorenzo il 
Magoihco. 

. Ciò non ostante il gran trovato si propagò, e coincise 
co’più grandi avvenimenti del mondo moderno: la scoperta 
deU'Àmerìca, la riforma religiosa, il pass^giordei Capo 
di Buona Speranza, la caduta di Costantinopoli in potere 
de’Turchi, l’applicazione generale della pplvere da sparo 
agli usi della guerra. 

L’uomo conobbe 41 globo ch’egli abita, e potè studiare 
la specie umana nelle modìhcazioni prodotte in lei dalle 
varie condizioni naturali eda’diversi ordini sociali, ed os- 
servare le opere della natura sotto tutte le temperature e 
in tutti i climi. La voce della riforma lo scosse; e questa 
non poteva esser più soffocata nelle fiamme e nel fumo di 
un rogo: i libri ai quali era affidata percorrevano tutta 
la Cristianità dalla Svezia all’ Italia e dall’llngheria alla 
Spagna. Presentivano i principi che i popoli, dopo aver 
sottoposto all’esame della ragione Fautorità religiosa, vi 
sottoporrebbero anco la civile, e riconosciuti gli abu» 
del papato non tarderebbero a riconoscere quelli del 
principato: per lo che, salvo poche eccezioni, i re avver- 
savan lutti la riforma, e non accettavano le nuove dot- 
trine, se non quando vedevano in esse l’unica sicurtà 
possibile delle loro corone. Arrigo Vili continuava a per- 
seguitare i riformatori, anco dopo ch’egli avea rotto con. • 
Roma: E^ardo ed Elisabetta non avrebbero potuto esser 
cattolici senza dichiararsi usurpatori; ed i re di Svezia 
e di Danimarca diveniano luterani per rendere impossi- 
bile il riatabilimento de’princìpi cattolici, il trono de’quali 
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essi avflRoo occupato. E mentre nella controversia delle 
opposte dottrine la ragione umana si fortificava, e colla 
lettura del vangelo nelle lingue volgari la morale si pu- 
rificava, i Greci fuggiti da Costantinopoli insegnavano 
a leggere nell’origioale le opere dei poeti, degli oratori, 
degli storici, de’filosofi, onde l’antica Grecia si onorava: 
non più in comentarii oscuri, monchi ed apografi, ma nei 
testi originali studiavaosi le platoniche e le aristoteliche 
dottrine; e gli scritti di Euclide, di Archimede, d'ippo- 
crate e di altri sommi erano esempio e sprone a’cultori 
delle scienze matematiche e fisiche. 

La lingua algebrica è inventata, la teoria generale 
dell’equazioni trovata; i logaritmi rendono più facile l’ap- 
plicazione del calcolo. Galileo scopre la legge della caduta 
dei gravi, e ne deduce la teoria del movimento uniforme 
ed accelerato ; col suo telescopio apre un nuovo cielo 
alle osservazioni degli astronomi; determina il periodo 
della rotazione del sole; insegna a misurare il tempo 
coll’oscillazione del pendolo, e fonda una scuola culla 
della fisica sperimentale, ove provando e riprovando mille 
veri fecondissimi si trovano e si dimostrano. Copernico 
distrugge l’ipotesi di Tolomeo sulla immobilità della terra; 
Klepero segna l’orbita de'pianeti, e svela la legge eterna 
secondo la quale queste orbite sono percorse; Bacone 
insegna il vero metodo di studiare le opere della natura 
e dì scoprirne i segreti colia osservazione, colla espe- 
rienza e col calcolo; Descartes invita gli uomini a scuo- 
tere il giogo dell’autorità, e se la ragione umana non 
fu libera, seppe almeno eh’ era creata per essere li- 
bera. 

• Fino allora l’ autorità dei principi erasr tenuta come 
‘proveniente da Dio, solo disputavasi se immediatamente. 
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0 mediante il vicario di Dio . cioè il papa (i); ma io 
studio del diritto romano, la riforma religiosa, e l’abitu- 
dine acquistata di ragionare e di risalire alle cagioni , 
anziccbè contentarsi delle autorità e dei fatti apparenti, 
fecer si che dopo la metà del secolo XVII quasi tutti gli 
statisti d’Europa trovaronsi d'accordo in affermare, che 
gli uomini riuniti in civile comunanza delegano ad un 
principe l’esercizio di quella autorità, che non vogliono, 
non possono o non sanno collettivamente esercitare. Que- 
sta delegazione tacita o espressa, per la massima di senso 
comune che il costituente è superiore al costituito, mette 
il popolo al di sopra del principe, e rovescia la pietra an- 
golare dell’edifizio monarchico. Se il principe è il delegato 
del popolo, e’ non può adoprare il suo potere che in ser- 
vilo del popolo: mancando a’patti della delegazione, è 
ribelle, e dev' essere deposto come ogni altro pubblico 
ufficiale: la legge ch’ei promulga è la supposta volontà 
del popolo; ma se questa è manifestamente contraria, la 
legge non è più obbligatoria (2): il principe costituito 
deve render conto al popolo costituente dell’esercizio di 
un potere, che non è suo, della ministrazione di un danaro 
che non è suo: tutti i cittadini debbono essere da lui ri- 
sguardati come uguali, perciocché da tutti egli ricevette 
la delegazione sovrana. 

I primi scrittori che professarono la dottrina della 
delegazione (la quale contenea in sé il germe di una 

(i) Uo concilio di Parigi poto fra gli articoli di fede, a sotto Luigi 
di Bariera i principi di Alemagna dichiararono: « Imperialem digni- 
tatem et potestatem esse immediate a solo Deo ». 

(S) I parlamentarj inglesi de’ tempi di Cromiseli aiesn già detto : 
■ La loro rolootà esser legge, essendo il popolo da loro rappresentato 
« la sorgente d’ ogni legittima autorità », e quelli di Francia comin- 
ciarano a far preralere la massima « (arsi la legge col solere dal 
« popolo a col ooniontinMnto del re ». 
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rivoluzione), furono uomini al principato devotissimi, ed 
a’ popolari reggimenti avversi: Grozio, consigliere aulico 
della regina di Svezia e cortigiano di Luigi Xlll; Barbey* 
rac. adulatore di Giorgio I; Hobes, partigiano di Carlo II, 
e proclamatore della dottrina; il sommo imperante non 
poter peccare, poter anzi far divenire giuste le cose 
ingiuste (1); Puffendoriìo, che dà ai principe autorità piena 
sulla vita ed i beni .di tutti i cittadini; Bohemero, che 
odiava il reggimento repubblicano, che il misto dicea 
mostro di repubblica, che proclamava pel suddito il do- 
vere di ubbidire al principe anco nelle cose manifesta- 
mente ingiuste, e a lui niegava anco il diritto della fuga 
come disubbidienza e ribellione. I principi accoglievano 
con gioia quella dottrina, la quale servia ad emancipargli 
dalla dipendenza del papa, e cosi sofìslicavauo: « 11 popolo 
delega al principe Tesercìzio della sovranità, ma questa 
delegazione è irrevocabile: il principe non può esser 
privo della sua corona dal papa, perchè non per suo 
mezzo, ma per mezzo del popolo e’ia ricevette da Dio: i 
signori feudali non possono opporsi a’suoi voleri, perchè 
la delegazione fu opera di tutti, e l’obbedienza è dovere 
di tutti: nessuno ha più diritto di levarsi in rivolta, 
perchè chi ciò facesse diverrebbe ribelle, non al vo- 
lere individuale del principe, ma al volere collettivo di 
tutti: il principe dee procurare il maggior bene possibile 
del popolo, perchè da lui ei ricevette la delegazione della 
sovranità, ma non dee permettere che il popolo eserciti 
direttamente alcun diritto di sovranità, perchè la delega- 
zione fu piena, generale e irrevocabile ». 

(I) « Summos imperaotes peccare non poese, cam ratioue onquam 
« cuipandos e<ie. — Regei quae impcreat jnala Tacere imperaDdo qoae 
« valeol injuila ». De dee, c. XII. 
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Ecco per sommi capi la doUrìoa domìoante nelle corti 
sul finire del secolo XVII: da essa nacquero le riforme 
^civili del secolo seguente, nel qual tempo divennero fatti 
le due idee prevalenti , indipendenza dei principi dal 
potere sacerdotale, ugualità dei cittadini. 


IV. 


Della filoso^ del tecolo XVIII. 

• 

. Ma già a’sommi trovatori di veri fecondi seguiva la 
possente schiera dei divulgatori, i quali la nuova luce 
dappertutto diffondevano, e dappertutto gli ^rori assa- 
livano, anco ne'riposti asili ove la Chiesa ed il Prinoipato 
gli avevano raccolti. Collins e Bolingbroke in Inghilterra; 
Bayle , Fontanelle > Montesquieu . Voltaire e la pleiade 
illustre della Enciclopedia io Francia combatlevangli, ado- 
prando l’erudizione e la logica, la gravità deile argomen* 
tazioni e la vivacità deH’ironia, le-ragioni ed il motteggio, 
ciò che scalda l’immaginazione e ciò che commuove il 
cuore. E’ piallavano il principe per combattere il sa- 
cerdote; ripeteano agli amici di libertà la superstizione 
essere lo scudo dei tiranni, enei medesimo tempo sve- 
lavano ai re le congiure della superstizione ed i suoi 
furori sanguinarli, e moslravan loro i pugnali di Jacopo 
Clement, Ìì Chalet e di Ravaillac. La loro condiscendenza 
verso i principi non trasmodava si ch’e’non reclamassero 
sempre l’ indipendenza della ragione , non inculcassero 
sempre l’umanità e la tolleranza: Arrigo IV era per loro 
il migliore dei re; Filippo li il peggiore de’ tiranni. 

La filosofia del secolo XVIII ebbe re, sacerdoti, guer- 
rieri e magistrali per (Uscepoli e per avversari!, nè giam- 
mai forse v’ è stata una scuola più maledetta e più 


Digitized by Google 



PROEMIO 


36 

esaltata, il che è prova della sua potenza. I suoi capi 
incontrarono l’odio, ma seppero evitare il supplizio: cela- 
vansi e mostravansi quanto alla loro sicurezza e alla 
loro gloria bastasse. Vidersi governi dar con una mano 
premii a’filosofì, pagar coU’altra i loro calunniatori, pro- 
scrivergli ed onorargli, far ardere per mano del carnefice 
le loro opere e seguire le loro dottrine; e queste pre- 
valevano combattute dagli uni, difese dagli altri, con- 
fessate da molti, simulate o dissimulale da’ più, secondo 
i casi, con infingimento che dicessi prudente. Chi re- 
sisteva alla ragione non resisteva al ridicolo: il pedanlismo 
scolastico cadeva sotto i colpi di quest’ arma terribile; 
r ironia dava il passo alla filosofia; il riso troncava i 
nervi al fanatismo; la tolleranza rendea impossibili le 
guerre religiose; ed il popolo, ridendo de’ frati e de’cor- 
ligiani, recuperava la più preziosa delle libertà, la libertà 
V del pensiero.' 

E frattanto l’arte della stampa perfezionata moltiplicava 
i libri , e questi proporzionavansi alla capacità, a’ gusti , 
alle facultà de’ lettori, i quali dalle medesime fonti, ma 
per cento diversi rivoli, attingevano le medesime persua- 
sioni: piena libertà doversi concedere alle coscienze, al 
commercio, alle industrie ; bisognare legislazione crimi- 
nale più mite, giurisprudenza più sicura, codice civile 
più semplice e più razionale : ingiusta essere la inequa- 
lità de' cittadini , scandalosa la ricchezza del clero, stolta 
atrocità non mezzo di prova la tortura, infamia esecranda 
l’Inquisizione. 

I filosofi intendevano alla difesa degli oppressi senza 
distinzione di razza o di religione; combattevano ogni 
forma di tirannide ed ogni guisa di privilegio, senza cu- 
rarsi se alla loro patria o alla patria altrui fosse di pro- 
fitto 0 di nocumento: in Europa alzavan la voce contro la 
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crudele avidità de’mercadanti europei che sui lidi dell’A* 
frica, dell’ Asia e dell’ America tenevan mercati di carne 
umana : gli scrittori francesi lodavano ed esaltavano la 
tolleranza religiosa che in que’ di prevalea nelle Russie 
e nella Svezia : Beccaria combatteva in Italia le massime 
barbariche della giurisprudenza francese, e d’ Alembert 
faceva conoscere alla Francia il suo libro, che Voltaire 
commentava (1) : a Parigi si proponeano riforme e mi- 
glioramenti alla costituzione inglese , mentre Howard da 
Londra denunziava a’ Francesi la crudele noncuranza 
colla quale prigionieri e malati eran trattati nelle pri- 
gioni « negli ospedali di Francia. 

In Ispagna i Duchi di Arando, d’Alba e di Villa Her- 
mosa, ministri del re, in Portogallo il ministro Pombai, 
in Danimarca il re Cristiano VII , in Svezia la regina Ul- 
rica e suo figlio Gustavo IH, in Polonia il re Stanislao* 
Poniatowski, in Prussia Federigo li, in Austria Maria. . 
Teresa e Giuseppe II, ed in altri luoghi altri principi ed 
autorevoli personaggi più o meno^ seguivano le nuove 
dottrine ed onoravansi deH’amistà di Voltaire, di Diderot, 
di D’ Alembert e di altri filosofi, e alla gloria di essere da 
loro lodati aspiravano. 

La rivoluzione americana forni argomento opportuno 
per l’esercizio della ragione popolare: la causa della libertà 
e della indipendenza fu discussa al cospetto di tutta Eu- 
ropa, ed i popoli, curvati sotto il giogo della tirannide, 
udirono parlare de’loro diritti, seppero che altri popoli 
avevano osato riconquistarli e saputo difenderli , e vi- 
dero che il reggimento repubblicano non era solamente 
un resto di antico ordinamento sociale anteriore alla mo- 

(1) n libro d«l Bccearia, appena pubblicato, fa tradotto in francese, 
iaglaaa, iptgnaolo, olandese, tedaaoo e rnaso. 
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narchia, ma anco il priocipio di nuovo ordinamento so- 
ciale che potrebbe succedere alla monarchia. 

E frattanto l’applicazione dell’algebra alla geometria 
avea aperto un campo nuovo alle scienze mattematiche; 
un nuovo calcolo era stato inventato, la cui utilità baste- 
rebbe sola ad immortalare i nomi di Newton e di Leib- 
nitz ; la meccanica razionale era divenuta una vasta 
scienza. Huyghens scopre la legge del movimento nei 
cerchi, e dà il metodo per determinare a qual cerchio 
ciascuno elemento di curva appartenga ; e Newton , 
riunendo le due teorie , trova quella del movimento 
curvilineo, e l’applica alle leggi per mezzo delle quali 
Klepero avea dimostrato elittiche essere le orbite de’ pia- 
neti : ed allora l’ uomo conobbe e misurò le vie che per- 
corrono i corpi celesti dalle due forze centrifuga e centrì- 
peda sospinti ed attirati. D’Alemhert trova risoluti gran 
- numero di probleiqi di statica e di dinamica ; ma egli in- 
segna come con un principio generale si possa determi- 
nare il movimento di un numero qualunque di punti, ■ 
animali da forze qualunque e legati fra loro da condizioni : 
dipoi applica questo principio a’solidi ed a’fluidi, e la 
meccanica trasmuta in scienza di puro calcolo. Gli stru- 
menti d’ottica sono perfezionati, e per mezzo d’essi nuovi 
astri scoperti. La celerità della luce è misurata ; il rag- 
gio solare, decomposto; l’arcobaleno, spiegato. Grazie allo 
studio della elettricità il fulmine non è più fenomeno in- 
comprensibiie, e Franklin insegna agli uomini come do- 
minarlo e preservarsene. Il galvanismo è nato, il magne- 
tismo animale scoperto, si misura la variazione del peso 
dell’atmosfera, dell’umidità, deU’aria e della temperatura 
de’corpi, inaugurandosi la nuova scienza della meteoro- 
logia. L’osservazione de’fenomeni che accompagnano la 
composizione e decomposizione de’ corpi , e la ricerca 
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delle leggi colle quali si operano, aprono un vasto campo 
alla chimica. La storia naturale percorre la lunga serie 
che conduce dalla materia bruta alla organizzata , da 
questa a quella che dà il primo indizio dì sensibilità e di 
movimento spontaneo, e da questa all’ uomo, e non po- 
tendo più contenere il gran numero delle sue scoperte, si 
suddivide in mineralogìa, botanica e zoologia; mentre 
l’anatomìa prende per suo oggetto speciale l’uomo fìsico, 
e dà orìgine a due nuove scienze, Tanatomia comparata 
e l’anatomìa vegetale. Ed ecco, per quel nesso mirabilis- 
simo che tutte le scienze hanno fra di loro, la chimica, 
la botanica e la zoologìa apportare luce nuova all’agro- 
nomia ed alla pastorizia ; la chirurgia , la medicina e la 
farmacia rinnovellarsi colla guida dell’ anatomia e della 
chimica; ed il calcolo, la fìsica, la meccanica e la chimica 
chiamare a nuova vita tutte le art? industriali. Già si 
esperimentano l’illuminazione a gdz, i telegrafi ed i ponti 
sospesi : Montgulfìer ha già lanciato il suo pallone : le fi- 
lande meccaniche sono inventate : si fanno i primi saggi 
delle macchine a vapore: si ritrova la stenografìa affinchè 
si possano tramandare agli avvenire le lotte titaniche 
delle tribune popolari che in breve saranno aperte. 

In questa grande crociata per conquistare la verità e 
combattere l’errore, l’Italia contava i suoi Tancredi, e 
tali erano Giannone, Vico, Muratori, Beccarìa, Galeani, 
Genovesi , Enio Quirino Visconti, Magalotti , Redi , Sal- 
vici, Tiraboschi, Marsiglì , Volta, Scarpa, Mascheroni, 
Galvani, MafTei, Spallanzani e parecchi altri illustri. Me- 
tastasio avea già cantato i suoi dolcissimi versi, Cesa- 
rotti penetrava colla fiaccola della filosofia nel dominio 
delle lettere, Goldoni ritraeva di natura una società vicina 
a morire, Baretti cacciava dal parnasso italiano la turba 
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de’poetastri evirati , perchè di esso prendesse possesso la' 
musa robusta e cittadina del Parini e dello Alfieri. 

E mentre la sdenza combaltea apertamente il vecchio 
mondo, le società segrete ne scalzavano le fondamenta, 
perchè al primo urto popolare ruinasse : delie quali so* 
cietà discorrerò nel seguente capitolo, e prima di quella 
de’Liberi Muratori, che può risguardarsi come la geni- 
trice ed il tipo primitivo dì tutte le altre. 

-K ■ 

V. 

De Liberi Muratori e degli IlhuniiMii. 

Non è opera facile risalire fino all’origine de’Liberi Mu- 
ratori 0 Frammassoni, come con voce derivante dal fran- 
cese comunemente si dicono. La setta pretende ad ori- 
gine antichissima ed arcana. Narrane Salomone aver 
deputato Adon Iram di Tiro alla edificazione del Tempio 
del Signore: Adon Iram aver diviso i trecento operai, che 
vi lavoravano, in allievi, compagni e maestri, dando se- 
gretamente a ciascun grado certi segni , parole e Uxx^a- 
menti speciali, perchè gli appartenenti all'un grado non 
usurpassero l’ufficio e gli stipendi dell’altro. Tre compa- 
gni fecero violenza ad Adon Iram affinchè palesasse loro 
la parola de’ maestri ; ed ^endosi egli niegalo, ammaz- 
zaronlo, ed il suo cadavere seppellirono sul monte Libano. 
Quando il detto cadavere fu trovato da coloro che Saio- 
mone avea inviati per ricercarlo, e’ gridarono Mac-benac, 
cioè « la carne lascia le ossa n; e questa parola adotta- 
rono i nuovi maestri invece di quella perduta con Adon- 
Iram, la cui morie giurarono di vendicare. 

Altri credono le Logge de’Liberi Muratori derivino da 
quelle corporazioni d’ architetti e muratori , le quali nei 
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medio evo avevano leggi, ordini, capi e giurisdizione 
propria, non che il secreto di certe costruzioni e di certi 
fregi formanti una lingua simbolica, che gli eruditi si stu< 
diano d'interpretare nelle cattedrali di Strasbourg, di Co» 
Ionia e di altre città di Francia e di Àiemagna. Altri in- 
fine credono vedere nella frammassoneria un avanzo de’ 
misteri indiani, egiziani, persiani e manichei, trovati in 
Asia da’ Crociati, trasferiti in Europa da’ Templari. Certo 
egli è, che soppresso l’ordiue de’Templari, i sopravvissuti 
alla persecuzione si costituirono in società secrete, e con- 
tinuarono la serie de’loro granmaestri 6no a tempi a noi 
vicini; ma se i Templari trovassero ospitalità nelle Logge 
de’ Liberi Muratori, o se ne fossero i fondatori, non è an- 
cor provato dalla storia. 

La setta crebbe a’ tempi della rivoluzione inglese e per 
opera de’ partigiani di Giacomo Stuard. Carlo Edoardo 
Stuard fondò il Capitolo Giacobita di San Giovanni di 
Scozia, eh’ è la Mecca de’Liberi Muratori : loro simboli, 
la cazzuola, il martello e l’archipensolo; scopo simbolico, 
ediGcare il tempio di Dio, Grande Architetto dell’ Uni- 
verso, onde le iniziali G. A. D. L. U. indicarono l’og- 
getto del loro culto. Chi fosse il martire da vendicare, 
gli uccisori da punire, la parola da recuperare rimase 
arcano di pochi, e variò secondo i tempi : pe’Giacobiti 
Adon Iram era re Carlo I; gli uccisori, Cromwell ed i 
suoi partigiani; la parola perduta, regno: pe’continuatori 
de’Templari Adon Iram era Molay ultimo granmaestro 
dell’ordine fatto morire sul rogo da Clemente V e da Fi- 
lippo il Bello ; costoro ( cioè la tirannide sacerdotale e 
civile) gli uccisori da punire; libertà la parola da ricon- 
quistare. Questo simbolismo prevalse, e la frammasso- 
neria fu istituzione democratica ed umanitaria. Non vi è 
pe’ Liberi Muratori distinzione di nazionalità e di reli* 
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gione: basta credere io Dio, il cui mistico nome, Jehova, 
si legge in lettere ebraiche dentro un delta raggiante so- 
speso sul trono del venerabile che in ogni loggia presiede. 
C’ si dànno fra loro il nome di fratelli : le colonne del 
tempio sono sormontate da melograni deH’amicizia ; ed il 
neofìto giura « di prestare aiuto ed assistere a tutti i fra- 
telli sparsi su tutta la superfìcie della terra ». 

Dal Catechismo del primo grado estraggo queste do- 
mande e risposte che bastano a mostrare cosa fosse la 
frammassoneria per l’iniziato: 

« — Che si fa nella Loggia di San Giovanni di Scozia ? 

— Si edificano tempii alia vinù e si scavano prigioni ■' 

profonde per il vizio 

— Cosa intendete voi per Massonerìa ? 

— Lo studio della scienza e la pratica della virtù 

— Perchè vi siete fatto ricever Massone ? 

— Perchè io ero nelle tenebre e desideravo veder 
la luce. 

— Che significa la luce ? 

— È la conoscenza della virtù, è il simbolo del Grande 
Architetto deH’Uni verso..... 

Perchè (nell'atto del ricevimento) vi feoer tenere un 
ginocchio ignudo ed un piede in pianella ? 

— Per insegnarmi che un massone dee esser umile. 

— Perchè vi posero un compasso aperto sulla mam- 
mella sinistra ? 

— Per insegnarmi che il cuore di un massone deve 

esser giusto 

— Che significa il gembiule ? 

— Il lavoro e l’ ugualità : la sua bianchezza simbo- 
leggia il nostro candore. » 

Ne’ gradi superiori , come qudio di eletto^ sceszese, 
cavaliere d’ oriente , rossa-croce il simbolismo dì- 
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viene più esplicito e più aperto. La cerimonia delia 
iniziazione dei cavaliere di rossa-croce , a caf^ion di 
esempio, è iiguratamenle desunta dalla schiavitù degli 
Ebrei e dalla riedilicazione del Tempio da Ciro conce- 
duta a Zorobabclle. Il recipiendo vestilo di rosso e 
carco di catene è condotto al trono di Giro, in una sala 
parala di verde, e rischiarala da setlania fiaccole, in com- 
memorazione de'settant'anni di schiavitù. Giro gli chiede : 

• -r- Chi sei ? 

— . il primo fra’ miei |Kiri, muratore per grado, prigio- 
niero per sventura. 

— Il tuo nome? j ii I 

— Zorobahellc. t • 

/ — L’età ? 

— Seltant’anni. 

— Quale oggetto ti mena qui ? 

— Le lagrime e le miserie de’mici fratelli. 

— iti velami i segreti della Massoneria: a questo prezzo 

li concederò la libertà. , 

— Salomone o’ insegnò suprema nostra legge essere 
l'ugualilà : questa più non esiste. Il grado tuo, i tuoi titoU, 
il tuo fasto, la tua corte sono incompatibili co’ misteri 
dell’ordine nostro, io ho assunto obblighi sacri ed invio- 
labili, e s’è necessario violarli per tornar libero, io prefe- 
risco restare in ischìavilù. « Allora Ciro dà sette picchi , 
si congratula con Zorobabclle della sua virtù e costanza , 
gli fa togliere le catene, e gli cinge la spada, dicendogli : 

• Sii riconosciuto capo fra’ tuoi pari. » Ed egli esce per 
annunziare a* fratelli « che il sonno del popolo è lìnilo, e 
che già spunta il giorno della comune liberazione. » 

Nell’ anno 1 787 la Massoneria coniava tremila e du- 
genlo logge , e più che Irecenlomila ascritti. La prima 
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loggia che fondossi in Italia fu quella di Napoli del 1731: 
di poi altre fondarousene a Firenze nel 1733, a Roma 
nel 1741. L’imperatrice Iwanowa di Russia volle nel 
1731 essere iniziata a’ misteri della setta. L’imperatrice 
Caterina II, che dapprincipio avca proibito la Massoneria, 
fece più tardi venire dalla Scozia zelanti massoni affinchè 
propagassero nell’ impero le dottrine ed i riti della setta , 
cd ella si dichiarò la protettrice della loggia di Elio in 
Moscovia. Federigo di Prussia . giovine ancora , fu rice* 
vulo massone in Brunswick : divenuto re , con editto del 
1774, dichiarò che la Massoneria godeva « la sua gra- 
ziosa protezione ed il suo reale favore.» Il duca d’Orleans 
era 6n dal 1771 gran maestro dell’ordine massonico in 
Francia, ove Luigi Filippo suo figlio, allora in tenera età, 
esercitava I’ uffìzio di portiere. In Inghilterra il duca in 
Cumberland ed il principe di Galle.s, di poi Giorgio IV, 
ebbero successivamente il grado di granmaestri nel 1782 
e nel 1791. Nè gli uomini per ingegno e dottrina ripu- 
tatissimi mancavano: Anderson era fra’zelantissimi; Vol- 
taire fu ricevuto massone, correndo l’anno 1778, nella 
loggia delle Nove Sorelle ove sedevano Franklin , Court 
de Gebelin, Cordier, Saint-Firmin , Mercier sotto la pre- 
sidenza di Lalande. Il grembiule che gli fu offerto era 
quello che aveva portato Elverio, massone di altissimo 
grado (1). Washington era granmaestro nelle logge ame- 
ricane; e ciò che più direttamente riguarda l’Italia , Giu- 
seppe II era massone , e pria di lui Francesco di Lorena 
imperatore era stato ricevuto massone in Olanda in una 
loggia presieduta da lord Stanhope ambasciatore inglese. 

(I) Dixmeme imprortisò io quella occasione una poesia, che termi- 
nava co’ argueoU versi : « II refoi de nous la lumière. — Le mond la 
refoit de lui ». 
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Nel 1775 sua altezza serenissima la duchessa di Bourbon 
fu istallala granmaeslra nella loggia di Sant'Antonio a Pa- 
rigi; e nelle sorelle presenti alla cerimonia trovò le du- 
chesse di Luynes, dì Polignac, di Caylus, la marchesa dì 
Clermont, la viscontessa di Tavannes ed altre molte d’il- 
lustre casato. 

Dì poi la setta fu proscritta in Austria, in Francia, 
nelle Fiandre, in Svezia, in Polonia, in Spagna, in 
Portogallo e in Ungheria. La Sorbona dichiarò ì Lìberi 
Muratori « degni delle pene eterne » ; Clemente XII e 
Benedetto XIV scomunicarongli. l’ Inquisizione li perse- 
guitò come eretici, e Carlo III dì Napoli, a richiesta delle 
corti di Francia e dì Roma , proibì le loro adunanze. 
D'allora in poi i Liberi Muratori più accuratamente cela- 
ronsi; e la sella, come avviene sempre delle cose proibite, 
fu dagli uomini operosi più ricercala, e generò quella 
degli Illuminali. 

L’ordine degli Illuminali nacque in Baviera nel 1776 ; 
suo fondalore fu il professore Weishaupl ; suo scopo, ren- 
dere non necessarie le aulorìlà spìrìluali e lemporali, 
e ristabilire fra gli uomini la libertà e l’ugualità. Gli Il- 
luminali si proponeano « combattere le tenebre e diffon- 
dere la luce » : in filosofia seguivano le dottrine degli En- 
ciclopedisti; in polìtica pregiavano come maestro Rousseau. 
Giuravano dì difendere « con coraggio e prudenza la 
virtù , la libertà e la scienza, e di adoprare tutte le loro 
forze contro la superstizione e la tirannìa » ; definìano 
la morale « l’arte che insegna agli uomini il modo di di- 
venire maggiore e di non avere più bisogno di tutela » ; 
aspiravano alla fratellanza universale; tenevano per gretto 
ed egoistico l’amore del luogo natio, che volevano si esten- 
desse alla terra tutta e a tutta l’umana famìglia. Perchè 
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meno (li loro sì sospeltasse, gli Illuminali serbarono molla 
parte del riluale e del simbolismo de’ Liberi Muratori: 
uuciressi dicevansi iulenli alla riedilìcazioue del Tempio; 
anch’essi cereavau la luce alla quale aspirava il Massone; 
ma con assai più inlelbgenza, astuzia e perseveranza la- 
vorarono al conseguimento del loro scopo. Fondarono 
gabinelli di lettura ed accademie, aprirono scuole e col- 
legi, s’introdussero nelle milizie, nei conventi, nelle col- 
legiate, negli ofGcii pubblici e nelle corti; non trasan- 
daronn neanco le prigioni , i ricoveri di mendicità e 
gli ospedali : tenevano corrispondenti ed inviavano loro 
messi in tulle le città d’Europa : i loro libri trovavano 
stampatori, librai, distributori e lodatori dappertutto, si 
che la fama letteraria poteva dirsi nelle loro mani. Si 
grandi furono i vantaggi cb’ei seppero procurarsi, che 
molti entravano neirordinc per propria utilità, essendo 
sicuri se poveri di trovar del pane, se ambiziosi onore ed 
autorità, se deboli assistenza, se grandi rinomanza, c 
fama se di fama desiderosi. Non vi fu segreto de’loro av- 
versarti ch’ci non giungessero a discoprire, e quindi a 
pubblicare, se ciò a loro giovasse, nella Corrispondenza 
di Schloezer, nelle Notizie politiche c nella Biblioteca 
Alemanna Universale. L’arte d’introdursi nelle c»rli dei 
prìncipi, e spiarle e guidarle secondo i casi, nessuno co- 
nobbe meglio di loro, se non con opposto intento i Ge- 
suiti. Furono ministri, segrclarii, consiglieri, medici e tino 
servidori e palafrenieri: tutto sapeano, a tutto eran pre- 
senti; nè fatiche, nòdispendii, nè perìgli esitavano d’in- 
contrare. 

La loro gerarchia era mollo somigliante alla' cattolica : 
v’era un capo (Spartaco) assistito da un areopago; v’erano 
superiori nazionali, provinciali e decani, quasi metropo- 
litani, vescovi e curati : si professa van voli, si predica van 
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dottrine, si facesti confessioni, e gTindegni scomunica* 
vansi. L’ordine comprendeva due classi, quella della 
Preparazione , divisa ne’ gradi di novjliOi minervale , 
illuminato minore e illuminalo maggiore, e quella dei 
Misteri divisa ne’ gradi di sacerdote, reggente, filosofo 
e uomo-re. Quando l’illuminato dal grado d’illuminato 
maggiore, ultimo della prima classe, passava a quello di 
sacerdote,' primo della seconda, era condotto, cogli occhi 
bendati, a meditare e ad attendere nel vestibolo di un 
tempio. Poi la benda cadeva da' suoi occhi, una spada 
gli era posta nella destra, ed una voce gli gridava ; « En* 
tra, ma bada di non lasciare dietro te aperta la porta.» 
Ed egli entrava, e vedea un trono sormontato da ricco 
baldacchiuov ed una tavola sulla quale erado soettrik co* 
rone, spade e monete d’oro, simboli di potensa e di rie* 
chezza, e sotto una bianca veste sacerdotale sopra un 
cuscino color di sangue. Il preside gli dicea : « Se il 
tuo orgoglio è tentato da questi segni della degradazione 
c della stoltezza umana, se tu vuoi aiutare i re nell’op- 
primere, noi possiamo collocarti vicino al trono, ma il 
nostro santuario ti sarà intérdetlo, e tu sarai abbando- 
nato alle conseguenze delle tua follia ; se invece inten- 
di a rendere uomini liberi e felici, sii il benvenuto 
fra noi. » Allora cominciava la rivelazione de’ misteri 
deH’ordine: maledicevasi alle usurpazioni della forza mu- 
tate in diritto, alle astuzie delia doppia tirannide reli- 
giosa e civile che spinge gli’ uomhii a scannarsi fra di 
loro io nome della patria e di Dio, a chi primo osò 4ire: 
Questo è mio; si proclamavano ì prìncìpii della libertà', 
deH'ugualilè e della fratellanza universale. Un velo ca- 
deva, un altare appariva, e sopra l’immagine del croce* 
fisso: il nuovo sacerdote prostravasi ad adorare il Dio 
de’ poveri e d^li oppressi : una ciocca de’ suoi capelli 
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era recisa; ed egli indossava la veste sacerdotale e ponea 
in capo quei berretto « che vai meglio, dicea il rituale, 
della corona de’ re. » 

Quest'odio al diritto di proprietà, e pei quale il capo 
prendeva il nome di Spartaco , è simbolizzato ne' riti 
massonici, che prescrivono il profano sia spogliato d’ogni 
metallo, pria di ricevere l’iniziazione k perchè un buon 
massone, dice il catechismo, non deve nulla possedere 
in proprietà.» Pe’ Liberi Muratori de’ tempi a noi vi- 
cini era questo uno stato di perfezione volontario, so- 
migliante a quello degli ordini mendicanti; non cosi per 
gli antichi Liberi Muratori, i quali ereditavano i principii 
del comuniSmo dalle sette manichee del medio-evo, e 
queste dalla Persia, ove vi fu un tempo che il comu- 
niSmo tanto prevalse da prendere il supremo impero dello 
stato. 

Gli antichi ordini sociali da tutti i lati ed in tutti i 
modi assaliti e combattuti, erano alla ruina vicini. 


VI. 

Delle riforme del tecolo XYIU. 

Ogni civiltà ha per principio una religione, ogni auto- 
rità laicale si genera da un’autorità sacerdotale. 11 popolo 
d’Israele, volendo separare il potere civile dal potere sacer- 
dotale, chiede un re a Samuele, ed è Samuele che sparge 
il sacro crisma sul capo di Saulle ; e quando il Signore 
sdegna costui, è l’istesso Samuele che va nella casa d’Isai 
betlemita ed unge il figliuolo di lui Davidde. La civiltà, 
crescendo, si emancipa; il laicato, entrando oell’età vi- 
rile, si ribella. La lotta degli imperatori coi papi nei 
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tempi di mezzo è il primo periodo di questa evoluzione, 
non accidentale e volontaria, ma logica e necessaria. 
Ogni Saulle porterà le mani su Achimelec, ogni Fede- 
rigo Il caccerà in bando Innocenzo lY. La libertà comin- 
cia a parlare al sacerdote per la bocca del principe, per 
parlare quindi .^1 principe per la bocca del popolo. Fi- 
lippo il Bello faceva arrestare in Ànagni Bonifacio Vili 
cinque secoli prima é^Napoleoue; Bonifacio Vili dichiarava 
il tiranno poter esser p^vo della corona e della vita cin- 
que secoli prima di Robespierre. La lotta fra il potere 
sacerdotale ed il potere civile durava per lungo correr 
di tempo; ma tutti i giorni le forze di questo accre- 
scevansi quanto quelle dell'altro scemavano. La scienza 
era caduta dalle mani del sacerdozio ed era stala raccolta 
dal laicato, il quale ne avea fatto un’arma possente; la 
riforma religiosa avea tolto a Roma metà delle sue mili- 
zie, eh’ eran passate a rinforzare le schiere de’ suoi av- 
versarli. Il momento era supremo : Roma levò un eser- 
cito di nuovi pretoriani, e comparve in campo la Com- 
pagnia di Gesù. La quale, colla predicazione e coll’in- 
segnamento, colla pubblicità della stampa e col secreto 
della confessione, ottenebrando grintelletti e inaridendo 
il cuore, corrompendo i costumi e domando la volontà, 
entrando colla dottrina della obbedienza nelle corti e con 
quella del regicidio nelle capanne, vestendo di mondano 
e di fratesco quanto bastasse per piacere a’ cortigiani ed 
al clero, non combattendo le scienze ma guastandole, non 
rinnegando le lettere ma snervandole, tentò ricondurre i 
popoli alla obbedienza dei principi, i principi alla ob 
bedienza del papa. 

Quando si sa che il P. Rodes affermava non esservi 
peccalo se l’ intelletto non l'abbia pria in tutte le sue 
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parti consideralo (1); ed il P. Hurtado, la fornicazione 
fra libero e libera esser lecita (2); ed il P. Tamburini, 
Tadullerio esser'^eccato veniale (3); ed il P. Lugo, non 
colpevole l’assassinio de’propri giudici ed accusatori (ti); 
ed i Padri Escobar, Camedi, Sanhez, l^aeroix. Filliucci, 
Gordon, Fagundez ed altri, permessa la- bugia e anco 
la calunnia in propria difesa, permesso, in certi casi, 
lo spergiuro ed il 'falso giuramelo , si comprenderà 
facilmente qual dovesse essere il idlmerode'loro penitenti 
in una società corrotta e bigotta qual’era quella del secolo 
nel quale fiorirono. Una sola era la regola di morale, 
che i Gesuiti inculcavano , obbedire al papa , il quale, 
come scrisse il Bellarmino, « è sopra del diritto e fuori 
del diritto, e può transmulare in cosa giusta 1’ ingiu- 
sta (5)». Non è qui il luogo di narrare il sorgimento, 
l’impero e la rovina rapidissima della celebre Compagnia: 
a noi basti notare ch’essa cadde per mano de’ principi, 
i quali primi esperimentarono i terribili effetti della sua 
pobmza. Non aveva il Bellarmino affermato potere il papa 
privare un principe della corona, non solo perchè ere- 
tico, ma anco perchè inetto o alla Chiesa disutile? Non 
aveano il Molina ed il Mariana dichiarato il regicidio atto 
virtuoso e meritorio se alla Chiesa giovasse.^ 

I Gesuiti erano cacciati dal Portogallo, dalla Francia, 
dalla Spagna, da Napoli, dalla Sicilia, dalla Corsica, da 
Parma, da Malta, protestando e reclamando invano il 
pontefice contro il procedere de’principi. Ed in quel mezzo 
• 

Tl) De Rodei, Thtolng. Scholast., De peccath. ' ' * 

(5) UcRTADO, De Sacramentis, l. I. , i > ■ >. I 

(3) Tambdrini, L Jll . 

(4) De Lugo, t. /., Dup . tp, «. 149. 

(6) « Papa csl saper jus el extra jna, et polesl de injaslilia tacere 
juilitiam a. 
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il duca dì Parma to<;liea al clero la facoltà di acquistare 
beni immobili, lo sottoponea alle imposte comuni, vie- 
tavagli di appellare a Roma , od ordinava niuna bolla 
pontificia ne’suoi stati si pubblicasse senza l'assenso del 
principe. Clemente XIII fulminava la scomunica; ma il 
Duca la dichiarava per editto nulla ed ingiusta, ed il 
popolo non cnravala. E mentre feryea questa contesa , 
nella quale parteggiavano pel duca /eh’ era un borbone, 
i Borboni di Francia e di Spagna, altro principe della 
medesima Casa, Ferdinando di Napoli, ridomandava alla 
Sede Apostolica i principati di Castro e di Ronciglione, 
ordinava gli stali di Benevento e Pontecorvo ritornassero 
all’ antico dominio dei re di Sicilia ; il senato di Venezia 
Iacea ricercare le rendite di tutti gli ecclesiastici del suo 
dominio, e si trovava che in una popolazione di un 
milione e seicento mila anime, quaranta sei mila eccle- 
siastici gndeano rendite corrispondenti ad un capitale di 
129,000,000. Fatto simile computo in Napoli eSicilia ap- 
parve cento e sette mila religiosi d'ambo i sessi godersi due 
terzi dei beni territoriali. Ed allora i sovrani di Europa, 
fattosi render conto di tutte le case religiose dei loro stati, 
molte ne sopprimevano, e permetteano si pubblicassero 
tutti i fatti opportuni a dimostrare la scandalosa ricchezza 
degli ecclesiastici, le avarizie , le prodigalità, le lascivie 
delie case religiose, e di gran parte dei loro beni con ra- 
gioni ocon pretesti s’impo.sscssavano. Clemente XIII lotta- 
va invano contro la corrente del secolo, vedea dappertutto 
0 pubblicamente condannata o non ubbidita la famosa 
bolla In Coena Domini , compendio di tutte le vecchie 
pretese della Sede Apostolica, e moriva sconfortato ed 
umiliato. I cardinali disegnavano eleggergli successore 
uomo devoto alla Compagnia di Gesù ; ma mutaron pro- 
posito quando l’ambasciatore di Francia dichiarò loro. 
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che se il nuovo pontefice fosse sgradito a’ potentati non 
sarebbe da loro riconosciuto qual capo supremo della 
Chiesa. Il cardinale Ganganelli fu eletto. Àvvegnacchè in* 
naizato al papato da’ nemici de’ Gesuiti, nondimeno papa 
Clemente XIV dichiarò dapprincipio non aver diritto di 
sopprimere un ordine approvato dal Concilio di Trento: 
narrano ancora nel tempo del conclave avess’egli detto al 
cardinale Borromeo, 9 he il papa futuro non poteva distrug- 
gere i Gesuiti, senza che la cupola di San Pietro non rovi- 
na.sse; e che ricusasse dare il suo voto al cardinale Stopani, 
dicendo: « Non gli dò il mio voto, perchè s'egli è papa, 
la prima cosa che farà sarà di sopprimere la santa Com- 
pagnia di Gesù ». Ma da ultimo, da’ principi sollecitato 
e molestato , dalla pubblica opinione sospinto, addi Sii 
di luglio del 1 773 , e’ segnò la tanto attesa bolla della 
soppressione. I governi italiani accettarono questo tar- 
divo beneficio, non cosi la condizione che i beni della 
Compagnia si volgessero in utilità delle altre case re- 
ligiose. Venezia, Genova e Parma s’impossessarono di 
quei beni: il re di Piemonte disse non toccare al papa 
di dar leggi negli stati altrui: quello di Napoli avea fio 
dal 1767 incamerati i beni gesuitici, esempi per altro 

0 dati 0 seguiti dalla Camera Apostolica, che sulle robe 
dei Gesuiti si avventò come su bottino tolto a’ nemici. 

1 popoli della rovina della Compagnia non sentirono nè 
gioia, nè cordoglio: fu opera più aulica che popolare. 
Colla soppressione dei Gesuiti si consumò la ribellione 
de’principi contro il Papato, c colla bolla del 21 di luglio 
si compì r abbassamento del papa innanzi ai princìpi: 
imperocché non la persuasione della Chiesa quella bolla 
dettava, ma il volere delle corti, la gelosia di qualche 
cardinale, la paura dei curiali romani, l’odio e l’invìdia 
degli altri frati. I Gesuiti non furono messi al bando della 
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Crìstiaoilà pe’loro veri e gravi delitti, ma perchè vollero 
dominar troppo, e perchè erano troppo ricchi ; pretoriani del 
Papato arrivarono sul campo quando la battaglia era per- 
duta, adoperarono forza ed astuzia, e disputando per qual- 
che tempo la vittoria, non fecero che attirare specialmente 
su dì loro l'odio de’vincitori. Dividere la causa del Papato 
da quella de’Uesuiti è lusinga di anime oneste e devote, 
è scaltrimento di paurosi: il vero egli è che giammai la 
libertà ha avuto nemici più terribili de’Gesuili, giammai 
il Papato milizia più operosa e più intrepida: la bolla di 
papa Gauganelli non fu una riforma, ma una capitolazione 
imposta dal vincitore, che i papi cancellarono appena 
ebbero la potenza di farlo. Ottenuta quella vittoria, i prin- 
cipi niegaroDO obbedienza a Roma, soppressero conventi, 
incamerarono beni ecclesiastici, riformarono la disciplina 
del clero, lo sottoposero alle gravezze comuni, la più parte 
delle sue esenzioni e de’suoi privilegi annullarono: l’esa- 
crando tribunale della Santa Inquisizione è abbattuto in 
tutta Italia per ordine de’principi, e per furia di popolo, 
coi suoi archivi si fa allegri falò nelle piazze. 

A queste riforme piaudite ed esaltate altre se ne ag- 
giungevano nell’ordine civile. Leopoldo I aveva trovato 
in Toscana leggi improvvide, ingiuste, le une colle altre 
non .consonanti: con alcune leggi reggevasi Firenze, con 
altre il contado, con altre Siena, con altre Pisa : incer- 
tezza di fòro , procedure lunghissime, disordini e gar- 
bugli. Vera moltissimo da riformare, e molto si riformò. 
Furono abolite le pasture comuni , facilitale le compre e 
vendile de’benifondi, limitati i fedecommessi, esentali i 
comuni dai fòri privilegiati, resi liberi nella min'istrazione 
de’ loro beni , facultati ad esaminare e giudicare dell’op- 
portunità delle pubbliche gravezze, alleggerite le impo- 
ste, abolito il monopoUo del tabacco, del ferro e di altri 
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generi , soppresse le corporaiioni delle arti, tolte le do- 
gane interne, nuove vie aperte, fiumi arginali, ponti 
costruiti, lazzeretti edificali, libertà di cullo accordala ai 
forestieri in Livorno stabiliti. Nè meno utili riforme fu- 
rono quelle degli ordini criminali : annullate le immunità 
ed i privilegi di fòro, resa uguale per tulli la giustizia, 
abolita la pena di morte, la confisca, la tortura, il delitto 
di maestà cancellato dal codice, il giuramento dell'accu- 
sato non più richiesto, i giudizi meglio ordinali. Miglio- 
ravansi gli studi di Siena e di Pisa, nuove scuole e nuovi 
istituti di educazione si aprivano, le librarie pubbliche si 
ampliavano, ed altri stabilimenti di pubblica utilità o di 
civile adornamento si fondavano. Più animose le riforme 
in materia ecclesiastica : si stabili si dessero le parròcchie 
a concorso, si aumentassero le loro rendile, iparrochi ri- 
nunziassero alle decime ed a'diritti di stola, ninno goder 
potesse più di un beneficio, si provvedesse alla sussistenza 
degli ecclesiastici poveri o infermi, si abolissero i romiti, 
si sopprimessero le congregazioni e le confraternite, i re- 
ligiosi secolari dal vescovo dipendessero, I’ abito non 
vestissero prima dei diciolto anni, i voti non pronunzias- 
sero prima dei ventiquattro, le religiose non vestissero 
pria dei venti, nè pria dei trenta si velassero: le bolle 
e le scomuniche non sarebbero pubblicate nè avreb- 
bero effetti temporali senza il consenso del principe; 
il fòro ecclesiastico non conoscerebbe che delle cause 
meramente spirituali, nè pene applicherebbe che non 
fossero spirituali ; gli ecclesiastici nelle cause criminali 
sarebbero da’lribunali laici giudicati e come laici puniti. 
Non è qui il luogo di narrare come Leopoldo si giovasse 
del vescovo di Pistoia Scipione de’ Ricci per tentare 
l’introduzione di un sistema di episcopato indipendente 
dal papa , come il vescovo fosse scemunicalo , com’ è 
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nel sinodo pialoìcso facesse adottare i quattro articoli della 
Chiesa gallicana , e come più lardi, dal prìncipe abban- 
donato, e’ dovesse .piegar la fronte airautorilà del Va- 
licano. 

< lo Napoli le riforme furono iniziale da Carlo III, ma fu 
aollo il suo successore, governante il ministro Tanuccì, 
die il re si sottrasse al vergognoso tributo della cbinea 
che offriva tulli gli anni al papa in ricordo di vassallaggio. 
L’istruzione pubblica fu meglio ordinala: ogni comunità 
ebbe scuole elementari, ogni provincia, convitti o licei: i 
professori furono scelti, non per favore, ma per concorso: i 
vescovi non ebber più autorità sul pubblico insegnamento. . 
L' università degli studi di Napoli fu chiamata a nuova 
vita; fondaronsi, ampliaronsi o migliora ronst accademie 
di scienze, di lettere, di arti, di antichità, collegi militari, 
biblioteche, musei, orlo botanico, laboratorio chimico, 
osservatorio astronomico, teatro anatomico, ove fecero 
mostra della loro sapienza uomini egregi , ebe in quel 
tempo la corte teneva in pregio come onore del regno^ 
e più tardi punì come ribelli, mutando in colpa la virtù. 
Fu lasciato libero a’ comuni il modo di amiriinistrarsi, 
prescritto il sindacalo , eletti dal popolo gli amministra* 
lori, i sindacatori, i giudici del conto: libertà che poco 
giovò per la mancanza di uniformità nelle leggi generali. 
Le arti, le industrie, i commerci erano inceppali da 
corporazioni, confraternite, annone, privilegi baronali ed 
avidità fiscale. Si tentò colonizzare le isole di Ustica , 
Ventoteiie, Tremiti e Lampedusa; ma i modi tirannici 
adoperati trasmutarono in gastigo gravissimo ciò che a* 
vrebbe dovuto esser premio e favore. Qualche lieve mi* 
glioramenlo apporlossi nella pubblica finanza; ma i inali 
erano troppo gravi perchè il beneficio fosso avvertito: i 
baroni erano quasi ^nli daz pubblici gravami; questi 
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divisi a fuochi, cioè a famiglie, senza considerazione di 
ricchezza o di povertà; e mentre fra due mila settecento 
sessantacinque città, terre e villaggi, che conteneail regno 
nel 1789, soli ducento non eran feudali, la baronia pa- 
gava appena la somma di ;i68,000 ducati, e 14,152,000 
ducati il resto dello stato. Fu prescritto a’ magistrati 
ragionassero le sentenze, che fìno allora erano state di- 
chiarazioni di volontà e d’impero: qualche altro miglio- 
ramento fu introdotto negli ordini giudiziari , ma nel 
regno, ove viveano Pagano e Filangieri, durarono i pro- 
cessi inquisitoriali, la tortura ed i supplizi degli accusati, 
c la pena di morte, non che abolita, fu estesa a delitti 
nuovi, e fu pubblicata una legge che la lettura delle 
opere di Voltaire puniva con tre anni di galera, c quella 
della Gazzella di Firenze con sei mesi di carcere. ■ 

In Parma il ministro Tillot fu ciò che in Napoli il Ta- 
nucci: la libertà di testare in favore delle chiese fu limi- 
tata, la pubblica istruzione migliorata, i privilegi del 
clero diminuiti, ma il Tillot fu vinto da suoi nemici, ed 
il duca Ferdinando, consiglialo da nuovo ministro, lo 
spagnuolo De Lano, si rappacificò con Roma, disfece 
quel po’ di bene eh’ era stalo fallo, e giunse fino a ri- 
stabilire l’Inquisizione. 

Anco più timide furono le riforme in Piemonte, ove 
il re nulla fece senza il consentimento di Roma e de’ 
suoi baroni, i quali, trascinali o sgomentali dagli esempi 
degli stali vicini, cedettero qualche piccola parte di quegli 
abusi che chiamavano diritti feudali. E papa Pio VI, vo- 
lendo anch’ egli aver lode di riformatore, senza nulla ri- 
formare, intraprese l’asciugamenlo delle Paludi Pontine: 
il danaro fu preso in prestito: pagavasi per esso un fruito 
di scudi 48,179, più scudi 12,000 per la manutenzione 
delle opere : il profitto che ne ricavò lo stato fu di scudi 
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32,600, cosi che perdeva scudi 27,579 tutti gli anni, 
mentre il duca Braschi nipote del papa, pagando un lieve 
canone, aveva concedute 2,905 rubbia di terre colti- 
vabili, e i ,000 rubbia di bosco. 

Riunendo in unica somma tutte le riforme da’ principi 
italiani compite nel cadere del secolo XVIII, si troverà 
in una cosa sola essere degne di considerazione, cioè nel* 
r affrancazione del Principato dal giogo sacerdotale: la 
sola Toscana vide migliorati i suoi ordini civili : in Na- 
poli, in Piemonte, in Roma e negli altri Stati minori tutti 
gli antichi abusi sussistevano. L'Italia in generale avea 
pessime leggi, feudalità oppressiva e tracotante, non in- 
dustrie, non commerci, non libertà, non vantaggi ed 
onore di nazione. I principi non compresero la grande 
verità proclamata più tardi da De Maistre : l' infallibilità 
papale e l'assolutismo temporale essere sinonimi; non 
compresero che ricusando il papa per giudice doveano 
accettar per giudice il popolo; vollero libertà per sè, non 
pei soggetti; rinnegarono il diritto divino, e non entra- 
rono nel diritto umano : la storia imparziale dirà ch’e’ fu- ^ 
rono imprevidenti, non il popolo ingrato. 

■VII. 

Di alcun» cote notevoli teguile in Italia 
dopo la rivoluiione di Francia. 

Non entra nel disegno di questo proemio il discorrere 
de’ fatti politici e militari compiutisi in Italia dal 1789 al 
1815 : non dirò quindi come per vizi proprìi, per mal- 
contento di popoli e per forza di armi forestiere gli anti- 
chi troni crollasaero, come parecchie repubbliche nuove 
sorgessero, e poi nuove e vecchie repubbliche in nuove 
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inuoarchic si Irasmulassero ; ma noterò solo per sommi 
capi certi fatti degni di essere osservati, perchè si scoi^ 
il germe di una pianta , che più tardi vedremo crescere 
rigogliosa e dalle tempeste sbattuta e sfrondata . non 
isvelta e sbarbicata. 

Pio VI .-fin dal principio dei suo pontificalo, propose 
tutti gli stati d’Italia si riunissero in una lega, dèlia 
quale fosse presidente il pontefice; ma nulla si conchiuse, 
perchè i tempi correvano avversi al predominio della 
Chiesa, ed ì principi l’indipendenza nazionale non cura>. 
vano, Roma sprezzavano, Francia temevano e dei propri! 
sudditi diffidavano. Poco dopo, allorquando le armi di 
Francia cominciarono a rumoreggiare a’ piè delle Alpi, il 
re di Sardegna , che primo trovavasi esposto a’ perigli , 
propose anch’ egli una lega italiana in difesa del princi'*' 
|)ato e delia nazionalità; ma gli -altri principi, o per 
egoismo 0 per viltà, lo lasciavan solo; ed il papa, che 
vedea addensarsi la tempesta , sperò una tavola di salva- 
mento nel naufragio comune, venendo a patti colle idee 
repubblicane; e fu allora (1791) che lo Spedalierì stampò 
in Assisi un libro intitolalo de’ Diritti dell’uomo, dedicalo 
a Fobbrizio Ruffo cardinale e tesoriere della Camera Apo- 
stolica , e dipoi resosi per iniquità e ferocia celeberrimo 
nc’casi di Napoli del novant’otlo ; nel qual libro diceasi il 
patto sociale essere opera degli uomini e non di Dio; il 
governo dispotico non esser legittimo governo ; il popolo 
avere il diritto di deporre un principe di quel patto vio- 
latore; la religione cristiana essere custode della libertà e 
dei diritti dell’uomo, anzi la sola capace di assicurarli. 

I principi e le repubbliche di Venezia, Genova e Lucca 
non fccer nulla di magnanimo e di onorevole: odiatori di 
Francia, non ebbero il coraggio di stringersi fra loro in 
lega, di opporle una resistenza comune, di far pesare nei 
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consigli dn’|>otenUiti il loro voto collettivo, che avrebbe 
rappresentalo una nazione capace' dì ordinare un esercito 
di trecenlomila combattenti. Ciascuno pensò a se e non 
curò del vicino, c tutti l’un dopo l'altro rovinarono: inso- 
lenti ne’ di fortunali , e qualcuno crudelissimo; paurosi e 
umili negli avversi , odiosi alla Francia , sospetti all’Au- 
stria e all’ Inghilterra , esosi a’ popoli , schiavi c tributari 
del vincitore , per non aver saputo adoprare lo spirito 
d’indipendenza nazionale, che avrebbe compiuto prodigi, 
se da’prìncipi eccitalo, secondato e diretto. 

Il Papato non seppe opporre alla Francia che congiure 
volgari , sedizioni feroci , assassinamenti incoraggiati o 
pagali; non una idea possente, non un fatto magnanimo: 
processioni , preghiere e immagini di Madonne che pian- 
gevano per ordine del Cardinal Caleppi. Pio VI nella 
sventura parve riprendere dignità : ma egli sapea bene 
che lo Stalo gli era tolto, e che nella persona non sarebbe 
offeso. Pio VII strascicava il piviale di Gregorio VII in 
nostri Donna dì Parigi per assistere alla incoronazione di 
un soldato fortunato, il quale avea fatto morire prigione in 
Valenza il suo predecessore, e assentìa ch’egli ripudiasse 
buona ed affettuosa consorte per prenderne un’altra, ad 
usode’re barbari. Ferdinando dì Napoli, che nel suo odio 
contro Francia, avrebbe potuto, se non altro, meritar 
lode di costanza, dette, non che fama, infamia al suo 
nome colla perfìdia de’tradimenti , colla viltà delle fughe, 
coll’atrocità delle vendette , col macello de’buoni ed illu- 
stri, coir esaltamento de’ tristissimi , e la storia inorridita 
notò che negli anni novantotto e novantanove, per de- 
litto di maestà, fuggirono dal regno dì Napoli tremila 
persone, ne furono cacciate in esiglio quattromila, con- 
dannati alla prigionia parecchie centinaia , ritenuti in 
Surùt tPIuUia , Voi. h . 4 
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carcere per sospetto ottomila, condannati a morte moU 
tissimi, fra’ quali centodieci nella sola capitale, non a- 
vendosi novero preciso dei migliaia morti assassinati e 
senza alcuna forma di giudizio, nel tempo senza leggi, 
che più 0 meno in quei due anni tollerò qualunque 
città 0 terra dei regno. Degli altri principi e repub- 
bliche non • parlo : caddero senza infamia , e senza 
lode. , , 

Italia in venti anni di guerre pati danni gravissimi: 
spogliata e straziata da amici e da avversari, combattè 
per guerre non sue ; schiava di stranieri sotto principi 
antichi , schiava di stranieri con infingimenti repubbli- 
cani , schiava di stranieri sotto principi nuovi ; campo 
che tutti attraversarono, vittima ohe tutti offesero, preda 
che tutti divorarono. Alternavansi gii alberi della li- 
bertà per rapine odiati, colle forche regie per vendette 
atroci. Combattevano valorosamente i soldati Italiani in 
Spagna, in Russia ed altrove: di ventisettemila Lombardi 
andati in Russia solo mille se ne rassegnarono al ri- 
torno ; di trentamila cento e ottanta Italiani passati in 
Spagna in sei anni, solo ottomila novecento e ottanta 
ne ritornarono, e fra gli andati erano diecimila Na- 
poletani, e fra ritornati mille ; .nè pel prezzo di tanto 
sangue gloria vera e propria acquistavano, imperocché 
non propri erano gli ordini e le bandiere; e spesso 
vidersi, per maggior vergogna, stare nei due campi 
avversi i figliuoli della medesima terra, mentre questa 
era corsa e ricorsa da tutte le orde selvagge che vomi- 
tarono il Settentrione e l’Oriente. , 

La dominazione francese (.sarebbe stoltezza negarlo) 
arrecò per certi riguardi grande utilità all’ Italia : l’u- 
niformità delle leggi, l’egualità dei cittadini, gli uffici 
pubblici resi accessibili a tutti e non a' soli nobili riser- 
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vati, la feudalità completamente abbattuta , gli ordini 
giudiziarii migliorati, i conventi aboliti, l'industria ed il 
commerciò ravvivati, nuove vie aperte, fiumi arginati, • 
paduli asciugati, ponti costruiti, scuole e licei fondati, 
comodi ed adornamenti cittadini accresciuti, gli animi 
ed i corpi della gioventù nei perigli delle guerre e 
coll'esercizio delie armi ringagliarditi. Ma dall'altra parte 
le contribuzioni erano gravissime, le leve militari conti- ' 
nue e tormentose, la stampa incatenata, le radunanze 
de’ cittadini proibite , la libertà individuale non assi- 
curata , la santità del domicilio violata , la soldatesca 
insolente e scapestrata , la polizia potentissima e mo- 
lestissima, il natio idioma tenuto a vile, l’orgoglio na- 
zionale in cento guise offeso, e le offese tutti i dì 
rinfrescate; i quali mali pareano insopportabili , per- 
chè non a quelli degli antichi principati paragonavansi, 
ma alle speranze deluse e alle primizie della goduta 
libertà. 

Soffiavano in questo fuoco perchè divampasse i prin- 
cipi usciti : Inglesi ed Austriaci parlavano di libertà ita- 
liana e d’italiana indipendenza. L’ arciduca Giovanni , 
nel i 809, aveva pubblicato un Invito all’Italia (così 
lo chiamava), in nome di suo fratello l’imperatore d’Au- 
stria, nei quale, fra le altre cose, diceva: a Se Iddio 
sostiene le virtuose imprese dell’imperatore Francesco e 
de’ suoi possenti collegati , Italia sarà di nuovo felice, 
ed una costituzione fondata sopra la natura delle cose, 
ed una vera politica farà prosperare il suolo italiano , 
e renderà le sue frontiere inaccessibili ad ogni straniera 
signoria; Egli è l’imperatore Francesco colui il quale vi fa 
certi di uno stato così felice ed onorevole. Sa l’Europa 
che la parola di questo principe è sacra ; egli è il Cielo 
che parla per la bocca di lyi. Destatevi adunque, Ita- 


. Digitized by Google 


PBOEMIO 


S2 

liani , levatevi a rumore. Quale che sia la parte alla 
quale avete appartenuto , non temete nulla , purché 
.siale italiani. Noi non veniamo per investigare o per 
punire : noi veniamo per aiutarvi e rendervi liberi. » 

Nel 1815, il generale Nugent. comandante l’esercito 
austro-britanno, non largheggiava meno di promesse e 
di seduzioni , dicendo in un suo bando, che intitolava 

Del Regno d’Italia indipendente : « Italiani assai 

già foste oppressi e gemer doveste sotto un ferreo gio- 
go. Ora per liberarvi sono venuti in Italia gli eserciti 
nostri. Avrete tutti a divenire una nazione indipen- 
dente. » 

E lord Bentik, nel 1814. sbarcando in Livorno, e 
di là con schiere inglesi e siciliane procedendo per Ge- 
nova , faceva sventolare una bandiera colla scritta : 
« Libertà ed indipendenza Italiana » , proclamando per 
editto: « il Portogallo, la Spagna, la Sicilia, l’Olanda 
attestare i principii liberali della Gran Bretagna. Essere 
quelle nazioni indipendenti e godere la libertà civile. 
Italia sola rimarrebbe sotto il giogo? Gli Italiani non 
più esitassero , ad essere italiani provvedessero. I 
soldati del regno italico specialmente pensassero la gran 
causa della patria essere riposta nelle loro mani. Fa- 
cessero valere i loro diritti, e fusser libci. Si unissero 
gli sforzi di tutti, ed Italia ridivenisse ciò che nei tempi 
migliori era stata. » 

Divulgavano ed accreditavano queste lusinghe i mal- 
contenti d’ogni guisa: nobili e preti desiderosi di ricu- 
perare gli antichi privilegi ; curiali della semplicità delle 
nuove leggi scontenti, perchè meno adatte a’ garbugli 
onde arricchivano ; i vecchi impiegati deploranti la 
perdita del monopolio quasi ereditario degli uffizi; lutti 
quelli che nell’antico stato dominavano , e che or ri- 
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sguardavano come schiavitù propria l’ugualità comune; 
ricchi dalle conlinun e gra'vi contribuzioni molestati; pa- 
dri di famiglia tremanti sempre pe’ loro. figliuoli trasci- 
nati a combattere e morire in terre lontane ; agricoltori 
che vedeano i loro campi per mancanza di braccia in- 
collivati, 0 dal continuo passaggio degli eserciti deva- 
stati, e non di rado le mogli e le figliuole dalla militare 
licenza sedotte o rapite; giovani generosi ed improvvidi 
che, avendo gustato le dolcezze del viver libero, odia- 
vano i nuovi principati spegnitori delle repubbliche, e 
Bonaparte chiamavano usurpatore e tiranno ; la più 
|iartc dei cultori delle arti e delle lettere, ed i venera- 
tori del nume latino, indignati che le biblioteche , gli 
archivi, i musei d’Italia fossero stati spogliali di ciò che 
avevano di più prezioso per arricchire quelli di Parigi, 
c che Roma fosse divenuta il capo-luogo dì un diparti- 
mento di Francia. 

A’ quali malcontenti bisogna aggiungerei carbonari. 
Era la Carbonerìa figliuola della Frammassoneria : dicc- 
vasi sotto la protezione di san Tibaldo, un romito fran- 
cese del secolo XI, il quale, fuggito dalla sua patria , 
riparò in un bosco dell’Alentagna , ove procuravasì il 
vitto col far carbone. Simboli de’ Carbonari erano la 
scure ed altri strumenti adoperati da coloro che le le- 
gna convertono in carbone: chiamavansì fra loro non 
fratelli , ma cugini: i luoghi delle loro radunanze, non 
logge, ma vendite denominavano, e segni, parole e toc* 
camenti per riconoscersi avevano somiglianti non uguali 
a quei de’ Massoni. Ai neofiti per successive rivelazioni 
dichiaravasi intento finale della società essere la libertà e 
la indipendenza de’ popoli. La Carbonerìa, introdotta nel 
regno di Napoli nel 1799 da alcuni Napoletani iniziati 
in Svizzera e in .Alcrnagna, poco vi prosperò: neiranuo 
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undici fu promossa dal ministro Magella, consentila da 
Gioacchino Murai come mezzo d’incivilimento pel popolo 
e sostenitrice de’ governi nuovi. Protetta dal governo , 
parve a molti scala a favori e ricercaronla. Murai a* 
dombravasi vedendo crescer la setta più che non avrebbe 
desiderato : sospettava per istinto di re , ed i suoi so- 
spetti ringagliardiva una lettera del Dandolo consigliere 
del Regno Italico, il quale scriveagli : « La Carboneria 
si spande in Italia: voi liberatene, se potete, il vostro 
regno, perchè quella setta è nemica ai troni. » I Car- 
bonari si accorsero della diffidenza de! re, e di lui dif- 
Gdarono : nacquero odii e nimistà, e dall’una parte mi- 
nacce, dall’altra congiure. Nell’anno tredici Murat pro- 
scrisse la Carbonerìa, ed io Calabria cadde sui palco 
la testa di un Capobianco, giovine potente ed audace, 
che nei Carbonari aveva ufficio eminente, e cbe il gene- 
rale Jannelli fece perfidamente arrestare in un convito, 
al quale lo aveva come amico invitato. Allora i Carbo- 
nari, adirali ed indignati contro i principi nuovi , si 
fidarono a’ principi antichi , e sperarono potessero esser 
buoni strumenti di rivoluzione quelli contro i quali la 
prima rivoluzione s’era fatta. Mandarono in Sicilia loro 
emissari , i quali furon bene accolti da re Ferdinando e 
meglio da lord Bentik; il principe ereditario Francesco 
voli’ esser iniziato a’misteri della sella. Da queste pratiche 
concitati, i Carbonari di Calabria e di Abruzzo prepa- 
ransì ad insorgere : quelli di Teramo levaron primi il 
rumore, al grido di « Viva Ferdinando Borbone re co- 
stituzionale! »; ma la rivolta non ebbe seguito , e più 
per propria debolezza, che per forza d’armi, si spense. 
Arse d’ira Murat; impetuoso e sconsiglialo bandì pena 
di morte contro i settari , alcuni ne fece morire, altri 
con altre pene severamente punì ; ma la setta nelle per- 
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sccuzioni ringagliardì, e a lei fu sprone il flagello. I 
Borboni di Sicilia mosiraronsi sempre più ossequiosi ai 
Carbonari, e questi, superbi di vedersi reputati mezzo 
necessario alla recuperazìone di un regno , sognavano 
per la patria libertà, e per loro gloria e regio favore. 
Obbliavano (incauti!) che da Ferdinando erano stati 
spenti Vitaliano , Galiani e De Deo ; che per lui era 
stato assassinalo il venerando vescovo Giovanni An- 
drea Serao; non ricordavano più i martiri dì Pìcemo, 
di Altamura e di Venafro, ed i cencinquanta di Viglie- 
na ; non più le forche ed ì palchi su’ quali espiarono 
il loro amore alla patria ì generali Schipani e Spanò, 
l'ammiraglio Caracciolo, Eleonora Pimentel, Ettore Ca- 
raffa, i generali Manthonè , Federici, Serra, Massa, 
Malera e Grimaldi, Mario Pagano, Cirillo, Russo, Ciaia, 
Conforti , Scotti , i vescovi di Vico e di Sansevero , 
il prelato Troisì, e i sacerdoti Baffi e Fiorentino e Luisa 
Sanfelice e cento e cento altri martìri illustri e venerandi; 
dimenticavano i nomi esecrandi del Cardinal Ruffo e delio 
Spedale, ed i macelli delle bande selvagge della Santa 
Fede. Dava a loro sicurtà il vedere in Sicilia restau- 
rata, migliorata e praticata l’antica costituzione, e libere 
le opinioni, la parola e la stampa, si che quella parca 
terra di libertà agli abitatori del regno. « 1 tempi sono 
mutati, dicevano i Napoletani, nè più l’antica tirannide 
sarebbe oggi possibile: i re legittimi hanno nell’esilio e 
nella sventura espialo errori e delitti, ed oramai sanno a 
prova che non v’è trono che duri se dall’amore de’popoli 
non sostenuto >. E queste opinioni aveano eco nelle altre 
provincìe d’ Italia , ove soggiungevasì : « Se questo fa 
Ferdinando Borbone, che faranno per noi Pio VII che 
ha viscere di padre ed intenti di santo , il granduca 
Francesco animo mite e civile, il re Vittorio Emanuele 
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come il valore? 


Vili. 

« 

Come Gioaecimto Murai tentò farei re d' Italia, 
e come l'impresa andò fallita. 

Dopo la disastrosa ritirata dalla Russia del grande 
esercito francese, parecchi Italiani, i più Napolitani, per 
ingegno, uffici o casato autorevoli, scorgendo l'instabi- 
lità dell’Impero Napoleonico, e temendo che alla sua ro- 
vina tulli i nuovi stati italiani seco non rovinassero, 
pensarono unica salvezza sarebbe l’unione d’Italia, unico 
principe capace di effettuarla Gioacchino Murat. Palesato 
quel disegno a lui. che tornava dalla Russia, malcon- 
tento dell’imperatore e da lui ingiuralo, lo gradi, e lo 
tenne segreto. Proponeangli di trattar pace coll'lnghil- 
lerra, occupare Italia, che Irovavasi quasi sgombra di 
Austriaci e Francesi, ordinarla una ed indipendente. Am- 
bizione antica, ira nuova e desio di gloria spronavano 
Gioacchino aH’ìmpresa. Spedì messi in Sicilia a lord Ben- 
tik , e dopo alcune secreto conferenze tenute neH’ìsola 
di Ponza fra Bentik ed un invialo del re, si convenne: 
Murat occuperebbe Italia da nemico di Bonaparle; l’In- 
ghilterra Io aiuterebbe con denari, e con venti mila com- 
battenti , e procurerebbe il suo riconoscimento da’ re 
alleati ; per sicurtà de’ patti Gaeta sarebbe consegnata 
agli Inglesi: la Sicilia rimarrebbe esclusa dal regno Ita- 
lico. Mentre attendevasi da Londra la ratinca di quel 
trattato, la regina Carolina, che accortamente adopravasi 
per calmare gli sdegni del marito e del fratello, ottenne 
che questi a quegli scrivesse lettere di domestico affello. 


Digilized by Google 


PMEaUO 


87 

Scrìvean pure, a Murai il maresciallo Ney ed il ministro 
Fouchè. Diceagii il primo: l’esercito altenderc impaziente 
il rilurno del re di Napoli, la cavalleria appellare il suo 
capitano. E l’altro: ne’ perigli della Francia essere sco- 
ramento, scandalo e vergogna vedere il re di Napoli lon- 
tano e sicuro ; si adunerebbe in breve un congresso di 
pace , se presente vi sarebbe ammesso , se assente ob- 
bliato. E Gioacchino da contrarii afTelti combattuto, repu- 
tandosi or traditore or tradito, svelò il trattalo di Ponza 
alla moglie, la quale, dissimulando, plaudi e consigliò: 
andasse egli al campo francese, lasciasse a lei autorità 
di concludere gli accordi con Bentik, soddisfacendo cosi 
al doppio debito di francese verso Francia e di re italiano 
verso Italia. Strana proposta che parve savia a Murai, 
testa balzana e tanto debole principe quanto prode sol- 
dato. Giunse da indi a poco la ratifica del trattato di Ponza; 
ma egli era troppo tardi, perciocché Bentik, saputa raf- 
frettata partenza di Murai pel campo di Dresda, era ritor- 
nalo in Sicilia da nemico, e apparecchiavasi alle offese. 

Seguirono quei moli di eserciti e di popoli, quelle le- 
gittime insurrezioni e quei vituperevoli abbandoni e tra- 
dimenti, pei quali rimarrà sempre memorabile nella storia 
l’anno 1815. Fu in quel tempo, che ne’ campi di Ollen- 
dorf, in nome de’ re d’Europa, l’imperatore d’Austria 
offri amistà e pace a Gioacchino, or che de’ tradimenti 
s’era perduta la vergogna, or che la virtù parea stoltezza, 
e sol l’astuzia virtù. Gioacchino udì la proposta senza di- 
sdegno, e tornò in Italia esitante. Leggo nelle Memorie 
dello Chateaubriand : « Pria di entrare nella lega. Murai 
.scrisse a Napoleone una lettera, che io ho udito leggere 
al signor di Morbourg, e nella quale dicea al cognato : 
aver trovato la penisola mollo commossa; gl’italiani re- 
clamare la loro indipendenza nazionale; se non la otte- 
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Dessero, si unirebbero forse a’ re collegali, accrescereb- 
bero i pericoli della Francia. Supplicavalo facesse pace, 
unico mezzo di conservare impero si possente e si bello : 
se niegasse di dargli ascolto, egli, che Irovavasi abban- 
donato nella estrema Italia, sarebbe forzalo o di escire 
dal regno, o di servire la causa della libertà italiana. 
Questa lettera mollo sennata rimase parecchi mesi .senza 
risposta (I) ». E Murai, dappoiché vide maggiormente 
declinare le sorti deU’lmpero, e gli eserciti tedeschi sul- 
l’Adige, addì 1 i di gennaio del 18llt, fermò pace e lega 
con Austria contro Francia : Austria riconobbe la sovra- 
nità di Murai in Napoli; Murai, le pretese d’ Austria 
sulla I»mbardia: difenderebbero la penisola contro gli 
eserciti francesi sessantamila Austriaci e trentamila Na- 
poletani. Per patti segreti si aggiunse, l'imperatore si 
impegnerebbe di ottenere dal re Ferdinando la reuunzia 
al trono napoletano; renunzìerebbe Murai alle sue pretese 
sulla Sicilia , ed avrebbe per compenso in terraferma 
tanto territorio della Chiesa, che alimentasse quattrocento 
mila abitanti (2). Pochi di appresso Gioacchino fermava 
tregua coiringhìlterra (3). 

Pubblicati quei trattali, alti furono i clamori degli Ita- 
liani; gridavansì dal re di Napoli traditi: e Gioacchino, 
altalenando come usava, diceva ai Francesi finta la lega 
con Austria, agli Austriaci finti i suoi risguardi per 
Francia, agli Italiani, raggirando Francesi ed Austriaci, 

(1) CrìTEAUBRUND, Mémoint d'Outn-Totttbt. 

(S) Marat area propoato poco prima all’Aaatria, per meno del prin- 
cipe di Cariali, ano ambaaciatore a Vienna , di dividere con lei l’Ita- 
lia, ai che il Po foaae confine. Schoell, Rtcueil de piictt offie., t. IV, V; — 
PiGnaTELU StboNGOlli, Memorie intorno alla Storia di Napoli dal ISOS 
al 1816. — Il tratlato fa ratificato dall’imperatore addi S4 febbraio 1814: 
MARTEna , L XII. 

(3) Tratlato del i7 gennaio 1814 : Schoell , t. IV. 
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e degli uni e degli altri giovandosi, darebbe aU’Italia 
indipendenza ed unità. Così sovrapponeva menzogne a 
menzogne , ingarbugliavasi , sbugiardavasi e perdeva 
tempo e riputazione , rimanendo incerto, irrequieto ed 
irresoluto , di tutti e di se stesso scontento. Chiedeva 
egli un di a madama Récamìer che ne pensasse del suo 
stato; ed ella da francese rispondeagli: « Voi siete francese, 
ed è alla Francia che restar dovete fedele ». Murat si 
tramuta in viso, e grida: « Io son dunque traditore? 
Ma che fare? egli è troppo tardi ». Ed apre adirato una 
finestra, ed addita un naviglio inglese che entrava a 
piene vele nel porto. Qualche giorno dopo ei montava 
a cavallo, movea da Napoli alla testa del suo esercito, 
occupava ì dipartimenti francesi di Roma e del Trasi- 
meno, le Marche, la Romagna, Firenze e Lucca, e si 
avanzava fìno a Modena e Reggio. Carascosa suo ge- 
nerale da Bologna bandiva: « Essere giunto finalmente il 
sospirato momento in cui un grido comune riuniva tutti 
gli Italiani sotto gli stessi stendardi: dopo molti secoli di 
divisione e di debolezza, spuntare il giorno desiderato, in 
cui, pe’ medesimi interessi combattendo, dovevano unirsi 
attorno al magnanimo re che li difendea (t) ». E frat- 
tanto Bellegarde, capo supremo dell’ esercito austrìaco, 
sospettoso dei principii di unità italiana da Murat e dai 
suoi generali invocati, addi 5 febbraio s’era affrettato di 
bandire: « Il re di Napoli essersi deliberato di unire i suoi 
sforai a quelli delle alte potenze collegate, per contribuire 
con tutto il peso delle sue forze e dei suoi vasti talenti 
militari all’opera della pace generale. Le sorti d’Italia non 
esser più dubbie. Convenire che le Alpi ritornassero ad 
essere barriera. I Piemontesi, che la natura ed il co- 
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raggio han destinalo ad essere difesa dell'infelice Italia, 
non vedrebbero più Brenni in Campidoglio: corressero 
alle armi, sotto la bandiera del loro re si radunassero. 
Vedrebbero i Toscani ben presto ritornare quel principe 
da IpliV sempre amalo, e con lui lettere, arti e felicità 
ritornerebbero nella loro patria. Essere volere comune 
dei re collegati di ricostruire nuovamente l’antico ediCzio 
sociale di Europa su quelle basi che per lungo tempo 
aveano formato la sua felicità. Si rivedrebbe in Italia 
l’antica casa d’Esle. La prima città del mondo, cessando 
d’essere la seconda di un impero straniero, con nuovo 
splendore, ritornerebbe ad essere la capitale del mondo 
cristiano (I) ». Il quale bando era una cortese minaccia a 
Murai, ed una protesta contro il concetto dell’ unità 
italiana. Di che Murai indispeltivasi , c più quand’ ei 
seppe, che il generale Rolli, comandante delle schiere 
siciliane, che con Benlik erano sbarcale a Livorno, avea 
pubblicato un ordine del giorno del principe Francesco, 
vicario generale in Sicilia, col quale si dichiarava: « Il 
re Ferdinando non aver giammai renunziato a'suoi diritti 
sul trono di Napoli, ed essere quelle truppe destinate a 
rivendicarli ». 

Nella vicendevole diffidenza i due eserciti austriaco e 
napoletano teneansi discosti, e Gioacchino lasciava battere 
dal principe Eugenio gli Austriaci senza soccorrerli , 
mentre permellea che Pio VII, liberalo da Napoleone, 
attraversasse ovante il suo cam|)o , e rivolgesse i suoi 
passi verso Roma. Allorquando parvero rialzarsi le sorti 
di Francia per le vittorie conseguite in Champagne , 
r Imperatore d’ Austria scrisse lettere di suo pugno a 
Murai confermatrici di amistà, e l’Imperatore di Russia 

f 

(1) Corri, Annali d’Italia, 1814. 
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gli mandò suo legalo il conte Ualuclier per trattar di 
pace ; e giusto in quei di Murai proponeva accordi ai 
principe Eugenio, il quale, fedele a Bonaparte quanto 
a Murai nemico, dicono facesse sapere quelle pratiche 
ui re collegati. Ed in quel mezzo Napoleone scriveva 
alla Carolina sua sorella: u Vostro marito è prode sul 
campo di battaglia; ma più debole di uua donna o di 
un frale quando non vede l' inimico: non ha coraggio 
morale: ha avuto paura, e non ha voluto arrischiare di 
|>erdere ciò che e’ non può tenere se non da me e con 
me ». E al medesimo Gioacchino scrivea: « Credo non 
esser voi di quelli che si immaginino morto il Icone: se 
cosi avete pensato, vi siete ingannato.... Voi mi avete 
cagionalo tutto il male che era in |H)ler vostro dalla 
vostra partenza da Wilna. fi nome di re ha fatto dar di 
volta al vostro cervello: abbiate giudizio se quel nome 
desiderale conservare (!)• . Queste lettere non giunsero 
al loro destino, ed intercettate dagli Inglesi furono Ielle 
nel loro Parlamento. 

La caduta di Bonaparte ricacciò Murai dentro i contini 
del regno, ove tutti gli ordini di cittadini, e le comu- 
nità, e le corporazioni presentavangli indirizzi ossequiosi, 
facendo voli per la stabilità del suo trono; ma notevoli 
furono quelli della nobiltà e deU’esercilo stanzialo nelle 
Marche, perchè in essi conteneasi la domanda aperta di 
una costituzione. Àveaiio gli ufficiali superiori mandalo 
segreti messi a Bentik per sapere se l'Inghilterra , che 
tanto avea parlato d’indipendenza e di libertà italiana , 
aiuterebbe i Napoletani chiedenti da Murai un reggi- 
mento costituzionale; ma Bentik avea risposto : « Volendo 
cacciare Gioacchino gli aiuterebbe; affìnehè le costiluzio- 


(1) Ch.vTEAL’BRIakd , Mrmoin's ti'OtUrc'Tombt. 
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naiì libertà conseguissero; altrìmenli ogni loro sforzo rie- 
scireblKì vano per la malafede del re(l)». Quei militari 
lenner fede a Gioacebino, ma questi, avvistosi delle difficili 
condizioni in cui trovavasi, bandiva : « L’indipendenza 
del regno es^re assicurala : proporsi di assicurarne anco 
la libertà con una costituzione, che fosse palladio della 
corona e dei sudditi (2) ». 

Nelle prime conferenze de’oollegali pel riordinanaento 
di Europa Iraltavasi di mantenere Murai sul trono di 
Napoli ; ma ne’giomi seguenti accQsavalo di nuove trame 
ilTalleyrand.il quale sentiva cupidigia de’denari promes- 
sigli da re Ferdinando. Austria, Inghilterra e Russia 
nvean proposto fosse conceduto al re di Sicilia altro 
dominio in Italia in compenso del napolitano (3) ; ma 
Ferdinando aveva dichiarato per le stampe: « Non aver 
rinunziato, ed essere fermamente deciso di non rinunziare 
giammai al trono di Napoli ; essere sua costante ed im- 
mutabile volontà di non ammetter proposizione qualunque 
d’indennizzi e di compensi (t>)». Gioacchino fece offrire al 
Talleyrand sei milioni di franchi a titolo di compenso 
pe' suoi diritti sul principato di Benevento ; ma era trop- 
po lardi perchè il ministro potesse mutar linguaggio. E 
«iall'altra parte, saputasi la fuga di Bonaparte dall’isola 
d’Elba, Murai, ch’erasi con lui segretamente indetta- 
to (.')) , smesso il fingere, e interrotte le pratiche di pace, 

(1) ScHOEi.L, I. V. — Pir.itATFLU Stroncoixi, intorno aUa 
Storia ili Sapoli tlal I 8 O .1 al 1815. — GUGLIELMO PEPE, Hetuzione tlffili 
u\'s’cninifuti politivi e militari che seguirono in JViipoU dal 18^ al 18:1. 
— Colletta , .Sforiti del reame di Napoli. 

(2) Monitore delle Due .SiVi7ie, n. 1021. 

Sc.iioEr.L, t. V. 

(i) Uichiaraztuno di Ferdinando re di Sicilia nel (Giornale Officiate 
di Ihtlermo^ 2 giugno 1814. 

(5) FiUNrr^'itilip.TTl , Mèuioires sur les eWneiuens de Juachin Murai, 
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mosse nuovamente alla icsla del ano esercito proclamun* 
do rindìpendenza d’Italia, e promettendo ai popoli libere 
costituzioni. « L’ora è venuta, e’diceva, in cui debbono 
compirsi gli alti destini dell’ Italia; la- Provvidenza vi 
chiama infine ad essere una nazione indipendente. Dalle 
Alpi alio stretto di Sicilia odasi un grido solo : // indi- 
pendenia d'Italia. A qual titolo (lopoli stranieri preten- 
dono togliervi questo primo diritto e primo bene di ogni 
popolo ? A qual titolo signoreggiano essi le vostre belle 
contrade? Invano adunque alzò per voi natura la bar- 
riera delle Alpi? Noi‘ Sgombri dal suolo italiano ogni 
dominazione straniera. Padroni una volta del mondo e- 
spiaste questa gloria con venti secoli d’oppressioni e di 
stragi. Sia oggi vostra gloria il non aver più padroni. 
Ottantamila Italiani degli Stati di Napoli marciano gui- 
dali dal loro re, e giurano di non chiedere riposo se 
non dopo la liberazione della nazione. Italiani delle altre 
contrade* secondate il magnanimo disegno Stringe- 

tevi in salda unione, ed un governo di vostra scelta, 
una rappresentanza veramente nazionale , una costitu- 
zione degna del secolo e di voi; assicurino la vostra li- 
bertà e prosperità , loslochè il vostro coraggio avrà as- 
sicurala la vostra indipendeuza (1) ». A quell’annunzio 
inatteso, rAuslria si affrettò a riconoscere Ferdinando 
IV qual re di Napoli, e si accordò con luì lo aiuterebbe 
a ricuperare il regno, a patto fosse indennizzala delle spe- 
se di guerra {H); i plenipotenziari inglesi ordinarono a’Ioro 
c.sercitì stanziali in Genova, in Sicilia e nelle isole ionie 
di muovere contro Gioacchino (3); Ferdinando Borbone, 

k 

(i) Manireslo ioserilo nel Monitore delle Due Sicilie, a. 1305. 

(S) Furono fiuatc a 35,000,000 di franchi. SrnoELi., l/itl. AÌrd.‘du 
('oiig. de l'ienne, l. XI. 

(3) .Sr-.UOELI. , Ree. drt Pire. Off., 1. VII. 
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uduaando armi ed armali, faceta spargere uel Napolitano 
de’ proclami coi quali assicurava le libertà individuale e 
civile, irrevocabile la vendita dei beni dello Stato, gua- 
rentito il debito pubblico, uguaglianza neirammissibìlilà 
a''f>abblici ofQci , « imposizioni decretate nelle forme 
dalle leggi prescritte; » parole oscure, che diveniau 
chiare colla promessa di una costituzione che si leggeva 
nelle copie di quel proclama divulgate sul continente, 
ma che perfidamente mancava in quella* stampata nel 
Giornale Officiale di Sicilia (1). E gl^ Italiani, da tante 
parti insidiati, non avendo più fede in Murat, bramando 
tulli^rindipendenza, ma discordando ne’ mezzi (imperoc- 
ché molti r attendevano anno dall’ Austria ed altri da 
Bonaparte, come nel sì^uente capitolo sarà discorso), 
rimasero spettatori attoniti , costernati e inoperosi ; e 
Gioacchino, dop^ jirosperi e gloriosi eventi, fu costretto a 
ritirarsi, fu rotto e sconfitto a Tolentino, dette prove della 
sua consueta prodezza, e rovinò. Giunse a Napoli accompa- 
gnato da soli quattro laociei;i, e presentatosi alla moglie, 
le di^se : « Non ho potuto morire. » L’indomani una 
barchettta lo trasportava., all’isola d’.Ischia, e di là una 
piccola nave in Francia. ^ 

Questi furono per sommi capi i lentativi d’indipeo- 
denzat nazionale dell' Italia meridionale* or dirò quali 
fossero nel medesimo tempo quelli dell'alta ^lia. , 

(1) IO ldl5. 

* ' * 


< > . 
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De lenlativi if mdtjìeiidema ilatiana 
nel Pegno Italico. 

Nel Regno Italico v’era chi parteggiava per Francia, 
chi per Àiislria, chi per Murai, e chi per un'Italia da 
Francesi ed Austriaci indipendente. Di questa parte 
eran capi i conti Verri, Gonfalonieri, Porro, Castiglione, 
e parecchi altri , i quali , nel principio dell’anno quat- 
tordici , mandarono segretamente il barone Trecchi a 
Genova per accordarsi con lord Bentik, c chiedere la 
protezione dell’ Inghilterra. Vi fu allora una bandiera , 
da' tre colori data non so se da Bentik a Treochi, o da 
Trecchi a Bentik . ma di quelle pratiche n«>n si vide 
alcun pubblico effetto. 

Il viceré principe Eugenio, il quale avea respinta la 
amistà offertagli dai re collegati, e gli accordi propo- 
stigli da Murai, saputa l’abdicazione di Napoleone , si 
affrettò a conchiudere un armistizio cogli Austriaci, li- 
cenziò l’esercito francese per te^ipie^re il suo intento 
di pace, chiese da’collegali la cOTona Oalia, e per pub- 
blico bando si dichiarò pronto a,, djligpncre d'italiana in- 
dipendenza, àncora di speranza di tulli i principi che 
faceano naufragio. Nella notte del di 16 aprile 1814 , 
stando Eugenie nel campo di Mantova, sulla proposta 
del conte Melzi cancelliere guardasigilli della corona, 
convocavasi in Milano il Senato per deliberare di volgersi 
all’imperatore d’Austria « a fine di ottenere che l'Ilalia 
godesse quell’ indipendenza e quei benefizi promessi al- 
l’Europa intera, e fosse assoggettala ad un principe in- 

5tona tP Italia^ Voi. 1. 5 
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dipendenle, e con ispecialilà al principe Eugenio (I). » 
Si divisero i senatori secondo gli umori discordevoli delle 
parli, e dopo lungo discutere e disputare, andò a parlilo 
la proposta del conte Guicciardini : si chiedesse per una 
deputazione a’ re collegati l’indipendenza, non si parlasse 
del re. Questa deliberazione che doveva rimanere se- 
greta fu divulgata da chi sperava ne’garbugli e ne’ tu- 
multi. Si commossero i Milanesi da opposti timori e 
da speranze sospinti; una protesta fu redatta contro la 
deliberazione del Senato come eccessiva ne’ poteri, la con- 
vocazione dc’collegi elettorali fu richiesta; solloscriveanla 
i capi della parte italiana . non che molti di parte au- 
striaca, con strana mescolanza di nomi che rivelava gli 
intenti opposti de’ soscrittori. 

Addi aprile scoppiò una congiura, della quale si 
disse capo ed ordinatore il conte Gambara, uomo a Casa 
d’Austria devoto: gente prezzolata e di mala vita venne 
dal contado, levò il rumore, s’ingrossò di malcontenti e 
sfaccendati, e tumultuante irruppe nelle sale del Senato. 
Gonfalonieri, quivi a caso trovatosi, o apposta venuto, 
si fece interprete del loro voto. Di certo l’intento sue e 
del Porro e di altri che in quel giorno infausto vidersi 
fra’ tumultuanti , é'ra innhccnle; ma fu si improvvido da 
parer reo. Fra gli' urli e le minacce della moltitudine il 
presidente del Senato scrisse in un foglio : « La depu- 
tazione inviala a’re collegati è richiamala, i collegi con- 
vocali, e la seduta è sciolta. » Uscirono i senatori, il 
palagio fu saccheggiato , l’ effigie di Napoleone fatta 
in pezzi. Ciò non bastava a’ partigiani dell’Austria, ed 
il nome del ministro delle finanze Prina fu giltato nel 

(1) Sludi intorno alla Storia della Lombardia negli ultimi treni' anni. 
Parigi, 1847. 
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popolo, «perché il tumulto s’insanguinasse, e gli amici 
di Eugenio si spaurissero. Prina era odiato dal popolo 
non per suoi vìzi e difetti, ma perchè in luì odiavasi 
la gravezza insopportabile delle imposte, e perchè la 
calunnia alTermavalo straricco nella miseria comune. 
Prina è gittato giù da una finestra, percosso, trascinalo 
per le vie, e muore , non per mortale ferita , ma per 
strazi ed oltraggi , che la forza del corpo e dell’animo 
suo soperchiarono. La sua casa fu saccheggiata, ed 
in essa non si trovò la colpa della ricchezza , ma la 
innocenza della povertà. In quei tumulti si udiron voci 
di « Viva il re Pino ! » Era stato il generale Pino par- 
tigiano di Murai e malcontento di Eugenio; or Murat- 
tiani ed Italiani non avendo potuto ottenere, quelli gli 
aiuti di Gioacchino, questi l’assenso del vecchio Melzì , 
accordavansì di offrire a lui la corona d’Italia, nella 
stolta lusinga che Austria ed i re collegati farebbero 
plauso a’ loro voti. I conti Porro e Serbelloni andarono 
al campo austrìaco per narrare al maresciallo Bellegarde 
i casi di Milano, e per invocare la protezione dell’im- 
peralore d’ Austria; una reggenza fu costituita , nella 
quale, accanto al nome del Pìno,''vidersi quelli de’capi 
di parte austriaca. I collegi elettorali assunsero l'eserci- 
zio della sovranità, e nel nomer d’Italia deliberarono: si 
chiedesse da’ re collegati l’indipendenza del regno itali- 
co, esteso quanto più fosse possibile, « però tale che 
potesse conciliarsi cogl’interessi ed ì concetti delle potenze 
e col novello equilìbrio europeo »; una costituzione colla 
divisione de’poteri. e colla libertà delle persone, della 
stampa e del commercio, ed un governo monarchico ere- 
ditario. Di poi per chiuder la via del trono ad Eugenio, ed 
aprirla al generai Pino, si aggiunse, « ed un prìncipe 
nuovo ». I conti Gonfalonieri e Lillà, il marchese Trivul- 
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zio ed altri andarono portatori dì questo messaggio a’ re 
collegati, i quali erano allora convenuti a Parigi. Pare 
che la fortuna, fra tanti mali che ha rovesciato su di noi, 
abbia voluto almeno concederci questo bene, che nes- 
suna parte d’Italia possa credersi men colpevole delle al- 
tre. Vedemmo ì Napoletani obbliare la tirannide di Fer- 
dinando Ikjrbone, e .s|>erare da lui la libertà; ed or ve- 
diamo i Lombardi invocare libertà ed indipendenza da 
quegli Austriaci e Russi, che nel novanlanove desolarono 
le loro contrade, saccheggiando campagne e città, ta- 
gliando orecchi e dita alle donne per rubare pendenti ed 
snella , ammazzando figli sotto gli occhi de’ genitori , 
violando spose e fanciulle al cospetto de' mariti e de’ pa- 
dri , rubando vasi sacri e ungendosi gli stivali coll’olio 
santo (1) Avevano obbliato i martini sofferti dal vene- 
rando Moscati, dal Paradisi, dal Contabili, dai Lamberti, 
dal Reina, dal Fontana e da cento altri per virtù e per 
dottrina illustri ; gli strazi de’ deportati in Dalmazia ed 
Ungheria (2), e le solenni parole da Ugo Foscolo pro- 
nunziate ne’comìzii di Lione: « Mentre le russe torme e 
le tedesche con l’ ubbriachezza della vittoria, l’ingordi- 
gia della conquista e 1a rabbia della vendetta, desola- 
vano i nostri campi, contaminavano i letti , insanguina- 
vano le mense, il brache/ de’ cittadini piantava inquisi- 
zioni e patiboli; onde i padri e gli orfani profughi in 
Francia limosinando di porta in porta la vita, sentivano 
ancor più grave l’esiglìo per la compagnia di sbanditi 
che asilo implorando di libertà, asilo otteneanoa misfatti; 
e in tutta Italia gli amici ed i congiunti o atterriti o 


(!) Gioia ) / Francui^ i Tedtschi^ i Ru*si m Lombardia, 

(9) Apostoli f iMUre Sirmìeruì per serptrt alla Storia della deporta- 
zione de' ciitadini citalpini in Dalmazia ed Ungheria. 
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compri al tradimento ; e i fanciulli e le donne e gl'in- 
fermi vecchi lapidati; e frementi d’innocente ululatole 
carceri; e i pochi, o per virtù o per scienze e per so- 
stenute dignità insigni e securi , confinati in barbare 
terre ; e Cristo capitano di ribellioni, e dappertutto vio- 
lamenti, saccheggi, incendi, carnificine (1) !» Ma che? 
non le avea anco obbliate l’autore? 

Divulgatasi nella Lombardia la nuova de’casi di Milano, 
l'esercito italiano di Mantova si levò a tumulto al grido 
di « Viva il Principe Eugenio! », e voleva farsi ragione 
colle armi; ma Eugenio non consenti, dicendo: «Non vo- 
glio pormi per forza a capo di uno Stato che non mi de- 
sidera. L’ Italia è pur troppo da commiserarsi : Io è stata 
da gran tempo; Io sarà più nell’avvenire: io non debbo 
accrescere i suoi mali colla guerra civile. > Ed allora si 
affrettò a patteggiare con Bellegarde, ed ottenuti de’com- 
pensi personali, depose la suprema autorità , raccolse la 
sua famiglia, e si partì accompagnalo dalle lagrime dei 
soldati, che lo pregavano restasse. L’esercito rimase me- 
sto, non iscoralo: i generali Lecchi, Palombini e Paolocci 
furono mandati a Milano per dire al generai Pino: la for- 
tezza di Mantova essere ben fornita di vettovaglie e di 
munizioni ed atta a lungamente resistere contro ^i Au- 
strìaci; le schiere francesi licenziate non avere ancora ol- 
trepassate le Alpi, ed essere bramose di ricongiungersi 
alle italiaDC, come affermavano i generali Grenier e Ser- 
ras (*): assumesse il comando dell’esercito Pino inter- 

ruppe sdegnoso quelle parole: « Non parliamo, non par- 
liamo di queste cose: abbiate piena fede ne’ re collegati , 


(1) Orazione pei Comizii di Lione. 

(S) Eraoo 39,000 oomioi. Vignolles, PrMs Hisl. des op^ratioiis mi 
lilairez de FArmée d'itulie e» 1813 et 1814. 
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i quali, siatene ben certi, vogliono l’indipendenza italiana 
quanto, e forse anco più di noi. » Palombini gli disse fiere 
e magnanime parole, gli presagi avvenire tristo e vergo- 
gnoso. Pino replicò esser d'uopo scuotere gli antichi pre- 
giudizii, smettere gli antichi sospetti, riconoscere le sante 
intenzioni de’ principi : parlava come principe , ed acco- 
miatò i tre generali , che mesti ed indignati a Mantova 
fecero ritorno. 

Addi 26 aprile gli Austriaci entravano in Milano, ed il 
Sommariva commissario imperiale confermava per bando 
la reggenza, esortava il popolo ad attendere; ma non una 
parola del regno italico e della sognata indipendenza. 
L’ indomani la reggenza bandiva : « Le Alte Potenze Al- 
leate non hanno impugnato le armi se non pel massimo 
prò’ de’popoli , nè alcuno combattè mai per l’ impulso di 
principii più generosi. Saranno questi principii traman- 
dati alla tarda posterità dalla storia , là quale registrerà 
fra’ nomi immortali quelli de’sovrani oggidì regnanti. Sov- 
vengavi, Italiani, di queste benefiche sovrane intenzioni. 
Accogliete come vostri liberatori i soldati che hanno espo- 
sta la vita per la vostra salvezza ; accoglieteli coU’afTet- 
tuosa ospitalità loro dovuta. Aprite loro le vostre dome- 
stiche mura, confidando in tutto alle savie disposizioni 
che saranno date dalla municipalità. Fate che i tra- 
sporti dell’universale letizia sieno vivi, dignitosi e nel 
tempo istesso tranquilli (f)». E frattanto Gonfalonieri e gli 
altri deputati logoravano le anticamere de’ re collegati 
e dei loro ministri, ed altro non otteneano che promesse 
vaghe, parole incerte, dubbie ed oscure. 

Trascorse il maggio nelle dolorose ansietà dello at- 
tendere, trascorsero i primi giorni di giugno. Addi 12 

(S) Bando del S7 aprile 1814 .* BulUuino delle Leggi. 
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il maresciallo Bellegarde pubblicava: • Popoli della Lom- 
bardia, degli Stati di Mantova, di Brescia, di Bergamo, 
di Crema, una sorte felice v’ è destinata : le vostre pro- 
vincie sono difinilivamente incorporate all’Impero d’Àu- 
stria(l)». Fu un colpo di fulmine. Fino a quel dì la reg- 
genza era stata inetta e stoltissima; Tindomaoi divenne 
infame, pubblicando: « Veduto il bando di ieri, che di- 
chiara questa contrada diflnìtivamenle assoggettala al 
felice e paterno reggimento di S. M. rauguslìssimo im- 
peratore Francesco I , tutti gli emblemi del Governo 
cessato sono soppressi, e gli emblemi dell’Impero d’Au- 
stria sono surrogali. La coccarda, inlrodolta dal consiglio 
comunale di Milano e approvata dalla Reggenza provvisio- 
nale in un tempo che poteva giovare, è ora interdetta (2)». 
Così cadde nel fango il Regno Italico, ed i nomi di quelli 
che contribuirono alla sua rovina sarebbero degni di 
maledizione, se alcuni di loro non avessero più tardi, 
con martirio dignitosamente sofferto, espiato gli antichi 
falli, come a suo luogo sarà discorso. 

Gli amici veri della libertà ed indipendenza italiana, i 
disillusi, i partigiani di Francia fremevano: la società 
segreta detta de’ Centri fu fondala, in Mantova; fu ordita 
una congiura militare, nella quale entrarono ì generali 
Fontanelli, già ministro della guerra nel Regno Italico, 
Lecchi, Bellottì, De Mestre, Zucchi ed altri ofBcìali supe- 
riori, non che uomini per scienza e virtù illustri come 
il Rasori, il Gioia ed il Foscolo. Al Fontanelli, prode in 
guerra, mancò il coraggio delia rivolta: la congiura fu 


(1) Bando del conte di Bellegarde del IS giugno 1814. 

(ì) Queato documento , come i due precedenti , è riportalo negli 
Sludi intorno alla Storia dillo Lombardia negli ultimi treni’ amii: Pa- 
rigi, 1847. 
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scoperta, e quei generosi scontarono nelle carceri del- 
l'Austria, o nell’esiglio la colpa di un magnanimo pen- 
siero. 

Rìdestaronsi le speranze dei Lombardi quando Murat 
ridiscese in campo nella primavera dell’anno quindici: e 
molte società segrete nacquero in quel tempo; fra le 
quali ricorderò quelle de’ Raggi, dello Spillo Nero, de’ Pa* 
triolti, degli Avoltoi di Bonaparte, de’ Cavalieri del sole... 
Torino, Genova e Mantova furono le loro sedi principali: 
messi andavano e venivano, segrete adunanze si teneano, 
e fu deliberalo s’invitasse l’imperatore Napoleone a farsi 
capo dell’impresa per costituire un Impero Italiano, del 
quale egli sarebbe principe, accettando un libero statuto 
e renunziando a guerre non necessarie. Una lettera gli 
fu inviata addì 19 maggio del 1815; e Napoleone assentì. 
Sogni d’infermi che ben presto si dileguarono, ed i quali 
non servirono che ad affrettare la rovina di Murat , dando 
a’ Lombardi, Veneti e Piemontesi altre speranze che in 
lui. E così gli Italiani sperando libertà ed indipendenza 
chi da Eugenio, chi da Gioacchino, chi da Ferdinando 
Borbone, chi da Napoleone, e chi da Inglesi, da Fran- 
cesi, da Austriaci, da Russi, erano ricondotti all’antica 
servitù, non compianti e derìsi. 


X. 


Del Congreuo di Vienna. 

Congregatisi in Vienna , dappoiché l’impero napoleo- 
nico rovinò, i re dì Europa ed i loro ministri, chiedeansi 
l’un l’altro qual sarebbe il principio fondamentale del 
nuovo riordinamento europeo, non essendovi più dopo 
ventisei anni di rivoluzioni e di guerre dottrina politica 
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incoDteslata. Ammessa la sovranità di diriUo divino e 
la dottrina che gli Stati siano patrimonio del principe , 
bisognava rifare la carta di Europa tal quale trovavasi 
nel 1789; ma ciò non convenia alla Russia posseditrice 
delia Polonia, non aH'Austrìa che agognava la Lombar- 
dia . non alla Prussia che voleva ingrandirsi sulla Sas- 
sonia, non all'Inghilterra conquistatrice di gran numero 
d’isole e colonie lontane. Nè poteano adottare , come 
norma generale, il diritto di conquista, imperocché molti 
Stati erano occupati dagli eserciti riuniti de’sovrani, e 
la divisione sarebbe riescila impossibile, e troppo grande 
la sproporzione delle prede. 

Messo da parte il diritto patrimoniale de’ principi e 
quello della conquista, non rimanea che il diritto de’ po- 
poli e quello delle nazionalità; dottrina troppo rivoluzio- 
naria per essere da’ re ricevuta. Così questi pretesi di- 
fensori del diritto non poterono ritrovare un princìpio dì 
diritto qualunque sul quale edificare, non ebbero nè nor- 
ma, nè regola generale, e l’opera loro, che vantavansì 
durerebbe eterna, fu abbandonata agl’intrighi, alle cupi- 
dità, alle vendette, alle prepotenze ed al caso. Tentarono, 
egli è vero, coprire questo scandalo, alTermando si ter- 
rebbe mente &W etjuUibrio europeo, parola vuota di senso, 
quando non voglia dire egualità di forze in tutti gli Stati. 
0 almeno di ciascuno aggregato di Stati uniti fra loro 
da bisogni, tendenze e civiltà comune. Le parole di Tal- 
leyrand : « la rivoluzione essersi trasformata in guerra fra 
le dinastie legittime e le rivoluzionarie, e non sarebbe 
finita Qnchè non si facesse trionfare il principio della 
legittimità (1)»; conteneano un errore puerile e certo non 
rispondente al lodalo ingegno di quel ministro; imperoo- 

(t) ScHocLL, jtbr. Uiil, du Cmtg. de yitwt, t. VI. 
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chè i principii della rivoluEione eran passati nelle idee 
e nei costumi , e non si erano incarnati nelle dinastie 
ch’e’ diceva rivoluzionarie: polevansi queste abbattere, 
egli era impossibile quelli sbarbicare. Il vero egli è, che 
lo stesso Congresso di Vienna, senza volerlo, prosegui 
in parte l’opera della rivoluzione, non riconoscendo il 
diritto de’ popoli, ma sconoscendo quello de’principi, che 
da padroni assoluti degli Stati trasmutò in magistrati, 
che possono essere da uno in un altro luogo trasferiti, ed 
anco dismessi con qualche provvisione mensile, perchè 
non vivan di accatto e non muoiano all’ospedale. Una 
turba di prìncipi minori quivi facean pressa , mostrando 
pergamene, vantando servigi, chiedendo compensi. I tre 
0 quattro ministri che avevano maggiore autorità nel Con- 
gresso, a quello che più alzava la voce o potea, davano 
una provincia, all’altro una città o una borsa perchè se 
ne andasse con Dio. E qui clamori, dispute, proteste: era 
un mercato ove i popoli compravansi, vendevansi, barat- 
tavansi come branchi di pecore. 

L’antico ducato milanese parve poca cosa aU’Austria , 
che ripìgliavalo, dicea, per diritto di poglliminio, ed 
ebbe Venezia, certo non colpevole di aver patteggiato per 
Bonaparte, nonché tutto il territorio lombardo e veneziano 
compreso fra le Alpi, il Ticino, il Po cd il mare Adriatico, 
le valli di Valtellina, di Bormio e di Chiavenna, ed il ter- 
ritorio ove fu la repubblica di Ragusi. I Borboni dì Parma, 
per quel diritto di posUitninio , invocato dall’ Austria, 
avrebber dovuto essere resUiurati oe’loro antichi dominii; 
ma deboli e colpevoli di aver goduto il favore di Bona- 
parte, sono confinati a Lucca, del repubblicano reggi- 
mento della quale non è più chi si rammenti, il ducato 
di Parma è dato all’imperatrice Marìa-Luisa : l’Austria 
volle assicurarle , come diceano, » un decoroso stabili- 
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mento », e rifarla delie malaugurate nozze a spese d'Italia, 
costretta a fornire del suo anco il dotarlo delle arcidu- 
chesse austriache ; e Maria-Luisa . come se ogni reale di- 
gnità fosse spenta , cambia le bende vedovili del più 
grande impero, che abbia veduto I’ Europa dopo Carlo- 
magno, co’miseri orpelli di una corona ducale. Gli E- 
stensi di Modena, che nulla avean fatto e a nessun periglio 
s’ erano esposti , sol perchè all’Austria devoti , avranno 
in piena sovranità i ducati di Modena, di Reggio e di 
Mirandola, il ducato di Massa , il principato di Carrara, 
ed i feudi imperiali della Lunigiana; e dopo la morte di 
Maria Luisa, Fivizzano, Castiglione, Gallicano e qualche 
altro minuzzolo di territorio. 

La casa di Lorena Hausbourg regnante in Toscana 
era colpevole di aver riconosciuto sola in Italia la re- 
pubblica francese, e di essersi ritirata in Alemagna senza 
portar seco nè reità di sangue, nè maledizione di po- 
poli ; ma il Granduca di Toscana è Arciduca d’Austria , 
i suoi peccati gli son rimessi, ed egli è, non solo nei 
suoi antichi dominii ristabilito , ma anco ingrandito 
colla sovranità dell’ isola dell’ Elba e de’ così detti 
Presidii. 

Se v’ era un principe fra gl’ italiani , che merita.sse 
premio da’ re collegati, era certamente Ferdinando Bor- 
bone ; eppure poco mancò non perdesse il trono di Na- 
poli, ch’egli riebbe, non pel buon volere de’ collegati, 
ma per le improntitudini e le follie di Gioacchino, che volle 
e non seppe imitare Bernadotle. Speravano i Borboni 
aver compensi; ma invece perdettero l’isola dell’ Elba , 
l’alta sovranità di Piombino, ed i Presidii toscani, i quali 
comprendevano i porti di Orbitello, Talamone , Porter- 
cole, Montargentaro e santo Stefano, che Filippo II si 
era riservato quando cedette Siena alla Toscana. Unica 


Digilized by Coogle 


PROEMIO 


76 

sua colpa era la sua grandezza in Italia, ove l’Austria 
aspirava al primato. Nè bastò; Austria, Russia, Prussia 
e Baviera, coll’adesione d’Inghilterra, aveano promesso 
al principe Eugenio, io oìmpenso della sua docilità « uno 
stabilimento fuori della Francia » , e questo toccava a 
Napoli a fornirlo con uno de’ suoi distretti contenente 
una popolazione di cinquanta mila abitanti. Ferdinando 
si oppone, reclama, protesta; ed alla fine per togliersi 
di molestia è obbligato a pagare ad Eugenio, coi quale 
non aveva avuto giammai nulla che fare, cinque milioni 
di franchi (1). Per calmare i clamori del vecchio Ferdi- 
nando, i re gli dettero la segreta promessa dell’acquisto 
delle Marche alla morte di papa Pio VII , la quale 
promessa fu poi dimenticata , come a suo luogo ve- 
dremo. 

11 papa non solo non ottenne Avignone ed il Venesino 
che sperava, ma fu anco spodestato del Ferrarese oltre 
Po , e costretto a ricevere guarnigione austriaca nelle 
piazze di Ferrara e di Comacchio. Da questo procedere 
indignato, e forse anco accorgendosi di quei segreti 
maneggi per le Marche, il cardinale Consalvi si niegò 
di sottoscrivere il trattato, protestò contro, e si parti da 
Vienna ; ma i congregati curavan poco le proteste non 
da denari, nè da eserciti sostenute. 

La Gasa di Savoia fu ingrandita colla sovranità di 
Genova e della Liguria. L’ Austria consentì , per far 
paga l’Inghilterra, che voleva servisse il Piemonte di 
antemurale contro la Francia* (2); per giustificare la 


(I) ScBOELL, Hitt. Abr. du Cnyr. de f'iemu, I. XI. — Rapporlo del 
Ministro degli Affari Esteri al Parlamento di Napoli del 4 ottobre ISSO. 

(t) Discorso del ministro inglese Castlereagh al Parlamento : SO marza 
1815. Questo era concetto del ministro Pili fin del 1805. 
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usurpazione di Venezia , per produrre complicità nel 
re , debolezza ne’ Piemontesi, e render quindi al go- 
verno Sardo la sua protezione necessaria. Eppure Ge- 
nova nell’anno quattordici, saputa appena l’abdicazione 
di Napoleone, s’era levata a rumore, ed avea costretto 
i Francesi ad aprir le porte a lord Bentik ! Eppure lord 
Bentik, addì 27 aprile, aveva bandito : « Il desideri» 
generale della nazione genovese sembrare essere quello 
di ritornare all’antico governo sotto il quale .avea go- 
duto libertà, prosperità e indipendenza. Sembrare altresì 
questo desiderio conforme ai principii riconosciuti dalle 
alte potenze collegate, cioè di rendere a tutti i loro an- 
tichi diritti e privilegi. Perciò dichiarare ristabilita la 
costituzione degli Siati Genovesi quale esisteva nel 1797 
con quelle modificazioni che il voto generale, il pubblico 
bene e lo spirito della originale costituzione del 1576 
parean richiedere (1)!» Ma ora lord Castlereagh diceva: 
« L’interesse generale richiede vi sieno degli Stali forti, 
i quali per la loro estensione offrano suflìcienle securlà 
contro la Francia (2) ». E Genova era cancellata dal 
novero delie città libere, protestando invano i suoi rap- 
presentanti (3). 

Quante ingiustizie e quanti inganni , non dico per 
popoli, de' quali nessuno curavasi, ma pe’principi istessi 
d’Italia, i quali avean la semplicità di credersi compagni 
ed amici, ove non erano che servi e trastullo! È vano 
cercare in tutto quel raffazzonamento di territori! un 
pensiero d’ordine e di stabilità : non si tenne alcun conto 
delle divisioni naturali segnale da’ monti e da’fiumi; non 


(I) Coppi, Rituali d’Italia, an. 1814. 

(9) Sr.ROELL, I. c., I. VII. 

(3) Vedi il Voi. I de' DocoBeali, A. B. 
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de’ bisogni, dell’indole e de’ costumi dei popoli ; non 
delle tradizioni delle case regnanti ; non del roton- 
dameiito de’ territori ; non della possibilità di custo- 
dire i confini ; non del comodo de’ commerci e dei tran- 
siti. 1 Toscani per trovare un frammento del loro terri- 
torio debbono attraversare il ducato di Lucca; gli Estensi 
di Modena per andar a Massa o a Carrara debbono at- 
traversare il territorio toscano ; Benevento e Pontecorvo 
papali rimangono incastrali nel regno di Napoli , co- 
me i distretti lucchesi di Castiglione e Gallicano negli 
Stali di Modena. Il nuovo Stato ligure-piemontese non 
ricupera la vicina Corsica, ma ritiene la lontana Sar- 
degna ; la Sicilia non ha più diritti di alta sovranità su 
Malta e su Gozzo, ma serba il dominio di Lampedusa , 
Linosa e Pantelleria, isolettc quasi obbliate sulle coste 
dell’AlTrica. L’unico Stato bene assiso nelle sue frontiere 
è il Lombardo-Veneto: difeso dal Ticino e dal Po , ha 
Parma e Modena, stali deboli e vassalli, come testa di 
punte nellTtalia centrale ; poggia le spalle alle .\lpi da 
dove non teme offesa : con Ferrara al di qua del Po 
minaccia le Romagne ; in Comacchio ha un punto d’ap- 
poggio volendo procedere per le Marche. Se l’Austria 
prende l'olTensìva, spìngerà i suoi eserciti fino in To- 
scana, e taglierà in mezzo l'Italia; se offesa, difenderà 
la lìnea del Po e del Ticino, sì afforzerà quindi suH’Adda, 
quindi sul Mincio, da ultimo sull’Adige, linea per na- 
tura e per arte fortissima. La casa di Savoia prima della 
rivoluziune francese, per la posizione de’suoi stati ed il 
numero de’suoi soggetti era polente in Italia, non pos- 
sedendovi l’Austria che i ducati di Milano e di Mantova, 
pressoché fra loro separati da due ricche e forti provi n- 
cie veneziane, Bergamo e Brescia. Ora l’Auslria, coll’ac- 
quislo di tutta la popolosa e fertile Lombardia e di Ve- 
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nezia , con Parma e Piacenza governale da un generale 
austriaco, con Modena e Toscana restituite a due principi 
austriaci, indeboliva il Piemonte, c vieppiù coll'occupa- 
zione di Genova , la quale richiedeva una guarnigione 
piemontese maggiore in numero de’ soldati che forniva 
il ducalo, e dov’era un patriziato memore dell’ antica 
signoria, una cittadinanza che leggeva con orgoglio la 
storia della sua antica libertà e ricchezza, un popolo che 
non dimenticava i tempi ne’ quali v’eran pochi o punto 
tributi, ed il sale costava un soldo la libbra. Ck)si parve 
aU’Àustria (ed avea ragione) d’essersi resa in Italia po- 
lilìcamenle e strategicamente fortissima, e di non aver 
perduto i trenta milioni di fiorini da lei spesi in banchet- 
ti , cene, balli e regali per rendere a sè benevoli i con- 
gregali (1). Ed il congresso di Vienna dopo di aver posto 
tutti i principi italiani sotto la dipendenza deirAuslria, 
riconobbe la loro indipendenza, come se questa fosse 
relTello di un diritto scritto e non il risultamcnto neces- 
sario delle condizioni politiche, strategiche, topografiche 
e iinanziere degli stati. Fuvvi chi propose una confede- 
razione italiana a somiglianza dell’ alemanna; ma l’Au- 
stria, che ben sentiva, ogni confederazione italiana non 
poter essere che a sè nemica, si oppose collo specioso 
pretesto: gli Alemanni, più discordevoli degli Italiani, 
aver bisogno di un legame politico, a questi non neces- 
sario. L’argomento parve concludente alla saviezza e 
buona fede de’congregali, e della confederazione italiana 
non più si fece parola. 

Per r interno ordinamento degli stati nulla si disse : 


(S) Hiiloirt du Congres de trienne i Paris 1899, coll’ ppi(;rire : Qaae- 
que ipse clarissima ridi. L’ Aalorc è uo parligiaoo della Santa Al- 
leanza. 
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slipulossi solo qualche lieve favore per Genova (1). Per 
Lucca si stabili : « Questo principato viene eretto in du- 
cato, e conserverà una forma di governo basala sui prin- 
cipii di quello che avea ricevuto nel 1805 (2).» Di Si- 
cilia , ov’ era in vigore il reggimento costituzionale , non 
si fece parola. Venezia fu ragguagliata alla Lombardia, 
senza alcun ricordo della sua antica libertà. Cosi l’Austria 
dava perfidamente a’Genovesi, Lucchesi e Siciliani ragione 
diplomatica per molestare i loro principi . nessuna a’Ve- 
neziani per molestar sé; e per maggior perfidia facea ob- 
bligare con trattati segreti quei principi a non concedere 
a’Ioro popoli alcuna libertà che ella non avesse concesso 
a’suoi. Cosi lenea in sua mano la vera sovranità dell’Ita- 
lia, e serbando a sè sola la possibilità di cedere a tempo, 
agli altri la toglieva. 

Fra le molte cose che si sono scritte intorno al trat- 
talo di Vienna dell’ anno quindici , le quali tralascio per 
non generar noia nel lettore, non trovo notata la poca 
stima che parvero fare i principi collegati dell’autorità del 
pontefice ; cosa gravissima e degna di molta considera- 
zione, perchè segna pel Papato il principio di un’ era 
nuova. 

Il Papato era stato moralmente vinto da lutti i suoi 
nemici : egli aveva gittate la ragione umana su’ roghi , e 
la ragione umana gli aveva spenti; avea imposto silenzio 
alla parola, e la parola era divenuta legione colla stampa; 
aveva proscritto il libero alimento delle intelligenze, ed i 
libri si erano moltiplicati come i pani del vangelo per sa- 
tollare le turbe ; avea dello guerra eterna fra il catloli- 


(!) Coniazioni che dti'ono sentir di base alla riunione degli Stati di Ge- 
nova a gufili di S. M. Sarda. 

( 5 ) Art. 101 . 
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cismo ed il protestantismo , ed il cattolicismo ed il 
protestantismo s’ erano stretti la mano nel trattato di 
Wesfalia , ed in altri successivi ; avea affermato fuori 
di lui non v’ essere che morte , ed a vita nuova eran 
sorte Alemagna, Svizzera, Olanda, Scozia, Inghilterra 
e Francia (se non nemica, ribelle), ed aveano conquistato 
il primato scientifico, industriale, commerciale e politico 
del mondo. Lo stesso atto famoso della Santa Alleanza 
del di 26 settembre 1815 era un’offesa al Papato. I tre 
sóvrani d’Austria, di Russia e di Prussia, che di loro 
mano sottoscriveanlo (1), dichiaravano sarebbero base 
delle loro reciproche correlazioni « le verità sublimi che 
insegna l’ eterna religione di Dio Salvadore »; prendereb- 
bero per regola della loro condotta n ì precetti di questa 
religione santa, precetti di giustizia, di carità e di pace». 
Ma chi sarebbe il maestro e l’interprete di queste verità 
e di questi precetti? Non il papa, ma tre principi, uno 
cattolico, uno protestante e l’altro scismatico. Soggiun- 
gevano : « 1 tre principi contraenti si sarebbero conside- 
rati come delegati dalla Provvidenza per governare tre 
rami della medesima famiglia : confessare cosi che la na- 
zione cristiana non ha altro sovrano che quello a cui solo 
appartiene la possanza, perchè in lui solo si trovano tutti 
i tesori dell’ amore della scienza e della saviezza infinita , 
cioè Iddio nostro Divio Salvadore Gesù Cristo, il Verbo 
dell’Altissimo, la Parola della Vita. » Era questa una so- 
lenne negazione delle pretese del Papato sulle monarchie 
cristiane, era una mentita data al diritto canonico ed alle 
dottrine insegnate dalla Chiesa Romana ; ed in tutto que- 

(t)Si ut«Dnc l’iDghilterri, per !■ ragione che le leggi coilituxiooali 
non permettono al capo dello Stato di sottoseriTere od atto che non 
aia aottoacritto da un ministro risponaabile. 

Storia iTìlalia, Voi. I. 6 
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st’atto. somigliante più un decreto di un concilio, che un 
trattato politico, neanco è nominato il pontefice (I). 

E veramente era quello il tempo opportuno per com- 
pire la separazione dello spirituale dal temporale, la quale 
separazione si tenterà sempre invano quando non si co- 
mincerà con separare la spada ed il pastorale che stanno 
nelle mani del papa. La Chiesa ha reclamato sempre la 
sua libertà, intendendo per questa immunità, esenzioni, 
privilegi e civile autorità ; ed il potere laicale non ha sa- 
puto giammai darle la vera libertà, ed or le s’è fatto servo, 
ora tiranno. Sia libera la Chiesa, cioè a dire non sia nè 
dominatrice, nè dominala, non oppressa e non protetta, 
essendo anche la proiezione una guisa di dominio. Sia 
libero il popolo nella elezione de’suoi curati; siano liberi 
i curali nella elezione del vescovo della loro diocesi: cosi 
solo il clero non sarebbe strumento di oppressione in 
mano del potere laicale, nè strumento di ribellione in 
roano del pontefice , e si troverebbe in costante armonia 
collo stato morale ed intellettuale de’ credenti. Dall’ una 
parte e dall’altra io non vedo che scandalose usurpa- 
zioni; nè del potere sacerdotale il laicale è men reo. Il 
Parlamento di Parigi, che con due decreti del 1729 e 
1 730 aveva cancellato dal novero de’ santi papa Gre- 
gorio VII, non avea diritto di dolersi «della mostruosa 
confusione che i papi han fatto delle due podestà»; ed 
è scandalo e vergogna leggere nell’articolo XII del Sena- 
toconsulto del 17 febbraio 1810 dichiarata incompatibile 
la sovranità temporale e l’ autorità spirituale , e nell’arti- 
colo XIII l’ordine al papa di giurare « non farebbe nulla 
giammai contro le quattro proposizioni della Chiesa Gal- 
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(I) Vedi il Voi. I de’ Documenti, C. 
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licana, stabilite Dell’ assemblea del clero del 1682.» Le 
libertà non stanno fra loro disgiunte e nemiche, ma l’una 
coll’altra si annodano e si maritano. (Quando i cittadini 
saranno liberi nell’esercizio del culto, quando i fedeli sa- 
ranno liberi nella scelta de’ loro pastori , quando il papa 
sarà libero nell’esercizio del suo ministero, cioè a dire 
quando i princìpi non potranno più occupare le sue terre, 
nè cacciarlo dal trono per forzarlo a sottoscrìvere una 
bolla , allora solo potrà dirsi libera la Chiesa. Nè si alle- 
ghi più il vecchio e puerile argomento, che il papa senza 
autorità temporale sarebbe dipendente da principe. Son 
forse gli eserciti ed i navigli della Chiesa che impediscono 
a’principi di por la mano sul pontefice? o è forse il timore 
de'cannoni e de’fucili del papa che impedisce alle autorità 
civili degli Stati cattolici di opprimere i vescovi ed i cu- 
rati ? Non vedemmo anzi morir sulle forche in Napoli tre 
vescovi e gran numero di preti e di frati senza che il 
papa alzasse la voce in loro difesa; e non abbiamo veduto 
ieri rinnovarsi il sacrilego macello di prelati, di curati, di 
sacerdoti in Polonia ed in Ungheria, ed il papa tacersi non 
solo, ma far plauso agli uccisori perchè a loro obbligato 
della ricuperata corona? L’Austria istessa nel congresso 
di Rastadt del 1789 proponeva dividere il Piemonte fra 
la repubblica cisalpina e la Casa dì Toscana, e dare il 
domìnio di Roma alla Casa di Savoia; ma questo concetto 
non fu più riprodotto nel Congresso di Vienna , e durò 
l’adulterio della Chiesa e dello Stato, onde s’ ingenera la 
doppia schiavitù religiosa e politica. 

I re collegati restaurarono il papa come Carlomagno, 
e lo vollero al loro servìzio come Napoleone ; restaura- 
ronlo perchè sentirono il bisogno di appoggiarsi ad una 
autorità, onde ogni assoluta autorità procede; perchè ad 
una rivoluzione miscredente vollero opporre una reazione 
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credente, o piuttosto ipocrita, non essendo il far credere 
nella podestà di alcun prìncipe, nè ispirandosi la fede con 
leggi, armi e pat'J)olì. Ma nel medesimo tempo questi 
principi ed i loro ministri eran vìssuti nel secolo XVIII ; 
avevano respirato l’aria respirata da Voltaire, Rousseau, 
Diderot, Beccaria, Pagano, Genovesi.... Folcano ricol- 
locare il papa sul trono, ma non più addestrare il suo 
muletto 0 tenergli la staffa, come non vergognaron di fa- 
re Federigo H, Carlo d’Anjou ed i più illustri e potenti 
principi de’ tempi di mezzo; potevano rimettere il trire- 
gno in capo al papa, ma non più a’ piedi di lui le loro 
corone, come fecero Arrigo VI di Alemagna, il re Gio- 
vanni d’Inghilterra, Filippo Augusto di Francia, e la 
turba minore de’ re di Aragona, di Castiglia, dì Sicilia, 
dì Danimarca, di Svezia, di Polonia, di Ungheria, e fin 
quelli dell’Armenia e della Bulgaria; potevano dare a lui 
una provincia d’Italia perchè la continuasse ad istraziare 
ed isterilire, ma non più ricevere da lui l’ investitura, 
nè scrivere, come il progenitore della Casa d’Habsbourg, 
sulla propria bandiera : Petra dedit Pelro, Petrus dia- 
dema Rodulfo. Rappresentanti di un passalo al quale 
non credeano, contemporanei dì un presente che odia- 
vano, la loro opera dovea essere illogica e difettiva; ed 
anco ìndignitosa, non polendo più .sentire la regìa dignità 
quelli che dieci volte aveano chiesta ed ottenuta la umi- 
liazione del perdono; che nelle paci s’eran prostrati in- 
nanzi ad un soldato vittorioso per ottenere una corona, e 
nelle guerre, innanzi ai popoli per aver armi e danari; 
che con quello aveano dissimulato il loro odio , con 
questi la loro superbia; che ad un Corso già sottotenente 
dì artiglieria aveano dato in moglie la figliuola dì un 
imperatore d’ Alemagna; che il titolo e le insegne reali 
avean vedute prodigati secondo il caprìccio del vìncìto- 
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re; che per assicurar la loro insperata vittoria avrebber 
sofferto compagno sul trono di Napoli un Murai, come 
soffrivano compagno su quello di Svezia un Bernadolte. 
E chi erano i loro ministri e consiglieri ? Uomini che 
aveano giurato fede alla monarchia assoluta e alla repub- 
blica, a’ re vecchi ed a’ re nuovi, a tutti i reggimenti 
e a tutti gli uomini; e primo fra loro quel Talleyrand, 
che fu vescovo, che si spretò innanzi all’altare della dea 
Ragione, che servì la repubblica di Robespierre, il con- 
solato, r impero, e che ora serviva Luigi XVllI, quel 
Talleyrand, il quale avea tutto veduto, a tutti giuralo 
fede, da tutti ricevuto premi, a tutti spergiurato, tutto 
disprezzalo ed in nulla credulo. li-r--' 

Veramente quei re non aveano di reale altro che il 
nome: tralignati come princìpi, non rigenerati come cit- 
tadini, non alteri abbastanza per credersi inviali di Dio. 
non modesti abbastanza per credersi magistrali del popo- 
lo, e’ permisero che il papa continuasse a regnare, ma 
a condizione ch’egli a loro ubbidisse , oppressori de’ 
popoli e’ furono al papa ribelli. 

E dall’altra parte s’era tralignata la Monarchia, non 
era anco tralignato il Papato? Io qui non parlo della 
corruzione de’ costumi: non mai essi furono tanto cor- 
rotti quanto ne’ tempi di mezzo, che pur diconsi di fede, 
nè mai tanto puri quanto nc’ tempi nostri. Non ritorne- 
ranno più i giorni ne’ quali le Marozìe faceano e dìsfa- 
ceano i papi; non più sederanno sulla cattedra di San 
Pietro papi di diciannove anni come Giovanni XII, o di 
dieci anni come Benedetto IX, che nei vizi sorpassò tulli; 
non più i Farnesi ed i Borgia contamineranno il Vali- 
cano: noi non vediamo, come i padri nostri, i curati 
danzare e far da istrioni nelle loro chiese, i canonici po- 
polare de’ loro bastardi le collegiate, i vescovi esercitare 
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il briganlaggiu sulle pubbliche vìe, le monache convertire 
in lupanari i loro conventi, i frati vendere le perdonanze 
dei peccati fatti e da farsi nelle osterie e ne’ mercati, 
ed i pontefici riempir ritalia di sangue per dar una co* 
rona a' loro figliuoli. Io parlo del tralignamento del Pa> 
palo come sorgente di autorità assoluta nel mondo cat- 
tolico. Fu nell’anno 1815 che si vide per la prima volta, 
dopo dieci secoli, stabilirsi da’ principi un nuovo ordi- 
namento d’Italia, nuove signorie sorgere, antiche signo- 
rie cesare, nuovi confini prescriversi senza l’autorità 
del pontefice : il successore di quell’ .Alessandro VI, che 
colla famosa bolla inter calerà divise fra la Spagna ed 
il Portogallo il nuovo mondo, non potè neanco segnare 
i confini del suo pìccolo Stalo. La perdita di una parte 
del territorio della Chiesa era lieve cosa in se stessa; ma era 
gravissima sotto il riguardo che alla massima romana 
della indivisibilità ed inalienabilità del patrimonio dì 
san Pietro sostituiva la massima opposta. Ed il papa pro- 
testava ed obbediva, senza armarsi la destra di quei ful- 
mini che fecero altra volta tremare le più possenti nazio- 
ni; chè se i popoli non credeano più alle scomuniche, 
non era questa una ragione perchè non ci credesse il 
pontefice; ed un’autorità, che non crede più al suo di- 
ritto, 0 alla efficacia della sua potenza, è un’ autorità 
che si muore. 

Si videro allora la scismatica Russia, la razionalista 
Alemagna, la protestante Inghilterra e l’incredula Fran- 
cia ricollocare il papa sul trono per utilità di quella re- 
ligione cattolica, che metà dei re collegati ne’ loro stati 
perseguitavano, e metà disprezzavano. Fozio, Lutero e 
Voltaire divenuti gonfalonieri di Santa Chiesa ? La storia 
ha registrato stranissimi fatti, ma forse giammai uno più 
inaudito dì questo. 
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L’opera del Congresso di Vienna riducevasi adunque 
alla negazione del diritto divino e patrinaoniale de’ prìn- 
cipi, della libertà e nazionalità de' popoli, e dei primato 
politico del papa. 

Dal i805 al 1815 non meno di sei milioni d’uomini 
erano morti sui campi di battaglia aperti dall’ambizione 
di un uomo: i popoli erano oramai stanchi della guerra (1). 
Napoleone aveva violalo le nazionalità e spento la libertà; 
aveva rinegato la sua origine intitolandosi successore di 
Carlo Magno (2). I bisogni di pace, nazionalità e libertà 
furono i nemici che lo vinsero, più che i ghiacci di Rus- 
sia e gli eserciti dei re collegati. La Francia istessa re- 
pudiò il suo eletto; e l’ira fu si intensa, l’indignazione 
sì grande, che si vide il popolo più altero della terra 
stendere le braccia agli invasori. I tribuni del popolo 
correvano a Gand, come altravolta i cortigiani della mo- 
narchia erano andati a Coblenza. La scolaresca di Parigi 


(1) Nel momento di perlìre per la campagna del 1814, Napoleone 
dicea al conte di Uanlerive : « Non ai potrebbe gittate un po’ di flo- 
« gistico nel aangue di questo popolo direnuto al aonnaccbioao e si 
« apatico ?» — Sire , gli rispoDdeva il conte, b troppo lui^a una guerra 
« di Tenti anni: nelle vostre due ultime campagne v’è stato più de* 
« naro speso, e più sangue versato cbe nella più accanita guerra degli 
« ultimi venti secoli. I vostri venti anni di battaglie sono staU un se- 
■ colo di disastri, di sofferenie e di morte: si ù impazienti di vederne 

< la fine». 

(9) Nell’atto di riunione di Roma all’Impero Francese del t? mag- 
gio 1809 si legge : « Carlomagno imperatore de’ Francesi nostro augusto 
predecessore » — Io non credo che Napoleone nel tempo della capti- 

vità di Sant’Elena abbia detto le seguenti parole che il signor di Van- 
labelle gli mette io bocca, ma pure mi piace citarle, perché se non le 
disse avrebbe dovuto dirle : k Le tròoe a ses poisons. A peioe y est- 
« 00 assis qu’on en ressent la cootagion. Oo ne s’occnpe plus que de 
« se rendre ce qu’oo appelle aojourtl’hni souverain légilime. Oo en 

< prend les principes, la marche, les travers. On ne saorait sa coucher 
v dans le lit des rois sans'; gagoer la folle. Je saia deveou fon ». Hi~ 
iloirt dc$ Dmx RtsUmratiimt. 
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fregiavasi de’ gigli borbonici: i membri dell’Istituto di 
Francia, i letterati, i filosofi si affollavano nelle sale del> 
l’Imperatore Alessandro: i liberali plaudivano al ritorno 
della legittimità: la stampa salutava con entusiasmo ì 
benefizi delta restaurazione. Pace, libertà e nazionalità 
gridava dall’un capo all’allro l’Europa. La pubblica opi- 
nione reagiva con violenza contro i mali che si erano 
sofferti, e bramava di opporre a’governi militari e di- 
spotici, governi liberi e civili; a’ principi che doveano 
la loro corona alla spada, quelli che la dovevano alla 
eredità; alla dipendenza forestiera, l’indipendenza nazio- 
nale; all’ agglomerazione innaturale degli stati, 1’ au- 
tonomia di ciascuno stato ; alla preponderanza di una 
nazionalità su tutte le altre, l’ equilibrio vicendevole di 
tutte le nazionalità; ad una letteratura miscredente una 
letteratura credente. La grande maggioranza degli Ita- 
liani chiedeva da’princìpi legittimi monarchia costituzio- 
nale, indipendenza della nazione fra le nazioni e di ciascun 
stato nella nazione, e libertà religiosa; ed i principi davan 
loro monarchie assolute, dipendenza della nazione fra 
le nazioni, di ciascun stato nella nazione e schiavitù 
religiosa. La storia d’Italia dal 1815 al 18119 non è che 
la narrazione della lotta fra quei desideri o bisogni che 
vogliam dirli, e le leggi contrarie imposte dal trattato 
di Vienna, un periodo di quell’eterna guerra che si com- 
batte fra la libertà e l’autorità. 
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XI. 

Àrgomenlo di qtmla Storta. 

1 fatti seguiti in Italia daU’anno 1815 aH’anno 1849 
offrono ampia materia d’insegnamenti , e sono degnissimi 
della meditazione di ogni Italiano, che ami ed onori la 
patria sua , e voglia prepararsi ad esserle di utilità , qua- 
lunque volta la fortuna gliene desse l’occasione. E vera- 
mente quei tempi sono pieni di avvenimenti e di casi 
svariatissimi e memorandi. Noi vedremo come la Patria 
nostra, uscita da una servitù forestiera, ricadesse in 
altra peggiore servitù forestiera, e fosse ismembrata, 
divisa e disordinata secondo più tornava alla utilità e 
securtà di Casa d’Austria, reggente Italia pc’suoi pro- 
consoli coronati : come d’allora cominciasse per tei un’era 
nuova di dolori, di espiazioni e di vergogne: come i 
principi contraffacessero alle date promesse , disfacessero 
ogni ordine di libertà , mercanteggiassero l’indipendeoza 
e tentassero spegnere ogni argomento di viver civile : e 
vedremo nella fiacchezza universale i pochi congiurare , 
gl’incauti irrompere, i generosi morire, ed infierire i 
tiranni : e quindi a poco a poco ridestarsi l’assopita libertà, 
rivelarsi ne’ libri, e ne' pubblici e privati convegni, com- 
muovere le case ed i palagi , le città e le campagne , 
ringagliardire l’idea e la coscienza dell’unità nazionale , e 
nella compressione trovar la forza , nel martirio la virtù , 
nella cecità de’ despoti la sua fortuna; e come da ultimo 
questa Italia , il cui nome credevasi cancellato dal libro 
delle nazioni , scosso il sudario del suo sepolcro , ne rove- 
sciasse il coperchio , che papi e princìpi aveano sigillato , 
e risorgesse sfolgorante di novella vita. E qui troveremo 
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(ulto quanto per gloria e per isventura , per virtù e per 
vizi , per lode e per infamia meriti di vivere eterno nella 
memoria degli avvenire: libertà recuperale e perdute, 
guerre forestiere e cittadine , maneggi e mezzanerie dei 
potentati , vittorie e sconfìtte, sacrifizi da eroi e viltà da 
codardi , iattanza ne’ prosperi eventi , fiacchezza nelle 
rovine; la campana del Vespro risuonare la famosa squilla; 
l’aquila austriaca piegare il volo verso l’Alpi , poi riosan* 
guinare il rostro e gli artigli sull'antica preda; il lione 
di san Marco rizzarsi glorioso sulle venete lagune, quindi 
cadere col ruggito de’ forti ; i gigli dei Borboni gittali 
nel fango e raccattali nel sangue; le chiavi di san Pietro 
favoleggiale signacolo di libertà, di poi trovate inciampo, 
da ultimo stendardo di schiavitù e di vendetta ; la re- 
pubblica romana ribandita sul Campidoglio memore degli 
antichi trionfi e glorioso de’ nuovi ; prìncipi plauditi e 
maledetti , fuggenti e ritornanti , e un solo espiare sul 
campo i falli antichi e l’esitanze nuove, e dagli altri astiato, 
abbandonato e tradito , morire esule compianto sopra lìdi 
stranieri; popoli combattenti con virtù romana; città sac- 
cheggiate, minate , arse, come ai tempi delle invasioni 
de’Barbarì; un papa restaurato in Valicano da’ figliuoli di 
Voltaire e di Diderot , da un nipote di Buonaparte ed al- 
l’ombra d’una bandiera repubblicana; Austriaci, Francesi 
e Spagnuoli convocali dalla Chiesa al grande scempio, 
gareggiare nello strazio della patria nostra , reputar ver- 
gogna il non offenderla, ed altissimo onore cièche la storia 

chiamava delitto ed infamia Terribile avvicendarsi di 

libertà e dì tirannide , di civiltà e di barbarie , dì feste 
e di patiboli , e da ultimo la restaurazione ostinata e cieca 
de’ vecchi abusi , ed Italia afflitta e piena di nuovi danni 
e infortuni , ripiombata nelfabborrìla schiavitù , maledetta 
da Pietro, incatenala da Cesare, percossa col doppio Ha- 
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gello del pastorale e della spada , e per maggior dolore 
la fresca memoria della goduta libertà , e per solo con- 
forto la speranza di non lontana vendetta! 

Narrare questi successi necessari, quesU evenU fortnnati 
e questi casi tristissimi , esporne le ragioni , ricercarne le 
cagioni, dedurne grinsegnamenti sarebbe opera degna di 
un Livio, di un Tacito , di un Machiavelli o di altri gran- 
dissimi ; e l'amor proprio non mi fa velo airintelletto si 
che io mi creda aH’altezza dell’argomento : sarei stolto se 
questo opinassi; ma non pubblicherà il mìo lavoro se 
non credessi possa riuscire di una qualche pubblica utilità. 
Non corrono più quei tempi , ne' quali gli autori davano 
alla luce i loro scritti per ubbidire al comando del mecop 
nate, o per soddisfare al desiderio de’ loro amici, essendo 
noi 0 meno modesti o più sinceri de’ nostri padri. Io 
pubblico questa istoria perchè mi credo nel debito dì far 
conoscere quanto giudico possa giovare alla patria mia ; 
perchè mi sento l’animo cosi libero da pregiudizi , ed il 
cuore cosi sgombro da passioni private, da poter rendere 
giustizia ad amici e ad avversari; perchè la Provvidenza 
mi dotò di una natura che per sventure non invilisce , 
per dolori non si doma , e per mine non diffida; perchè 
l’aver percorso ed osservato tutta l’Italia dall’Etna alle 
Alpi nel tempo in cui grandi avvenimenti compivansi , 
l’aver visto corti , piazze ed eserciti , l’avere tenuto rela- 
zioni amichevoli ed officiali con uomini autorevoli e con 
governi italiani e forestieri, l’avere occupato degli alU 
offici in un governo italiano, l’aver raccolto molti docu- 
menti e l’avere attinto notizie assai dalle fonti più larghe 
e sicure, mi mettono in condizione di ben conoscere i 

fatti e di rettamente giudicarli ; perchè infine non 

attendo e non chiedo nè premii, nè favorì, nè compenso 
da alcuno, bastandomi a sostegno e conforto della vita 
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la costanza ne’princìpii professati, rimmutabilità ne’ prò* 
positi, e la speranza di vedere Italia libera in casa e fuori, 
e meritevole di libertà. Son però lieto di poter pubblicare 
questa istoria in provincia italiana , unica tavola rimasta 
galleggiante dopo il naufragio comune, e sulla quale, al- 
l’ombra della bandiera dei tre colori, mille esuli illustri ed 
infelici trovano un asilo, la libertà italiana una tribuna, 
la prepotenza sacerdotale e straniera un inciampo , e la 
paurosa tirannide una minaccia. Quivi non mi è stata 
niegata ospitalità, e non l’ho chiesta: la lode non potrà 
quindi esser confusa colla gratitudine, oè il biasimo con 
il dispetto ; e le parole dello storico saranno più libere e 
più credute. 

Io non intendo coprire i difetti della mia patria, non 
magnificare le sue glorie , non trasmutare in pregi i vizi 
che mentiscono gli aspetti della virtù: sarò parco nelle 
lodi, perch'ella di queste non s’inebri, e non duri ne’ falli 
del passato; non superlativo ne’ rimproveri , perché non 
si creda si difettiva e debole da addormentarsi come di- 
sperata sulle sue catene. Italia ha bisogno di uno specchio 
verace, che tutti ritragga e comprenda i suoi vizi e le 
sue virtù, perchè quelli combatta e corregga, queste ac- 
cresca e fortifichi, e le piaghe suscettibili di guarimento 
rimargini , e le cancrenose col ferro e col fuoco estirpi 
e consumi. Le quali piaghe più che negli uomini , stanno 
nelle istituzioni e ne’costumi ; ed io spero poter dimo- 
strare come i mali, che tutti deploriamo, abbiano più pro- 
fonda ed antica radice di quanto comunemente si crede; 
come delie sventure del quarantotto e del quarantanove 
non debbano solamente accusarsi certi uomini , ma anco, 
anzi precipuamente certi ordini anticivili , certe idee fal- 
laci , essendo cosa da stolti il porre il bulbo di una 
debole canoa e di poi maravigliarsi che non sia surta 
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una robusta quercia. Gli uomini posti nelle medesime 
condizioni commetteranno più o meno i medesimi er> 
rori de’ loro predecessori, quando non sìa io loro una 
virtù grandissima, e appunto per questo rarissima; ed 
ì popoli debbono fare questa ragione che il bene si acqui- 
sta non per caprìccio di fortuna , non per autorità e sa- 
pienza dì tale 0 tal altro uomo , ma per propria virtù . 
e per isforzo di tutti , e nasce logicamente da certe pre- 
messe, e non cala dal cielo per miracolo, come il fuoco 
sacro di Gerusalemme pe’ Greci del Basso Impero. 
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CAPITOLO I. 

I 

STATO DELL’ITALIA KEL 1815. 1^ l 

■■ i*i 

11 trattato di Vienna dell' anoo 181 S darà comincia* 
mento alla presente opera, ma prima che io entri nella 
proposta materia, dirò brevemente qual fosse lo stato del- 
l’Italia, quando al governo delle sue provincie gli antichi 
reggitori ritornavano. 

La feudalità era sbarbicata, e di lei altro non rimanea 
che una memoria odiata e derisa. L’ugualità civile dalle 
leggi era passala ne’ costumi, ed i codici più razionali, 
più semplici e meglio ordinati avean resa la giustizia 
più sicura, le pene più miti, più difQcile l’arbitrio de’ 
magistrati. I privilegi, i fòri speciali, le giurisdizioni 
baronali ed ecclesiastiche erano scomparsi da’ nuovi co- 
dici: non più la tortura era adoprata come mezzo neces- 
sario di prova, nè i supplizi delia frusta, delle tanaglie 
roventi e della ruota repulavansi freno a’ delitti , ma 
scelleratezze da barbari. La stessa pena toccava al mal- 
fattore della città come a quello della campagna, al 
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nobile come al plebeo ; nè la veste sacerdotale o il 
titolo baronale assicurava l’impunità. La legge era uguale 
per tutti; su tutti egualmente pesavano i tributi dello 
Stalo: era cessato lo scandalo dei ricchi che non pagavan 
niente, e dei poveri che pagavan tulio. proprietà fon- 
diaria erasi di molto suddivisa per l’ahoiizione de’ fede- 
commessi e de’ maioraschi , e per le facilitate alienazioni 
e la sicurezza de’ registri ipotecari. 1 conventi eran chiusi, 
le confraternite disciolte, le jiratiche religiose scadute; 
ma vedeansi invece costumi più casti, nè più il pubblico 
adulterio era tenuto a pregio e vanto di gentildonna: 
i numi di cavalier servente, galante, patito , cicisbeo non 
più si adopravano, ed erano poco intesi dalla gioventù 
educata a severi e robusti pensieri. Le industrie s’erano 
liberate da’ ceppi delle corporazioni, de’ privilegi, delle 
tariffe e dalla ingerenza oppressiva e molestissima dei 
governi : il commercio aveva conquistato la sua libertà. 
L’istruzione pubblica, sottrattasi dalla dominazione dei 
preti e dei frati, erasi migliorala: gli antichi metodi d’in- 
segnamento , pe’ quali teneasi strumento necessario lo 
staffile, eran caduti di pregio, e con loro gran parte di 
quelle scolastiche pedanterie, che pareano trovate apposta 
per spegnere l’intelligenza e tutti i nobili e generosi af- 
fetti del cuore. La grande difformità di leggi e costumi, 
che pria esisteva , non solo fra Stato e Stalo d’Italia, 
ma anco fra le provincie e le città del medesimo Stato, 
era si scemata che potea dirsi scomparsa, reggendosi 
quasi tutti gli Italiani colle medesime leggi , e cono- 
scendosi e ravvicinandosi meglio gli uni cogli altri per 
le nuove vie di comunicazione aperte, la stampa più 
diffusa ed ì viaggi resi più facili e frequenti. Alle an- 
tiche pratiche incerte e varie di amministrazione eran 
succedati ordini e regole, forse troppe, ma almeno uni- 
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formi e costanti. Il prestigio della monarchia era caduto: 
il popolo aveva veduto come i re si fanno e si disfanno, 
ed in quello avvicendarsi di reggimenti e di princìpi, 
s’era abituato a guardare in viso i suoi signori, e a giu- 
dicarne le opere con libertà di pensiero e di jiarole. 

1 privilegi delle provincie, delle città, de’ cbti e delle 
corporazioni erano disordine grandissimo de' tempi che 
precedettero la caduta delle antiche monarchie; ma ora 
peccavasi per l’eccesso contrario: non v’ era autorità 
che non fosse nelle mani del governo; da lui tutto par- 
tiva, a lui tutto ritornava , con vantaggio della civile 
uguaglianza e con danno della libertà. Ciò che in Francia 
fu male necessario per salvare l’unità della repubblica, 
e spegnere la guerra civile, da Bonaparte fu mutato in 
sistema di governo, e dall’Italia ricevuto per volere dei 
nuovi dominatori e per servilità alle cose francesi, sì 
che la vita municipale e provinciale potea dirsi cessata. 
E nel medesimo tempo la polizia , questo nuovo stru* 
mento di governo, avea assunto tali ordini da inviluppare 
e stringere gli Stati come in una rete di ferro. Potere 
selvaggio e brutale, ma incerto spesso ed impotente pria 
della invasione francese, era ora potentissimo, astuto, 
molesto: l’arte dì spiare i cittadini, dì notare ogni atto 
e detto, di seguirli in tutti i luoghi dello Stato, ed anco 
in paesi forestieri e lontani, era, quasi direi, elevata a 
scienza. 

Fin qui delle cose; or dirò delle persone. 

I preti erano meno ipocriti e meno tristi, nè più colla 
superbia del loro fasto insultavano alla miseria del popolo. 
Collo scemare ‘delle loro ricchezze s’ erano migliorati i 
loro costumi: non prendendosi più la tonsura per menar 
vita opulenta, preti addivenìano i sinceramente devoti. 

Storia d’Italia, Voi. I. 7 
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non gli scioperati e gli oziosi. I nobili, perduti gii antichi 
privilegi , ed alle leggi comuni ed a’ gravami comuni 
sottoposti, aveano acquistato interessi di popolo: l’ugua- 
lità delle successioni e l’alienabilità de’ beni pria vinco- 
lati aveano diminuita la loro opulenza , ma avean {atto 
rinascere in loro gli affetti di famiglia soffocati per lo 
innanzi dall’avidità e superbia de’ primogeniti, e dalla in- 
vidia e servilità de’ cadetti. 1 magistrati erano più abili 
e più dotti degli antichi , e dalle l^gi e dalla pubblica 
opinione raffrenati, più onesti, più giusti e più umani. 
Gli eserciti dalie nuove leggi della coscrizione erano mi- 
gliorali, ridivenendo il soldato cittadino da compro sicario, 

0 rifiuto di bische, di bordelli e di galere, eh’ egli era. 

Non più nascevasi ufficiale, ma si diveniva per meriti 
riconosciuti , o per servìzio prestato ne’ gradi minori 
della milizia. La scienza, gli ordini e gli usi della guerra 
erano in Italia quali esser possono in nazione intelli- 
gente, animosa e sui campi agguerrita. >u 

In generale gli Italiani, come dissi nel proemio, erano 
insofferenti de’ troppo gravi tributi e della guerra stanchi. 

1 più brama van pace e libertà; gl’infingardi la pace 
alla libertà preferivano; i nemici di libertà quella senza 
questa agognavano : così buoni e tristi , per cagioni 
diverse e con pari affetto, bramavan posare. Per gii 
spes^ mutati principi e reggimenti, *|)er l’avvicendarsi 
delle vittorie e delle sconfitte, Italia non sapeva s’era 
schiava o senza freno, e come naufrago da lunga tem- 
pesta sbattuto, bramava afferrare un porto, qualunque 
e’ fosse. I principi, che diceansi legittimi, avean pro- 
messo a’ popoli : le buone leggi sarebbero confermale, le I 
i.^poste alleggerite, nuove franchigie concedute; e parlando 
di libertà, indipendenza , prosperità, avean fatto credere 
un nuovo patto legherebbe gli antichi reggitori a’ sudditi 
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recuperali, gli uni e gli altri dalla esperienza e dalle 
sventure ammaestrali. E veramente era quello il tempo, 
nel quale avrebbe potuto cominciare per Tllalia l’era dei 
reggimenti costituzionali, imperocché nè i popoli poleano 
dirsi vinti , nè i re vincitori : quelli avean falla mala 
prova delle repubbliche: questi avean veduto l’impossi- 
bililà delle monarchie assolute: gli uni invocavano la le> 
gitlimità per posare ; gli altri la libertà per non essere 
respinti: re e popoli doveano esser lieti di venire a patti, 
e creare un governo misto e a tulli ugualmente profit- 
tevole, essendo l’Italia in tali termini ridotta da non poter 
soffrire nè tutta servitù, nè tutta libertà. Non mancavano 
uomini, i quali temevano de’ caduti governi si disfacesse 
col cattivo il buono, e che rammentavano con sospetto 
le fedi spergiurate, ed il sangue per supplizi versalo; ed 
altri che sognavano colla restaurazione delle antiche mo- 
narchie la restaurazione di lutti gli abusi della onni- 
|K)tenza feudale e chericale. Avvicendavausi quindi difli- 
denze e speranze; ma queste su quelle prevalevano , per 
la natura dell’umano ingegno che volentieri e facilmente 
crede ciò che desidera: siche al ritorno degli antichi prin- 
cipi il popolo levò grida di gioia e sconce lodi, non per 
paura o per amore; ma alcuni per istinto .servile, i più 
perchè scontenti del passalo si auguravano bene dell’av- 
venire. Gli incuranti della pubblica utilità, gli avidi di 
premi e di favori, quelli che adorati sempre ogni astro 
che sorga, gareggiavano in mostrare affetto e devozione a’ 
ritornati, e tanto più servili quanto più ne’ passati tempi 
gli avevano offesi con parole e con atti. 
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CAPITOLO II. 

DELLA RISTAURAZIONE DEL DOMINIO TEMPORALE 
DEL PAPA. 

Fra gli antichi princìpi ritornali in Italia, dappoiché 
le sorti deirimpero francese decaddero, fu primo il pon- 
leQcc. Napoleone , dopo le sventure di Russia , aveva 
mandato Fallol de Beaumont vescovo dì Piacenza a Fon- 
laìnebleau offrendo pace a Pio VII, ch’era quivi soste- 
nulo; ed il papa avea risposto non entrerebbe in quelle 
pratiche se prima non fosse rimesso in libertà e ne’suoi 
dominii ristaurato. Ritornava il vescovo a Fontainebleau 
di gennaio dell’ anno quattordici , offrendogli in nome 
deirimperalore la restituzione de’ due dipartimenti, al- 
lora francesi, di Roma e del Trasimeno; ma in quel mezzo, 
avvicinandosi a Parigi gli eserciti dei re collegati, Na- 
poleone fece condurre Pio VII a Savona, e addi 10 
marzo ( avendo saputo la lega di Murai con Austria ed 
Inghilterra) decretò la liberazione del pontefice e la re- 
stituzione di quei due dipartimenti. Ed allora Pio VII 
attraversato l’esercito di Gioacchino, che non osò fargli 
impedimento alcuno , per la via di Parma , Modena e 
Bologna, venne a Cesena, da’ popoli piaudito e festeg- 
giato. Dappertutto egli era ricevuto con molto onore 
e gran dignità , e con rami d’ ulivo , e vie parate e 
musiche e suoni di campane. Accorrevano a fargU os- 
sequio e ad offrirgli i loro servigi parecchi prelati , e 
primi fra questi il genovese Rivarola ed il piemontese 
Morozzo. Murai si dichiarò pronto alla restituzione dei 
due dipartimenti, che egli occupava da nemico di Bona- 
parte; e con editto, pubblicalo in Roma addì 26 aprile. 
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annunziò il ritorno alla sua sede det capo della Chiesa, di 
che molto ne furono scontenti e scandalizzati quelli che la 
salute d'Italia da Gioacchino speravano. Uscirono da 
Roma gli ufficiali del re, entrò il Rivarola con tìtolo di 
delegato del papa, e addì 13 maggio pubblicò un editto 
nel quale in sostanza dìcea: aboliti per sempre negli Stati 
della Santa Sede i codici francesi civile, penale, di proce- 
dimento e di commercio,’ mantenuto il sistema ipotecario 
perchè rispondente alla intavolazìone romana; rimesse in 
osservanza tutte le antiche leggi civili, criminali ed eccle* 
sìastiche; soppresso il cosi detto stato civile, non che gli 
uffici del registro, della carta bollata e del sacrilego 
manio: tutto ritornasse in somma nello stato in cui tnm* 
vasi pria della rivoluzione di Francia; il solo esercizio 
dei diritti feudali per ora si sospendesse (1). Cosi in un 
dì e con un foglio fu disfatto quanto di savio e di civile 
erasi creato, ed il popolo fu ricacciato nella barbarie del 
medio evo, resa insopportabile per la mutata persuasione 
dei soggetti, e per la nuova oppressione della parte che- 
rìcale, cui gl’infortuni non eran stati scuola dì prudenza, 
ma sprone d’odii e di vendette. 

Piu VII giunse a Roma e vi entrò solennemente addi 
maggio: furono grandi le feste, i trìpudii e le spe- 
ranze: notavansi fra’numerosi spettatori Carlo IV di Spa- 
gna, Carlo Emmanuele IV di Sardegna, e Maria Luisa 
già regina di Etruria. Accorrevano cardinali, monsignori 
e la turba minore della curia romana: ì più solleciti erano 
i meglio accolti: far plauso ed ossequio al pontefice, re- 
cuperare gli antichi offici ed onori, vituperare colle parole 
e cogli atti uomini e cose del caduto reggimento, dare 
sfogo alle ire di parte, per superbia, malizia o ignoranza 

(1) StIilU iti 30 maggio 1814. 
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metter tutto sossopra, chiamar sacrilego ciò ch’era nuovo 
e cosa santa il vecchio, era intento e lode di costoro. Il 
Cardinal Gonsalvi, il quale aveva raggiunto il papa a Fo- 
ligno, avrebbe desiderato che un po’ meno si disfacesse; 
ma ristabilito neiroflìcio di segretario di stato, e’ partiva 
per Parigi e Londra, ove erano in quei di i principi della 
lega, ed il governo dello stato rimase in mano de’più im- 
moderati e più tristi. Ad onta di ciò v’era ancora chi 
sperava nella vantata bontà del papa , quando venne a 
togliere ogni speranza il ristabilimento dell’esercizio dei 
diritti feudali (I). Non mancavano che i Gesuiti. 

Fin dagli ultimi anni del secolo passato molti devoti 
alla Compagnia soieano adunarsi in Roma nell’oratorio 
detto di Caravila col nome di confratri della fede di Gesù. 
Un Niccolò Paccanari Urplese, ch’era de’capi, raggiunse 
Pio VI. allorquando traversava Siena da prigioniero, ed 
ottenne l’approvazione alla congrega di Caravita, e l'inca- 
rico di andare a Dillinghen e concertare con altra società 
somigliante, detta del Cuore di Gesù, i mezzi ed i modi, 
co’quali i padri Gesuiti potessero ritornare in Europa. 
Il Paccanari, giovane audace ed operoso, passò in Ale- 
magna, si procurò il favore dell’ arciduchessa Marianna 
d’Austria, e coll’aiuto e patrocinio di lei, fondò un convitto 
di donne, che presero il nome di Dilette di Gesù. In 
breve 1’ associazione prosperò e si -diffuse, e si videro 
stabiliti tre collegi negli stati della Chiesae due in Vene- 
zia, altri in altri luoghi e buon numero di convitti. La 
arciduchessa venne a Roma per meglio coqpeÀre alla 
impresa; ed il Paccanari, che l’accompagnava, fu sacrato 
sacerdote , eletto superiore dell’ oratorio di Caravita e 
della congregazione del Cuor di Gesù di Dillinghen, ed 

( 1 ) BtUuo iti 30 luglio 1814 . 
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acquistò fama di santo. Napoleone scorgendo, nelle nuove 
forme, i principii e la costituzione de’Gesuiti, fece chiu- 
dere quei collegi; e poco dopo scopertosi le fanciulle nei 
convitti recluse essere men dilette da Gesù che dal Pac- 
canari, ei fu accusato di sacrilegio alla Inquisizione, e 
condannato per le sue lascivie a quattordici anni di 
carcere. L’arciduchessa confusa e vergognata si partì da 
Roma, e ritornata in Austria sciolse le società d’amhi i 
sessi, delle quali ell’era la fondatrice. 

Più savio e più prudente del Paccanari fu il gesuita 
Angelini. Venuto segretamente dalla Russia, egli ottenne 
dal papa che la Compagnia fosse ristaurata in quei soli 
regni, ove da’ principi fosse richiesta. Fu in conseguenza 
di ciò, che Pio VII con suo breve del ISOtt autorizzava 
i Gesuiti a rientrare nel regno di Napoli, « per secondare, 
ei diceva, i desiderii di S. M. Ferdinando IV re delle due 
Sicilie, e giovare col progresso della pubblica istruzione 
al miglioramento dei costumi (1)»; e che ora dappertutto 
la ristabiliva colmandola di lodi e di favori (2). 

Affaticavasi la Corte di Roma nella ricostruzione del 
passato, quando sorse nuovo ed inaspettato periglio. Mu- 
rai, ridivenuto nemico d’Austria e della lega, alzava la 
bandiera delia indipendenza italiana, e chiedeva il passo 
negli stati della Chiesa. Niegavalo il papa, e vedendo 
procedere oltre l’esercito napolitano, protestava e fuggiva, 
conferendo piena autorità ad una giunta di Stato, alla 
quale presiedeva il cardinale della Somaglia (3). Andava 
a Firenze, poi a Livorno, solTermavasi a Genova, passava 
a Savona. Ivi venne a prostrarsi a’ suoi piedi il re Vittorio 

(I) Breve del 30 luglio 1804. 

(S) Corulitutio Pii rtl: Sollicitndo: ni IJus Augutti lUDCCCXIF. 

(3) ScROELL, Ree. de pièce! offic., I. f'. 
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Emmaouele di Savoia, e con ugni guisa di onori lo oon> 
dusse a Torino. Di là il papa andò a Modena; e, vinto 
Murai, con animo più sicuro ripassò in Firenze, e rientrò 
a Roma addì 27 di maggio dell’anno quindici. 

In quei giorni molti uomini avevano mutato lingua, 
abito e modi: pur quelli che superbamente soleano par* 
lare degli ordini di libertà e contro le cose francesi, 
per malizia o paura, avean comincialo a dire che degna 
e savia cosa era che le utili leggi si conservassero, af- 
fermando tal fosse il desiderio del santo padre, e che per 
questo egli non aveva ancora confermato quanto dal Ri> 
varola era stato disposto, nè lo confermerebbe; ma poi- 
ché l’esercito napolitano si parli, e l’austriaco fu vin- 
citore, e’ ricominciarono a usare le prime parole accese 
ed i primi alti malvagi. Quelli che avevano parteggiato 
per Gioacchino furono perseguitati e puniti, non solo dal 
papa, ma anco dall’ Austria: Stefanini commissario aa- 
striaco li ricercò negli stali della Chiesa: alcuni patirono 
duri travagli; altri esularono: i carbonari, che in quei 
di aveano fatto mostra di loro e de’loro intenti, furono 
scomunicati e dannati; i sanfedisti protetti ed incorag- 
giati. 

Era il Sanfedismo dapprincipio una setta, la quale 
proponeasi di difendere la religione cattolica, i privilegi 
della Santa Sede , ed il dominio temporale dei papi , 
contro le innovazioni dei liberali e le usurpazioni del- 
l’Impero; sì che sotto certi aspetti potea parere una con- 
tinuazione del gueltìsmo. Erano membri di questa sella 
gli uomini più autorevoli della corte romana e della gerar- 
chia ecclesiastica, preti, frali, vescovi, cardinali, ed i più 
operosi di quelli che in tutti i tempi si affaticano di ricon- 
durre gli uomini all’osservanza del passato. La setta avea 
simboli e riti suoi propri!. Fino all’anno novantaoove ella 
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era stata innocente; ma allora divenne infame per opera 
del Cardinal KulTo, che può risguardarsi come il suo vero 
fondatore: quelle bande selvagge, che sotto i suoi ordini 
desolavano il regno di Napoli, si davano nome di eser- 
cito delia Santa Fede, e portavano al cappello per insana 
e riconoscimento la croce bianca e la coccarda rossa: 
fra Diavolo, Sciarpa, Rodio, Mammone, Pronio, nomi 
famosissimi negli annali dei più turpi ed atroci misfatti, 
erano capi dei sanfedisti, nè vi fu legge umana e divina 
che e’ non violassero. Dopo la ristaurazione il Sanfedismo 
fu onoralo dal governo pontiiicio e tenuto iu pregio come 
possente milìzia del trono e dell’altare, la qual cosa non 
poco contribuì a fare odiare dai popoli non meno la 
religiosa che la civile autorità. Lotta fiera e micidiale 
cominciò allora fra carbonari e sanfedisti; gli uni cogli 
altri s’ingiuriavano e si offendevano negli averi e nelle 
persone; .segreti odi si accendevano, segrete vendette si 
esercitavano; ed il governo , anziché por freno a quei 
inaleBci, e rendere a tutti giustizia, si avviliva ed in- 
fiammava nei parteggiamenti delle sette. Erano in questo 
stato gli animi, quando il pontefice dichiarò aboliti di- 
fioilivamente i codici francesi, difinìlivamente richiamate 
in osservanza le antiche leggi, meno la tortura; serbato 
solo dell’ ordinamento imperiale il sistema delle contri- 
buzioni , se non che i dazi di consumo e del registro 
sarebbero scemati di un quarto, di un quinto gli altri (f). 
11 che volea dire togliere a’pupoli tutto ciò che tornava 
loro dì utile, e lasciar loro la gravezza delle imposte, che 
lauto li tormentava. Il danaro che pria profondeasi nelle 
spese di guerra , ma del quale almeno una parte ado- 
pravasi in opere di pubblica utilità, si spenderebbe ora 

(I) Ediuo del StgrtUtrio di Stato del 5 higMo 1815. 
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per far vivere nell’ opulenta e nelle voluUà cardinali e 
prelati ; nè affluendo più al Vaticano I’ oro degli altri 
stati cristiani, toccherebbe a' Romani di sopportar soli 
l’enorme peso dei dignitari della Chiesa universale, e 
pagar soli la fede perduta degli altri. 

I re collegati non avean curato le proteste del Cardinal* 
Consalvi per la non restituzione di Avignone, dei contado 
Venesino e del Ferrarese oltre>Po, non che pel diritto di 
guarnigione nelle piazze di Comaccbio e di Ferrara sti- 
pulalo a favore dell’Àustria (1). Ora aggiungevasi altra 
querela. L’appannaggio del principe Eugenio Beauharnais 
era stato da Napoleone costituito con beni della Chiesa: 
Austria, Baviera e Russia guarentivanlo nel congresso 
di Vienna. 11 pap niegava il suo assenso, allegava l'ina- 
lienabililà dei beni ecclesiastìd , protestava; ma dopo 
lunghe pratiche, contentavasi di salvare il diritto, con- 
cedendo ad Eugenio l’investitura di quei beni, a patto 
pas.sasse un laudemio di scudi 1 60,000, ed un canone 
annuo di scudi 4,000: la Chiesa avrebbe il diritto di 
ricomprarli per scudi 3,170,000 (2). Più fortunate fu- 
rono le pratiche fatte dal papa e dalla corte di Toscana 
pr la restituzione de’monumenti di antichità e belle arti 
tolti all’Italia da Bonaparte. Inghilterra secondò; Austria, 
Russia e Prussia non si opposero, e la restituzione fii 
^ fatta (3); se non che i commissari pontiflcii, per far cosa 
grata al re Cristianissimo, lasciarono in Parigi parecchi 
quadri e sculture pregevolissimi, le più rare me^glie 
della collezione vaticana, e non pochi antichi manoscritti'. 
« * 

(t) jélloauio Pii yil habila in Concistorio dici 4 septombris MDCCCXy. 

(S) Istrumento fra il Tesoriere Pontificio ed il principe Eugenio Beau- 
harnais rogato in Roma, li 8 maggio ISIS. 

(3) MABTEns, Ree. t. Xni, p. 633-51. 
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Allora l’aniversilà di Heidelberg, dal re di Prussia pa- 
trocinata, chiese la restituzione dei codici palatini, che 
da Massimiliano di Baviera l’erano stati tolti nel 1722 
e a papa Gregorio XV donati, e riebbe trentanove codici 
greci e latini di quei che trovavansi in Francia, ed otto- 
cento quarantasette dei rimasti in Roma (1). Il museo 
Borghese rimase in Parigi, perchè comprato dalla Francia 
nel 1807 per 13,000,000 di franchi. Una parte di quel 
prezzo era stalo pagato con beni del Piemonte; per lo 
che il re di Sardegna, con più ragione della università 
di Heidelberg , chiedea o la restituzione del danaro o 
una parte delle opere d’arte; ma ei nulla ottenne oltre 
i monumenti artistici e lelterarii stati tolti al Piemonte. 

Fu verso quel tempo che Pio VII ordinò: fosse lo stato 
della Chiesa diviso in dicianove delegazioni, oltre la ca- 
pitale ed i luoghi suburbani alla medesima soggetti; 
ciascuna delegazione si dividesse in governi, questi in 
comuni; un prelato delegalo ad una delegazione prese- 
desse, e presso di lui fosse una congregazione governa- 
tiva con voto consultivo; se delegato fosse un cardinale, 
la delegazione legazione si denominasse: fossero legazioni 
Bologna, Ferrara, Ravenna e Forli. Le giurisdizioni 
baronali rimanessero abolite nelle pi^vincie di seeondo 
recuperamento ( cioè quelle rese non^tta^ Napoleone, ma 
dal congresso di Vienna); nelle altre fòsse in arbitrio dei 
baroni il ritenerle o lo spogliarsene ; ma ritenendole , 
provvedessero alle spese necessarie per Tamministrazione 
della giustìzia: si mantenessero nondimeno nella loro 
integrità le giurisdizioni del Cardinal decano in Ostia e 
in Velletrì, e del maggiordomo in Gastei Gandolfo. Per 
la giustizia civile fosse in ciascun governo un governatore, 

(1) ScHOELL, Hisl. Ahr, du Qmgrtt de Fietme t. XI. 
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in ciascuna delegazione un tribunale di prima istanza: 
quattro tribunali giudicassero degli appelli, due in Bolo- 
gna e Macerata, due in Roma, e questi ultimi fossero 
gli antichi delia Ruota e deH’Uditore della Camera. Ferme 
rimanessero le giurisdizioni degli ordinari! e de’tribunali 
ecclesiastici. Continuassero in Roma i tribunali del Cam- 
pidoglio e della Camera Apostolica. Una Segnatura ( o 
Cassazione ) conoscesse della validità e giustizia delle 
sentenze. Gli statuti municipali si abolissero. L’abolizione 
de ’fedecommessi sì confermasse nelle provincìe di secondo 
recuperamenlo; nelle altre restassero liberi ì beni sotto 
il cessato governo alienali , vincolati fino alla quarta 
generazione i non alienati ; nuovi fedecommessi fosse 
permesso costituire per ren(|ita non minore di scudi 
15,000 e per non più di quattro generazioni. Un nuovo 
catasto si compilasse. Si ristabilissero gli uffici delia carta 
bollata e del registro; sì confermasse quello delle ipoteche. 
Si liquidassero le azioni dei debito pubblico per un quarto 
del loro valore ordinario compresi i frutti decorsi, e su 
quello i creditori ricevessero la rendita alla ragione del 
quattro per centinaio (1). Tre commissioni erano state 
elette per compilare i nuovi codici: il solo di procedura 
civile fu pubblicn^ ma fu disposto regolasse soltanto il 
corso de'gìudizt.tiìvili e profani, non quelli che per ra- 
gione di materia o dì persona appartengono al foro ec- 
clesiastico (2). Il codice di commercio, che nel quattordici 
era stato abolito, nel quindici rimesso in vigore, di poi 
tenuto in osservanza nelle sole provincìe di secondo re- 
cuperamento, fu con leggi successive guasto e mutilato, 
e da ultimo esteso a tutto lo stato, non più come legge 


(1) Motuproprio del 5 luglio 1816. 

(3) Motuproprio del SI novembre 1817. 


Digitir^ 


bvr .Jl 


LIBRO PRIMO 


109 

certa e durevole, ma come regolamento provvisorio (1). 
Le giurisdizioai baronali da loro stesse decaddero: il Prin- 
cipe Colonna, non volendo mantenne a sue spese l’am- 
minislrazìone della giustizia, ne renunziò Tesercizio; ed 
il suo esempio fu dagli altri baroni seguito; si che l’abo- 
lizione della parte più assurda ed oppressiva del sistema 
feudale i sudditi della Chiesa la dovettero, non al senno 
e alia umanità del governo, ma all’avarizia o povertà dei 
baroni. 

Cosi ponevansì le fondamenta di questa Babelle della 
romana amministrazione. Non furono tutti gli antichi or- 
dini ristabiliti, non tutti i nuovi mantenuti; di quelli e 
di questi furono prescelti i peggiori. Cessarono i privi- 
legi municipali, che nella schiavitù son qualche forma 
di libertà; ma non si ebbe il beneficio dell’eguaglianza. 
In una provìncia i fedecommessi; in altra no: qui una 
giurisprudenza; là un’ altra: dazi alla francese, finanza 
alla romana: cento giurisdizioni diverse, ed in ciascuna 
procedimenti propri!: altri ì riti giurìdici dei tribunali 
laicali, altri quelli degli ecclesiastici: potere governativo 
c giudiziario nelle medesime mani congiunti: lutti gli 
uffizi in mano del clero, ed il clero ignorantissimo, ed 
odiatore delle cose nuove e degli uomini nuovi. Non or- 
dini di milìzia coscrìtta, ma reclutata fra’ pessimi; non 
studi , oltre ì teologici , ì filologici e gli archeologici ; 
non industrie, non commerci. E queste leggi confuse, 
incerte, discordi, ingarbugliate, barbariche, pessimamente 
eseguile; imperocché cardinali, vescovi, prelati ed altri 
polenti uomini non attendevano ad osservarle, ma a cor- 
romperle: se l'amico, il parente, il cliente o un qualche 
sanfedista si rendea meritevole di pena, e’ facean sì che 

(I) Editto del Segretario di Stato del X.' giugno 1831. 
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rimanesse impunito: il rigore delle leggi non colpiva che 
gli avversari di lieve colpa rei, o anco innocenti. La giu- 
stizia vendevasi per danaro, o per pretesche lascivie si 
barattava: più potevano i vezzi di una cortigiana, che 
non la virtù e l’innocenza. 

Il Cardinal Consalvi era avverso alia preponderanza 
imperiale in Italia, ed alta autorità avea egli in corte 
di Roma; ma la logica dei fatti era di lui più possente. Se 
i principi italiani avessero saputo e voluto raccogliere 
la bandiera deH’ìndipendenza caduta dalle mani di Gioac- 
chino Murat, non abusare raulorità sovrana, stringersi 
fra loro in una lega, e dare una qualche satisfazione ai 
legittimi bisogni de’ lem pi, avrebbero se non altro assi- 
curato la dignità delle loro corone; ma coll’ avversione 
de’ popoli, altro scampo e rifugio non rimanea loro che 
l’Àustria. Il vero sovrano d’Italia era divenuto l’impera- 
tore: sapevanlo i principi, lo sentivano i popoli. Nella 
primavera dell’anno diciannove l’imperatore visitò le corti 
italiane e fu ovunque accolto come il signore da’ suoi 
vassalli. In Roma onorollo il papa, festeggiaronlo i san- 
fedisti; ed in ventiquattro dì, tempo della sua dimora, 
lo stato, che poverissimo era, spese la somma di scudi 
400,000 (I); sì, che la visita dell’ospite illustre costava 
meglio dì 780jradi l’ora. Dipoi si partì, lasciandolo la 
corte più ubbioieme, i nemici di libertà più rigogliosi e 
superbi, ed il popolo più scontento. 


(1) Corri, Aiuutli d’Italia, an. 1819. 
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CAPITOLO HI. 

DEL RITORNO DI FERDINANDO BORBONE 
IN NAPOLI. 

Dappoiché il Congresso di Vienna, per la guerra d’ila* 
lia mossa da Gioacchino Murai, dichiarò ri.slabilila sul 
Irono di Napoli la vecchia dinastia de’Borboni, re Perdi* 
nando preparò dalla Sicilia un naviglio ed eserciti , e 
pubblicò proclami co’ quali prometteva a’ Napolitani pace 
ed oblio del passato, conferma de’ codici in vigore e 
degli ordinamenti di pubblica economia, mantenuti gli 
uffici civili e militari, sicurtà di leggi fondamentali dello 
Stato, e civile libertà (1). La rovina di Murai fu si ra* 
pida, che le anni borboniche non giunsero a tempo per 
recargli 'offesa. I generali Carascosa e Colletta, a ciò 
da Gioacchino deputati , a’ dì 20 di maggio avean con* 
eluso il trattato che si disse di Casalanza co’ generali 
Bianchi e Neipperg per Austria e lord Burghersh per In- 
ghilterra , a’seguenli patti : pace fra’due eserciti : la for* 
lezza di Capua si cederebbe addi 21 ; la città di Na* 
poli colle castella addì 23 ; quindi il resto del regno, 
non compresi i fortilizi di Gaeta, Pescara ed Ancona: 
a’presìdi napolitani gli onori di guerra: il debito pub- 
blico garantito : mantenute le vendite de’ beni dello 
Stato: conservata coll’antica la nuova nobiltà: conser- 
vati ne’gradi, onori e stipendi i militari, che, giurata 
fedeltà a Ferdinando IV, passassero volentieri alle sue 
bandiere. Vi aggiunsero i negoziatori tedeschi, che re 
Ferdinando concedea perdono ad ogni opera fatta a prò’ 

(I) Vedi i proclami dati da Measina dal 30 al S4 maggio del 1815. 
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de’ nemici e contro i Borboni , e prometlea completo 
oblio del passato; le quali cose i due generali napoli- 
tani non ricercavano per non trasformare in conces- 
sioni e favori i titoli della giustizia. Piacque però a 
loro ed a’ioro compaesani il vedersi scritto in quel trat- 
tato, l’imperatore d’Austria avvàiorarlo con la sua for- 
male garanzia , essendo ancor viva e dolorosa la me- 
moria de’ mancati giuramenti del novantanove, e delle 
atrocissime vendette esercitate (1). 

Furono in Napoli, pel ritorno della borbonica domi* 
nazione, luminarie, trìpudii e grida di popolo, e vi- 
dersi nel porto tutte le navi ornate a festa , compreso 
il vascello inglese che albergava la regina Carolina Mu- 
rai. Gli Austriaci, con suoni e segni di vittoria, en- 
trarono in città nel di convenuto, ed era alla loro 
testa il principe reale don Leopoldo, il quale circon- 
dato da ricca e numerosa corte , rendeva allegro i po- 
polari saluti. Ne’ pubblici festeggiamenti nomi , imma- 
gini, insegne del regno murattiano scomparvero; e men- 
tre tanti che avevano adulalo e servito i re francesi, e 
che da loro'aveano ricevuto favori e fortuna, prostra- 
vansi ossequiosi al vincitore, fu notevole il caso del 
principe di Civitella , che , non per Umore o rimorso, 
ma perchè di Gioacchino amico e degli Austriaci odia- 
tore, non solTrendo la vista delle abborrite insegne, si 
gettò giù da una finestra , e perì con lode di virtù 
anUca. L’ esercito borboniano fece tardo e pomposo in- 
gresso, e parve superbo di vittoria non sua. Riordi- 
navasi il regno. 

Furono ministri il marchese Circello, il cavalier Me- 
dici ed il marchese Tomtnasi. Il primo, uomo indotto, 

(1) Doeummii, *oL /, D. 
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amante di assoluta monarchia ed uso alle servilità della 
corte , abborriva le cose nuove. Medici avea ingegno, 
astuaia ed ambizione : reggente della vicaria nel no- 
vantunoi avea rimesso in uso la frusta : nel novanta- 
tré fu membro di quella terribile giunta di Stato che 
spaveblò Napoli colle incarcerazioni ed i supplizi: poco 
di poi , per gelosia del ministro Acton , fu accusato 
come reo di maestà al re ed alla regina , che , mutato 
in odio il favore, lo sottoposero al giudizio: il fiscale 
domandò fosse torturato; ma i giudici lo dichiarano in- 
nocente. Nella repubblica partenopea fu con più ra- 
gione rincarcerato come partigiano di monarchia. Ri- 
entrato nel favore della corte, fu nel 1804 presidente 
del consiglio di finanza. Rifugiatosi co Borboni in Si- 
cilia, ritornava ora in Napoli con nome nolo e riputa- 
zione sospetta. 11 Tommasi era uscito da Napoli gio- 
vinetto : oonoscevasi di lui solo un elogio del Filan- 
gieri; ma l’indole e la natura ignoravausi. Tutti e tre, 
e cosi gli altri consiglieri e cortigiani , accordavansi 
nel risguardare Bonaparte ed i re nuovi come usurpa- 
tori , reità le opere in quel decennio compiute : per 
loro il promesso oblìo del passato , i nuovi ordini di 
civiltà mantenuti , gli uffici non tolti , erano alti di 
prudenza, non di giustizia; la tolleranza, necessità di 
fortuna , non virtù di regno ; la proclamala libertà , 
arma per vincere, non regola per governare. 

Il vascello inglese , sul quale era imbarcata Caro- 
lina Murai, spettacolo e spettatrice della rovina di casa 
sua , uscendo dal porto , inconlravasi con altro sul 
quale arrivava re Ferdinando , ed accresceva a costui 
la gioia del trionfo. Addi 6 di giugno nel palazzo di 
Portici , e’ ricevette gli omaggi de’ generali muraltiani 

Stori* (P IloUa , Voi. 1. 8 
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e borboniani : esperto dissimulatore , e’ mostravasi be- 
nigno ed uguale con tutti ; ma le due parti guarda- 
vansi bieche e sospettose, accusavansi occultamente a 
vicenda d’infedeltà e di servaggio, odiavansi e disprei- 
za vansi. Il re, dopo tre giorni, fece pubblico e solenne 
ingresso nella città, con piccolo corteggio e disadorne 
vesti : il volgo , avvezzo a veder Gioacchino bello , 
splendido e fastoso , del vecchio Ferdinando ridea , e 
dicealo re contadino, come I’ altro avea detto re da 
scena; il francese di prodigalità, il Borbone di avarìzia 
accusando. Le fortezze d'Ancona e Pescara s’erano ar- 
rese senza combattere, e quella fu dagli Austrìaci con- 
segnata al papa, questa disfatta: oltraggio a re amico, 
sospetto di novelle guerre o provvedimento per futura 
conquista. La fortezza di Gaeta durò più lungamente, 
e sopra i suoi spaldi sventolò per qualche tempo soli- 
taria nel mondo la bandiera de* tre colori. Del tardo 
ubbidire , il generale Begani , che quivi comandava , 
ebbe pena dal re e premio dalla fama. 

11 re avea contratti molti obblighi nel congresso dì 
Vienna : all’ Austria 27,000,000 di franchi per prezzo 
della conquista ; 5,000,000 al principe Eugenio per 
dono imposto dagli alleati ; 9,000,000 a’ ministri più 
autorevoli per comprato e remuneralo favore : doveasi 
in oltre provvedere all’ esercito austrìaco, al siciliano, 
al napolitano, dar premi a’partigiani, ristoro agli usciti, 
mercede a’fedeli. La finanza era largamente fornita, e 
più crebbe la sua ricchezza per la parsimonia del Me- 
dici , il quale neanco rifuggiva da quegli espedienti 
facili a trovarsi quando tacciono giustizia ed equità, e 
l’odio pubblico non ai cura. Agli usciti furono i loro 
beni restituiti , ancorché ad altri venduti : quelli , che 
doni aveano ricevuti da’ re Giuseppe e Gioacchino, fu- 
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reno alla realituzione obbligali : gli orfani figliuoli del 
marchese Paimeri , morto sulle forche nel 4807 per 
delitto di congiura a prò’ de’ Borboni, ed a’quali re Giu- 
seppe avea fatto dono delle spese gravissime del giu- 
dizio, non trovavano grazia appo Ferdinando, e do- 
vettero pagare il capestro del padre loro morto per 
essere stalo fedele a’ Borboni, e a loro nemici nemico. 
Sopra rendite iscritte si vendevano i beni dello Stalo 
e delle pubbliche fondazioni, i censi francavansi : monti 
di pietà, ospedali, case d’arti, di scienza e di educa- 
zione videro trasmutati i loro patriraonii in rendite sul 
Gran Libro, si che le loro sorti trovavansi congiunte 
a quelle del pubblico erario, bastando suprema neces- 
sità dello Stalo, o avidità di principe perchè tulli in 
un dì rovinassero. Di quello leggi profittò il ministro 
Tommasi , che con brutta fraude. per vii prezzo com- 
prò la ricca dote dell’accademia reale, onde le sue già 
grandi facoltà , si videro scandalosamente raddoppiate. 
Si fondò la cassa di sconto, nella quale fu impiegato 
un milione di ducati sottratti al banco di corte , con 
abuso di fede, volgendo la finanza a suo profitto i de- 
positi privati. Dando avaramente, avidamente prendendo, 
preferendo 1’ utile al giusto. Medici impinguò la fi- 
nanza. 

Ministro di guerra non vi fu ; ma in sua vece un 
consiglio supremo presieduto dal principe reale don 
Leopoldo, e nel quale in egual numero siedevano ge- 
nerali mnraltiani e borbonianì : proponessi dare unità 
a’ due eserciti testé nemici , e d’ordine, indole e vesti 
difformi. Tutte le milizie da Sicilia venule furono guar- 
die reali; agli ufficiali murattiani fu dato stipendio più 
scarso, più largo agli altri; in parità di grado, q^sli 
a quelli si preferirono; i generali col re venuti di uno 
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Q due gradi turoa promossi : cosi le duo parti dello 
esercito, anziché uoi&carsi , si separavano e si read»' 
vano fra loro più che per lo inoanzi nemiche ; onde 
oe venia onta al supremo consiglio, e debolezu allo 
Stalo. E quella separazione ebbe un segno, quando 
nell’ anno diciaselle i militari , che avean seguito la 
corte in Sicilia , ottennero dal re una medaglia colla 
sua efBgie da una parte, e dall’ altra lo scritto « Co* 
stante attaocamenlo » . La quale medaglia, ck« fa detta 
d'onore , si vide in petto fin di quelli, ehe tratti dalle 
galere , per solo merito di essere stati micidiali , e di 
aver dato di piglio nel sangue e negli averi degli amioi 
di libertà, aveano ottenuto alti uffici nella milizia ; come 
se il regio favore bastasse a fare obliare le loro mal- 
vagie opere, e medaglia di re valesse a lavare le scel* 
leraggini della vita. 

Nella civile amministrazione furono confermali gli or- 
dini municipali e provinciali , non cosi il constilo di 
Stato. Le leggi erano malamente osservate, restando il 
ministero deirinterno per venti mesi in mano del ministro 
della giustìzia, passando quindi in quelle del Parise, vec- 
chio indotto e delle cose nuove nemico, e da ultimo in 
quelle del generai Naselli, che di milizia poco sapea e 
nulla di leggi , nè d’altro capace era che di adulare il 
suo signore. 

Furono tenuti in osservanza i codici francesi, abolito 
solamente il divorzio; ma più magistrati di buona fama 
furono deputati a proporre le riforme. Ricomparvero i 
tribunali straordinari per punire. j^alfatlori che infesta- 
vano le campagne; la fiera del brigantaggio, scatenata 
contro il governo francese, mettea pra sgomento a chi 
se n’ era giovato. Una giunta composta deU’intendente, 
del comandante della provincia e del presidente della 
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corte criminale formava e pubblicava in ciascuna pro- 
vincia la lista dei fuorbanditi, e a tutti i cittadini era data 

t 

autorità di prendere o di ammazzare gli iscritti, e chi 
UDO ne prendeva o ammazzava aveva tanti ducati di 
premio promessi per pubblico bando. I presi non gìu- 
dicavansi, ma, riconosciuti appena, eran morti. Con tanta 
negligenza e fretta quelle giunte procedeano, che molti 
errori si commetteano, e molti furono iscritti in quelle 
liste mentre erano assenti dal regno, e nelle carceri di- 
menticati; altri per somiglianza di nomi, o per calunnie 
di privati nemici. Scoperti gli errori a tempo corregge- 
vansi; ma i più rimaneano ne’ misteri della morte oc- 
cultati. 

L’odio della corte pe' murattiani , frenato da’ comandi 
del congresso di Vienna e del trattato dì Gasalanza , a 
quando a quando rompeva i ritegni e mostravasi. Il ge- 
nerale Zenardi, perchè fedele al governo cessato, fu sot- 
toposto al giudizio, di poi a preghiera di tutti gli altri 
generali, che temevano quell’esempio, il re contentossi 
di privarlo deH’uffìcìo e scacciarlo dal regno. In Plagine, 
villaggio della provincia di Salerno, una banda di tri- 
stissimi assalirono e saccheggiarono la casa de’ Pugli , 
devoti al governo francese, e cinque di loro, fra quali 
un sacerdote, una donna e due bambini, trascinarono 
legati in piazza, ed arsero vivi. Gli autori di tanta scel- 
leraggine furono incarcerati , giudicali e undici di loro 
condannati a morte: il re, grato a certe altre atrocità, da 
quegli iniqui commesse in servizio de’Borboni, lì ag- 
grazia ; ma volle l’eterna giustizia che il decreto giun- 
gesse quando i condannati eran morti. Il re arde di 
sdegno e non vergogna punire il presidente del tribunale 
che avea pronunziato la sentenza, ed i comandanti della 
provineia e della divisione, ancorché suoi devoti. In Ca- 
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labria un tal Ronca, famoso e crudelissimo brigante, 
cadde in mano de’ magistrati. De’ suoi delitti basti que- 
st’uno. Sua moglie che seguìalo ne’ perigli del brigan- 
taggio, incinse e si sgravò di un bambino : il padre , o 
che temesse i vagiti di quell’ innocente rivelassero i suoi 
nascondigli , o che ne sentisse noia , lo prende pe' piedi 
e il tenero corpicciuolo infrange ad un albero: la misera 
donna, per pietà e per orrore, piange, grida e si strappa 
i capelli: egli se ne adonta, e l'ammazza; nè fugge 
quel luogo da’ cadaveri della moglie e del figlio conta- 
minato; ma quivi rimane parecchi dì, e mangia e dorme 
e non cura quei corpi guasti e insepolti. Fu condan- 
nato a morte; ma il re commutò la sua pena in mer- 
cede di aver fatto parte delle bande della Santa Fede , 
e di aver servito la causa dei Borboni. Il regno comin- 
ciava a spaventarsi: le concepite speranze si dileguavano, 
temevansi le politiche vendette , le antiche atrocità dei 
borboniani si rammentavano . quando sopravvenne la 
morte di Gioacchino Murat, caso lacrimevole che nel se- 
guente capitolo sarà narrato. 

. •! ' . • ..Tf;, 

CAPITOLO IV. 

DELLA FINE SVENTURATA DI GIOACCHINO HURAT. 

Narrai nel proemio di questa istoria come re Gioac- 
chino fuggisse da Napoli , andasse in Ischia , e di là 
sopra piccola nave salpasse per la Francia. Addi 25 
di marzo egli approdò a Frejus . ma non osò andar 
diritto a Parigi; e Bonaparte, appena seppe il suo ar- 
rivo, glielo inibì , confinandolo in una casa di cam- 
pagna , ove rimase rispettato dal popolo , o che fosse 
pietà della sventura, o sospetto dì novelle fortune. Nel 
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luglio Gioacchino scrivea a Fouché : « Io rispondo a 
coloro i quali mi accusano di avere troppo presto ripreso 
le armi , che questo feci per formale domanda dell’ impe- 
ratore; che da tre mesi e’ non cessava di assicurarmi 
del suo affetto, inviando a me suoi ministri, scrivendomi 
di aver riposto in me la sua fidanza, e che non mi ab- 
bandonerebbe giammai. Ma da quando ho perduto col 
trono i mezzi d’ essere possente aiuto alla impresa , si è 
voluto ingannare la pubblica opinione, divulgando avere 
io oprato per conto mio, senza che nulla ne sapesse l’im- 
peratore. » Fouché mostrò il foglio a Napoleone ; ma co- 
stui , pel nuovo favore della fortuna imbaldanzito, volle 
vendicarsi delle antiche offese. Scrivea Murat ad una 
dama francese: « Io ho perduto per la Francia la mia 
fortuna ; ho combattuto per l’ imperatore , e per cagion 
sua i miei figliuoli e la mia moglie soffrono la cattività. 
La patria è in pericolo : offro i miei servigi e si tarda ad 
accettarli, ignorando se io sia libero o prigioniero. Debbo 
essere travolto nella mina dell’ imperatore , e mi si tol- 
gono i mezzi di servirlo, e di servire in lui la causa mia. 
Domando ragione, ed ho risposte oscure , si che io non 
possa conoscere il mio stato. Mi niegano di andare a 
Parigi per non far torto all’ imperatore , e al campo per 
non commovere i soldati. Che fare? Attendere, mi ri- 
spondono. Altre voci dicono non volermisi perdonare di 
aver abbandonato l’ imperatore 1’ anno passato, mentre, 
quand’io di fresco combatteva per la Francia, le lettere 
di Parigi diceano: — Tutti qui ammirano il re. L’impe- 
ratore mi scrivea: — Io fido in voi, fidale in me: non 
vi abbandonerò giammai. Ed il re Giuseppe: — L’impe- 
ratore mi ordina di scrivervi, muoviate in armi rapida- 
mente verso le Alpi. Ed or che qui giunto offro di com- 
battere per la Francia, io sono confinato a’piè delle Alpi. 
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Non una parola di consolazione a chi non ebbe altro 
torto che di fidare in quei sentimenti generosi die non 
ebbe giammai per me l’imperatore. 0 amica mia. io vi 
prego, ditemi quale opinione abbian di me la Francia e 
l’esercito. Bisogna saper tutto sopportare , ed il mio co- 
raggio soperchierà la sventura. Tutto è perduto fuorché 
l'onore : non ho più il Irono, ma ho serbato la gloria. 
Fui abbandonato dai miei soldati, vittoriosi in tutti gli 
scontri; nò io sono stato vinto giammai. La diserzione di 
20,000 uomini mi rese in potere de’ miei neipici : una 
barca pescareccia mi salvò dalla cattività; un naviglio 
mercantile, dopo tre di, mi gettò su* lidi francesi. » 
Un’altra lettera del 18 di giugno dicea: « lo ho perduto 
il trono e la famiglia senz’essere commosso; ma l’ingra- 
titudine mi ha indignato. Tutto ho perduto per la Francia 
e per gli ordini dell’ imperatore, e di ciò e’ mi accusa : 
mi niega il permesso di combattere , di vendicarmi ; nè 
son libero nella scelta del mio ritiro. Comprendete voi 
tutta la mia sventura? Che fare? A qual partito appi- 
gliarmi ? Son francese e son padre : debbo servire la pa- 
tria, e debbo dividere la sorte de’ mìei figliuoli: l’onore 
mi chiama al campo, la natura in seno della mia fami- 
glia. A chi ubbidire ? L’imperatore mi niega le armi ; 
ma l'Austria mi concederà di ricongiungermi co’ miei 
figli? E lo chiederò io che non ho voluto giammai trattare 
co’suoi ministri? Ecco il mio stalo: consigliatemi... Abbia- 
le il coraggio di scrivermi ciò che bisogna ch’io faccia(l)». 

Bonaparte perdette per la seconda volta l’impero t e 
chi sa se la spada di Murai non avrebbe mutale le sorti 
della giornata di Waterloo? Tolone e Marsiglia furono 
agitate e bruttate di sangue dalle furie civili e religiose : 
i partigiani dell’impero erano dappertutto cerchi e am- 

(t)Qiieste due lettere troTaai^l^bblicate nelle Mém. di Cbateiubriend. 
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maezati. Murai si nascose e scrisse nuove lettere a Fou* 
ché, non più ministro di Bonaparte, ma di Luigi XVIII , 
chiedente uu passaporto per l’Inghil terra, ove vivrebbe da 
cittadino; ma sperò invano risposta da chi , rimasto im- 
mobile nella rovina dell’ impero , non potea più ram- 
mentarsi delle antiche amistà. Scrisse lettere al re di 
Francia , non superbe, non codarde, quali conveniano 
alla presente sventura ed alla passala grandezza ; ma 
il re non rispose. Misero e disperato deliberò recarsi 
a Parigi, e darsi in roano de’ re collegati. Per evitare 
la via di terra , ancor fumante del sangue del mare- 
sciallo Brune, noleggiò una nave per Havre ; ma la 
nave non venne al luogo convenuto. L’allese egli una 
notte , e spuntando il nuovo giorno, andò vagando per 
le campagne, trovò nuovo asilo, da ultimo s' imbarcò 
su di una navicella e dirizzò la prora verso la Cor- 
sica. Sorse fierissima tempesta, la navicella, dalle onda 
sbattuta ed in più parte sdrucita, era presso a naufra- 
gare, quando fu raggiunta dalla barca corriera. Gioac- 
chino palesò il suo nome, e disse: « Io Francese a’Fran- 
cesi , e vicino a naufragare a chi naviga fuor di pe- 
riglio domando aiuto. » Fu accolto, onorato da re, 
disbarcalo in Bastia. Perseguitalo dalle autorità , dai 
naturali difeso, trovò asilo nel villaggio di Vescovado. 
Di là accompagnato dal generale Franceschetti e da 
alcuni ufficiali e partigiani, andò ad Ajaccio. La città 
materna di Buonaparle teneva ancora pel suo figlio, al 
quale in tutto il suo vasto impero non era rimasto che 
la sua culla. Gli abitanti del luogo tripudiarono per 
il suo arrivo, lo voleano proclamare re di Corsica; e’ 
rifiutò da pm alte speranze animalo. Macerane, suo uf- 
ficiale di ordinanza, gli portò da Parigi la deliberazione 
de’ re collegati : deponesse il nome dì re ; andasse a* 
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confini in Boemia, in Moldavia o nell’ Austria superiore, 
e quivi vivesse sottoposto alle leggi. « È troppo tardi, 
rispose Gioacchino: ho atteso tre mesi; il dado è tratto;» 
e sì che lo era ! 

Addì 28 di settembre egli veleggiava verso il con- 
tinente italiano con sei barche e dentro dugencinquanta 
seguaci, quasi tulli Corsi. Disegnava approdare in Sa- 
lerno , ov’ erano tre mila uomini del già suo esercito, 
passare ad Avellino, ingrossarsi con soldati e partigiani, 
riempire di sua fama il regno, e non volgere alla ca- 
pitale pria che il grido de’suoi successi non avesse cac- 
ciato in fuga il Uorhone. Pericoli non curava, sventura 
non prevedea , com' era proprio della sua natura bal- 
danzosa , resa più audace dal lungo uso di guerra e 
dall'esempio di Bonaparte. Era il cielo sereno, placido 
il mare , propizio il vento, animosa la schiera , allegro il 
re. Con sì fallaci apparenze di fortuna navigarono sei 
giorni : poi si scatenò terribile e inattesa una tempesta 
che durò tre dì : la pìccola flotta andò dispersa a ventura, 
e la barca sulla quale era Murat ed un’altra furono sbal- 
zate nel golfo di Santa Eufemìa. Vietando i venti avversi 
d'andare a Salerno, Gioacchino per disperazione e auda- 
cia , addi 8 di ottobre, approdò al Pizzo, per muovere 
con ventotto compagni alla conquista di un regno. In 
quel medesimo dì , e forse in quella medesima ora Bona- 
parte approdava all' ìsola di Sant’ Elena : tutti e due met- 
tevano il piede sulla soglia del loro sepolcro. Era giorno 
dì festa , e le guardie urbane erano per esercizio in armi 
nella piazza, quando comparve Gioacchino colla bandiera 
levata , gridando i suoi « Viva il re Murat ! » Tutti ri- 
mangon muti e meravigliati, niuno si muove, ed ^lì, 
scorgendo le fredde accoglienze , volge i suoi passi verso 
Monteleone, che sperava amica, non credendola ingrata. 
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Ma nel Pizzo un capitano Trenlacapilli ed un agente del 
duca deirinfantado, devoti a’Borboni , questi per genio, 
quegli per ricevuto premio di atrocità commesse, adu> 
nano in fretta partigiani , lo inseguono, lo raggiungono, 
fan fuoco. E’ si ferma, risponde, non colle armi, ma con 
cortesi saluti, e nulla ottiene. Uno de’ suoi compagni è 
morto, un altro ferito: Gioacchino vieta il combattere , e 
preferisce la fuga. Si precipita da balze altissime, e giun- 
ge al lido; ma la barca, nella quale sperava salute, veleg- 
gia al largo. Comandavaia un Barbarà maltese, che Gioac- 
chino da corsaro avea innalzato al grado di capitano dì 
fregata e fatto barone. Lo chiama, lo richiama con voce 
e con cenni : ma quei più si allontana per far guadagno 
delle ricche spoglie del suo tradito benefattore. Allora e’ 
tenta di spingere in mare una barca tirata in secco sul 
lido; ma forza d’uomo non ba.sta, e mentre quivi si alfa- 
tica, sopraggiunge Trenlacapilli co’ suoi, lo accerchiano, 
lo afferrano, gli strappano i gioielli che portava al petto 
e al cappello, lo feriscono in viso, in mille modi l’olTen- 
dono, e lo trascinano in carcere insieme cu’ compagni. 
Questi fatti , annunziali alle autorità della provincia, non 
furono creduti. Il generale Nunziante , che quivi coman- 
dava, spedi al Pizzo il capitano Stratti, il quale, chie- 
dendo il loro nome a’prigionieri, udi rispondersi « Gioac- 
chino Murai re di Napoli.» Ed il capitano meravigliato e 
rispettoso inchinossi , e gli disse maestà. Sopravvenne 
Nunziante , lo salutò sommessamente e gli fu cortese di 
cure. Per telegrafi e corrieri seppero il re ed i ministri i 
casi del Pizzo: fur grandi nella corte i sospetti, le paure, 
la confusione^ i proponimenti di vendetta : afforzossi la 
reggia di nuove guardie ; si spedì in tutta diligenza in 
Calabria il prìncipe di Canosa, sperimentato strumento di 
tirannide ; ma i segni del telegrafo gìunser prima. Ordi- 
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nava il re : un tribunale militare giudicasse il prigioniero 
come pubblico nemico, il che voleva dire l’ammazzasse. 
Giunto il fatale comando, si elessero sette giudici, tre 
dei quali ed il promotore della legge avea Murat tolti 
dal nulla e ricolmati di offici e di onori; e come sem- 
pre avviene furono questi i più crudeli e codardi, ren- 
dendo grazie a chi gli scelse, per la opportunità .offerta 
loro, diceano, di dar prove di fede al nuovo signore 
con far morire l’antico. 

Gioacchino stavasi in carcere tranquillo e sereno, 
della sua sorte non presago. Il dì innanzi avea detto ai 
Nunziante: esser facile l’accordo con Ferdinando, que- 
sti cedendo a lui il regno di Napoli; egli all’ altro le sue 
ragioni sulla Sicilia. Chiamato al giudizio, esclamò sor- 
preso e turbato : « lo son perduto : questo è comando di 
morte;» e le lagrime velarono i suoi occhi. Scrisse parole 
affettuose alla moglie ed a’figliuoli, recise una ciocca dei 
suoi capelli e la chiuse nel foglio. Al capitano Starace , 
che a lui si presentò qual difensore, disse; « Voi non po- 
tete salvare la mia vita , fate che io salvi il decoro di re. 
Non trattasi di giudizio,- ma di condanna , e costoro, ohe 
chiamano miei giudici , sono miei carnefici. Non parlate 
in mia dtfesa; io ve lo vieto. » Al giudice processante ri- 
spose: « Io sono Gioacchino Murat, re delle Due Sicilie e 
vostro: partite.» Rimasto solo col capitano Stratti suo 
umano custode «Nel Pizzo, gli disse, è gioia la mia sven- 
tura : che ho fatt’ io a’ Napolitani per avergli nemici ? Ho 
speso a loro prò’ tutto il frutto di lunghe fatiche e di 
guerre, e lascio povera la mia famiglia. Quanto è di libero 
ne' codici è opera mia. Io detti fama all’ esercito, grado 
alla nazione fra le più potenti di Europa. » Stratti usci dal 
carcere piangendo, ed entrò un sacerdote, col quale e’ 
compì rassegnalo i doveri di cristiano. Gli fu letta la seo- 
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tenu di morte : rimase freddo e disdegnoso. Condotto im 
un piccolo recinto del castello, niegò di farsi bendar gli 
occhi , come uomo avvezzo a veder la morte , e postosi 
in alto d’ incontrare i colpi , gridò a* soldati quivi schie- 
rati: « Salvale il viso, mirale al cuore ; » e cadde morto, 
stringendo al petto i ritraili della moglie e de’ figli, che 
aveano ornato l’elsa della sua spada. Il suo cadavere, 
senza onore di mortorio, fu seppellito in una chiesetta vi- 
cina. Quei che crederono alla sua morte ne piansero; ma 
i più, diffidenti del governo borbonico, giudicaron men- 
dacio l casi del Pizzo, e favoleggiavan vivo e preparan- 
lesi a nuove imprese Murai. 

Egli avea quarantotto anni di vita e selle di regno : 
era nato in Cahors in onesta povertà : giovinetto fu uffi- 
ciale nell’ esercito repubblicano di Francia: alla morte di 
Robespierre , fu licenziato come terrorista. Richiamalo al 
servizio, divenne aiutante di Bonaparle , e sotto di lui 
combattè in Italia. In Egitto acquistò gloria nella batta- 
glia di Aboukir ; in Francia infamia , cacciando il Consi- 
glio de’ Cinquecento per ordine del console, che anco da 
lui fu animalo a quelli impresa. Bonaparte gli delle in 
moglie la sorella, ed in dote una corona. Prode in guerra: 
pietoso co’vinli : lo chiamavano l’Achille di Francia, e 
mollo avea contribuito alle vittorie di Auslerlilz, di Jena, 
di Eylau e di Friedland. Strumento non inutile alla po- 
tenza di Bonaparle; ma due volle a lui fatale. Ambizioso, 
generoso, indomabile : gran soldato, inetto re : affettuoso 
cogli amici, magnifico nelle opere, immoderalo ne desi- 
deri! e del fasto amantissimo : migliore nell’avversa che 
nella prospera fortuna, sapendo le sventure sostenere, 
non le felicità dominare. Bello della persona, cortese nei 
delti , audacissimo nelle opere. La sua vita fu varia ed 
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incerta, la sua morie serena ed animosa, la sua fama am- 
mirata, la sua flne compianta. 

CAPITOLO V. 

CONTINLAZIONE DELLA STORIA DEL REGNO DI NAPOLI 
FINO ALL’ANNO 1819. 

L’anno 1816 fu Irialo al regno di napoli per avver- ' 
sità dì fortuna e malvagità di governanti. Nel precedente 
novembre la peste, che infìeriva in Dalmazia, in Smirne 
ed in Costantinopoli, entrò in Noia, piccola città della 
Puglia, bagnala dairAdrìatico, che fu cinta Hi triplice 
fosso, e severamente guardata, perchè di là non uscisse 
alcuno, pena la morte: ma era afflitto e pieno di sospetto 
il regno , perchè quelle diligenze eransi cominciate ad 
adoprare quaranta giorni dopo la morte del primo ap- 
pestato. Fortuna salvò Napoli e Italia, e la sola Noia fu 
per sei mesi e mezzo vìttima di quel flagello, che spense 
rollava parte dei suoi abitatori. 

In quel medesimo tempo il fuoco si apprese a caso 
al magnifico teatro di San Carlo in Napoli, e l’incendio 
crebbe si rapido, pel vento che soffiava gagliardo, che 
le fiamme minacciavano la vicina reggia, d’onde fuggi- 
vano il re e la sua famiglia, ed in men di due ore quel 
superbo albergo delle italiane armonie sì incenerì. Se 
non che il re volle che in breve tempo fosse rifatto, e 
colla spesa dì un milione di lire un altro San Carlo sorse 
sulle rovine dell’antico. 

Sventura più grave percosse il regno. La raccolta dei 
cereali quasi afTallo mancò, il prezzo del frumento crebbe 
a ducati venti il cantaro; il popolo fu ,quasi privo di 
pane. Il governo , adoprando i vecchi provvedimenti , 
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proibì l’uscita delle granaglie, offrì ricchi premii a chi 
ne farebbe venire ; ma come sempre avviene in somi- 
glianti casi, i mercadanti arricchirono, la finanza sostenne 
spesa gravissima, ed i poveri morian di fame. E la fame 
generò delle febbri, le quali per la insalubrità dei cibi 
divennero mortali e contagiose; sì che per l’una e l’altra 
cagione molte vile si spensero. Le quali sventure la su- 
perstiziosa plebe napolitana attribuiva a collera divina pei 
peccali de’ reggitori e per la crudele morte di Gioacchino; 
e Ferdinando, o per propria superstizione, o per calmare 
l’odio popolare, si affrettava a sciogliere un volo, pro- 
nunziato quand’egli era fuggitivo in Sicilia, per la rie- 
dificazione del tempio di san Francesco di Paola, in 
quel medesimo luogo ove già fu una chiesetta intitolata 
a quel santo, di poi disfatta per dar luogo ad un Pan- 
teon sacro alla memoria degli uomini per virtù e sapienza 
celebrati. L’opera fu commessa al Bianchi di Lugano, 
architetto caro alla corte, alla fama ignoto; durò il lavoro 
molli anni, somme enormi vi si profusero; ma l’arte alla 
ricchezza della materia non rispose, essendovi solo di 
pregevole le pitture del Landi, del Camuccini, del Carta, 
e le sculture del Tenerani, del Finelli e di altri egregi. 

Placato cosi il cielo, parve al re di potere ritornare 
impunemente alle opere malvage; ed il ministero di 
polizia, rimasto fino allora innocuo nelle mani del Medici, 
fu confidato al principe di Canosa, uomo di cosi trista 
celebrità nei contemporanei, che mi asterrei di narrarne 
l’origine ed i costumi, se non fosse in me la speranza, so- 
stegno e conforto d’ogni scrittore, che questa storia possa 
giungere agli avvenire. 

Il principe di Canosa ebbe in Napoli sua patria gio- 
ventù oscura ed ignorala. Nel 1798, allorquando il 
popolo tumultuava per la fuga del re, lo appressarsi dei 



1S8 STORIA d’itali A 

Francesi e lo scioglimento dell’esercilo J egli. Che per 
merito di casato sedeva nel consiglio della città, propose 
sì dichiarasse Ferdinando Borbone decaduto, e si pro- 
clamasse una repubblica aristocratica somigliante alla* 
veneziana. Questa insana proposta fu derisa, e poco di 
poi l’autore fu incarcerato come avverso al reggimento 
popolare. La prima restaurazione lo trovò in carcere, e 
come colpevole della proposta decadenza ei fu sottoposto 
al giudizio della terribile giunta dello stato; di sd giu- 
dici, tre votarono per la morte, tre per cinque anni di 
prigionia, ed il partito più mite prevalse. Fatto libero 
per la pace di Firenze, tornò alla vita privata. Fuggendo 
nuovamente i Borboni in Sicilia nel 4805, egli offerse 
a Maria Carolina ì suoi servìgi e furon graditi. Ei fu 
mandato all’ìsola di Ponza, perchè di là, lontano dalla 
reggia, suscitasse il brigantaggio, ordinasse le congiure, 
guidasse i moti, prescrivesse le atrocità, ed escogitasse 
i modi più adatti a tenere in damme il regno di Napoli 
colle discordie e le stragi cittadine. Canosa dischiuse 
l’ergastolo di Ponza: de’pessimi condannali scelse i peg- 
giori; altri galeotti fece venire dai bagni di Sicilia i più 
famosi per opere di rapine e di sangue: armavaglì, in- 
citavagli con premi e con promesse, e come belve fame 
liche li gittava sui lidi del regno. Quell’ inferno durò 
cinque anni; poi il Canosa ritornò in Sicilia, e quivi fu 
spettatore dolente ed oscuro della restaurazione della li- 
bertà, dell'esìglio della regina e della prigionia del re. 

Il suo nome trovo notato fra quei Napoletani, pe’quali 
'’profondeasi il danaro del pubblico , e che il benefizio 
rimuneravano con far la spìa ed insolentire. Privato 
con altri dei sussidii, minacciò andrebbe a domandare 
pietà a Murat, e scrisse un libretto per sostenere il diritto 
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dei NapoHlanì emigrati ( 1 ). I suoi servigi altro non frut- 
laroDgii che la promessa del ministero di Polizìa, qualora 
Napoli ritornasse neirubbìdìenza del Borbone; ed eTebbe. 
Alla nequizia di quell’uomo gli ordinarii mezzi di governo 
non bastavano: le vie piane e facili sdegnava ancorché 
allo scopo conducessero; per ìndole ed uso delle tortuose 
e dìflìcili aveva vaghezza. Come il Cardinal Ruffo era 
stato capo de’Sanfedìsti,|^lì volle esser capo de’calderari: 
sìmbolo dì questa settd\4ra la caldaia sotto la quale ar- 
dono e sì consumano i carboni ; intento , difendere la 
monarchia assoluta, opprimere gli amici di libertà. Erano 
calderari uomini malvagi e di perduti costumi, i briganti 
sfuggiti aH’esterminio dei generale Manhes, i resti dei 
galeotti dì Ponza e di Sicilia, preti e frati pessimi, ladri, 
saccheggiatori, incendiari, micidiali, birri, spie e sìmili 
lordure. Quest,^' gente da capestro, che altro sovrano e 
Dio non conoséeva che il proprio interesse, coprivasi col 
manto di' religione e di fedeltà. Il Canosa frequentava 
le chiese , stava lungamente prostrato innanzi agii al- 
tari, baciucchiava Immagini miracolose e reliquie e -snoc- 
ciolava rosarìi. La sua casa parca caverna di briganti: 
numerosi sìcarii armati lo circondavano: a branchi le 
spìe andavano e veniano, e fra questi erano parecchi 
sacerdoti, che il segreto delle confessioni vendevan per 
danaro, o barattavano col regio favore. Egli era tutto 
intento a darà ordine alla setta, e a consultare co’capi 
del 'modo come in un di convenuto levare il rumore, i 
liberali spegnere, le loro case saccheggiare ed ardere: e 
di quelle scelleratezze trattava sotto le immagini del ero- 

(I) Antonio Catece Minutolo db’ rnmem di Canobà, / Xapoliumi 
compromttsi hanno diritto di aisere itutidiati nel Rtgno di Siéllia. Vedi 
il MtmoriaU presentato a lord Bentik. 
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cefìsso e dei santi. I sellarli, pel favore del ministro im- 
baldanziti, d’impunità sicuri, ed avidi di proibiti guada- 
gni , non attendevano gli ordini per misfare: furti , 
ammazzamenti ed arsioni lutti i di si commelleano: le 
città erano ipdìgnale e commosse, le campagne malsicure; 
i carbonari offesi rìoffendevano ; le leggi erano aperta- 
mente violate ; rautorilà de’ magistrali sconosciuta o con- 
culcata ; tutto il r^no costernate : i primi sintomi di 
terribile guerra civile si palesavano. Incarcerali alcuni 
malfattori da’pubblici ufficiali per fogli cb’aveano addosso, 
furono riconosciuti emissarii del ministro. Fu grande e 
universale lo scandalo e lo sdegno: consiglieri e corti- 
giani mostrarono al re il pericolo dell’incendio già vicino 
a divampare ; gli ambasciatori d’Austria e di Russia chie- 
sero formalmente fosse tolto dall’ ufficio quel forsen- 
nato ; ed e’ fu tolto , ma , in segno di* .regio favore , 
lasciato ricco di stipendii. In sua vece ebbe il ministero 
della polizia, col titolo di direttore, Francesco Patrizio, 
caldo partigiano di monarchia assoluta, pessimo magi- 
strata, ma mite ed umano se al suo predecessore lo pa- 
ragoni. Ed allora il Ganosa volonlariameole usci dal re- 
gno, 0 per sfuggire gli odii contro di sé concitali, o per 
non saper vivere nella sua patria che da «tiranno. Ne fu 
dolente il re, non perchè lo amasse, ch’ei ninnò amava, 
ma perchè credeasi difeso, sostenuto e ristorato da sua 
vigilanza con consigli ed ossequi!; mentre il volgo.. in 
gioia rigettava sul Ganosa l’enormità tutte del governo, 
e lodava Ferdinando. 

L’iDetliludine del supremo consiglio di guerra era chia- 
ramente dalla esperienza addimostrala: l’esercito non mi- 
glioravasi, dimagravasi la finanza. Il re disciolse il con- 
siglio, ed elesse capo delle armi il Nugent , generale al 
servizio d’Austria, noto nelle guerre d’Italia; il che molto 
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spiacque agli altri generali, e specialmente a’muralliani, 
fra’ quali ve n’era parecchi -che più di lui valeano per 
iscienza e per fama. Niigent tutte le opere del supremo 
consiglio 0 disfece o mutò, ed anziché ad accrescere ten- 
deva a scemare l’esercito, cosa graditasi Medici, H quale 
opinava la dinastìa de’ Borboni dì Napoli regnerebbe 
quanto quella de’ Borboni dì Francia, e con lei cadrebbe : 
inutili quindi le spese^per l’esercito, bastando quattro 
reggimenti per la custodia del re, e buon numero di birri 
per tener in freno i liberali. Se Napoli non avesse pat- 
tovito con Austria un contingente di 2tt,000 soldati 
per le guerre dell’ impero , Medici avrebbe disciolto 
r esercito, nè Ferdinando si sarebbe opposto , dispre- 
giatore com’egli era delle nubiane milizie, e repu- 
tando migliore difesa del trono spie, birri e briganti , 
che gli eserciti bene ordinati e la militare scienza. Il 
Nugent , non potendo fare altro, scemava le paghe , 
restringeva i comodi de’soldati : nessuno più volea ser- 
vire; e fu bisogno ritornare alla coscrizione, che ìl*go- 
verno avea abolito nell’ anno quindici come iniquità 
della dominazione francese, ed ora rimetteva in osser- 
vanza col nome dì leva, dicendo recluti i coscritti. Il 
popolo ne fu fieramente sdegnato, vedendo che l’odiata 
legge risorgea peggiorata , non avendo i nuovi recluti 
i comodi, i vantaggi e gli onori degli antichi coscritti. 
Quelle che diceansi guardie civiche nel tempo della 
repubblica , e legioni provinciali ne’ regni di Giuseppe 
e Gioacchino, nell’anno diciassette furono riordinate in 
tanti reggimenti quante sono le provi ncie del regno : 
erano iscritti i soli possidenti , il servizio gratuito, gli 
officiali eletti dal re : furon lutti 80,000. La città di 
Napoli ebbe cinque battaglioni di guardie di sicurezza, 
quattro di fanti , uno di cavalieri. Ed allora l' esercito 
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austriaco, ridotto in quel tempo a 12,000 uomini, usci 
dal regno lasciando di sè buona fama. 

Frattanto re Ferdinando, die non più IV in Napoli 
e III in Sicilia , ma I intitolavasi , per le ragioni che 
in altro capitolo saran discorse, con nuova legge avea 
chiamato duca di Calabria il figlio erede del trono, 
principe di Salerno il secondo, conte di Siracusa il 
terzo, conte di Le(^ il quarto, e duca di Noto il pri> 
mo figlio del conte di Calabria. Con altra legge istituì 
un consìglio di cancelleria di dodici consiglieri ordì* 
narii, e cinque straordinariì, otto referendari, il quale 
provvedeva alla amministrazione de’comuni, e alle fon* 
dazioni pubbliche e religiose ; ma non'<aIla finanza, nè 
all’ amministrazione dell^ Stato : l’ esame era segreto, 
la proposta del ministro, il voto consultivo. Altre due 
leggi del medesimo giorno divìsero il ministero in otto 
segreterie, e riordinarono il consiglio di Stato. Il re sce- 
glieva i consiglieri ; segrete erano le adunanze ed ì pa- 
reri (1). Consiglio di cancelleria e consìglio di Stato non 
furon quindi nè ritegno, nè censura ; ma lungherìe nella 
espedizione de* pubblici neguzii , scusa e pretesto a’ mini- 
stri, velame alle voglie assolute del re. In questi due con- 
sìgli e ne’ ministeri volea la legge sedessero per una 
quarta parte Siciliani. 

l^iDuovi codici furono pubblicati nell’anno 1819 : eran 
sei. Quelli del commercio e del procedimento civile rima- 
sero conformi a’ francesi ; gli altri quattro ove furon mi- 
gliori, ove peggiori. Dal codice civile fu cancellato il 
divorzio, reso indissolubile il matrimonio se non per i 
casi previsti dal Concìlio Tridentino; il sistema ipotecario, 
che speravasi migliorato, restò qual’ era : fu permesso 

(1) Vedi la eiUiioni nelle note del capitolo aegaente. 
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nelle civili contrattazioni l'imprigionamento, brutta offesa 
alla personale libertà. Il codice penale serbò la difettiva 
scala de' delitti, la soperchia severità delle pene ; peg- 
giorò colla creazione de'delìtti di lesa maestà divina, col- 
l'accresciuto numero de’ delitti di Stato, colla distinzione 
barbarica de’ gradi nella pena di morte segnandola nel 
condannato colla varietà delle vesti, e collo scemare a’ 
giudici un certo arbitrio di equità nell’ applicazione della 
pena; migliorò solo coH’affatto abolita conbscazione. Ckilla 
pubblicazione del nuovo codice di procedimento crimi- 
nale svanì l’antica speranza de’ giurati, fu confermata la 
facoltà d’imprigionare per mandato di accompagnamento, 
fu tolto il benefìzio della parità nel giudizio di accusa, 
rìducendosi a tre o cinque i giudici ch’eran quattro o sei, 
e questi ìslessì giudici furon quelli della causa , accre- 
sciuto periglio per l’accusato: i oasi portanti a cassazione 
furono ristretti. Il codice militare ritenne i difetti del- 
l’antico ; profusa la pena dì morte , e la men grave ma 
più vituperosa delle battiture; larghissimo arbìtrio a’ su- 
periori ; puniti colla morte i più lievi delitti d’ insubordi- 
nazione, ma non l’abuso del comando. 

Una legge del re Giuseppe avea dato a censo perpetuo 
le vaste e fecondissime terre che costituiscono il cosi 
detto Tavogliere di Puglia : vietando i troppo grandi ac- 
quisti , sciogliendo le servitù e gli innumerevoli vincoli 
ond’erano quelle terre gravate e facendo delle gratuite 
concessioni a’ poveri coltivatori, quella benefica legge fece 
sì che i pascoli a’ soli bisogni sì restringessero, le altre 
terre si coltivassero, la finanza si avvantaggiasse, l’agri- 
coltura sì migliorasse e la laboriosa povertà fosse pre- 
miata. Ferdinando I, intento sempre a disfare ciò che il 
passato governo avea fatto, con nuova legge dell’anno di- 
ciassette turbò la santità degli acquisU, vincolò nuova- 
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mente rindastrìa agricola , ravvivò lei^f^i^he servitù e 
ricoodusse la sterilità e la po^rtà in q^le terre divenute 
sede deli-abbondanza e dell’i^ìatem. Cagione di univer- 
sale malcontento fu altro editto dell’, anno dicìotto, col 
qnale niegavasi alla compagnia Redinger il pagamento di 
un suo credilo per provvigioni somministrate, aIl*esercito 
di Murai. « attesoché , dicea il re , Toggelto di tali spese 
fu di sostenere una ingiusta guerra contro di noi , e di 
impedire il ritorno del legittimo sovrano, e di mantenere 
l’occupazione militare. » Quel decreto, divenuto massima 
di finanza, apportò gravi perdite a molti, spavento a tutti; 
chè se l’aver fornito a Murai di che far vivere i suoi sol- 
dati, era colpa, qual colpa maggiore non sarebbe l’averio 
servito negli uffici! civili e militari , l’àverlo ne’camfH e 
nelle corti difeso, l’ aver da lui ricevuto premii e favori ? 

Dirò or qui de’ parentadi contratti e de’ trattati fer- 
mali fra il re di Napoli, e le corti forestiere, tendenti 
tutti a procurare sicurtà al principe, anziché utile a’ po- 
poli. Nell’anno sedici furono celebrate le nozze fra la 
principessa Carolina Ferdinanda figliuola del Duca di 
Calabria, giovinetta a quindici anni, e il Duca di Beity 
nipote del re di Francia , e fra il principe di Salerno 
e l’arciduchessa Maria Clementina figliuola dell’Impera- 
tore d'Àuslria. Nel diciotto altre nozze si celebrarono 
fra l’infanle don Francesco di Paola, fratello del re di 
Spagna, e la principessa Luisa Carlotta altra figliuola 
del duca di Calabria. In quanto a’ trattali, addi 9 di 
giugno del 1815 il re delle due Sicilie aderi aH’atlo del 
Congresso di Vienna, e addi 12 fermò alleanza- coll'im- 
peratore d’Austria per la reciproca difesa del regno e 
degli stali imperiali in Italia: in caso di guerra obbli- 
gavasi^ re di fornire 25,000 soldati. Si dichiarò: nche 
le obbligazioni le quali i due monarchi assumevano per 
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assicurare la pace iaterna d’Italia, facendo loro un do* 
vere di preservare i proprii stati ed i rispettivi sudditi, 
da una nuova agitazione, e dalle sciagure d’imprudenti 
innovazioni che ne cagionerebbero il ritorno , rimanea 
stabilito fra le parti contraenti, che il re delle due Sici- 
lie, ripigliando il governo del suo regno, non avrebbe 
introdotto cambiamenti, i quali non potessero conciliarsi 
sia coll’antica costituzione monarchica, sia co’ principj 
adottati dall'imperatore d’Austria nel regime interno delle 
sue provinole italiane (1).» Cosi Ferdinando ne’ mede- 
simi giorni in cui promettea da Messina un reggimento 
costituzionale a’ Napolitani, si obbligava coll’Austria al 
mantenimento della monarchia assoluta, e l’Austria re- 
stringendo nelle sue mani le sorti politiche d’Italia, si 
facea signora non men de’ principi che de’ popoli. Il 
contingente de’ 23,000 soldati fu, con trattato del k 
febbraio 1819, ridotto a 12,000; ma l’iniquo patto di 
sudditanza fu confermato (2). Addì 26 settembre dei 1815 
re Ferdinando entrò nell’Alleanza che si disse Santa (3). 
Nell’anno seguente e’ comprò la pace dagli stati barba- 
reschi di Algeri, Tunisi e Trìpoli: ad Algeri 1,000 pia- 
stre per riscatto di ogni suddito schiavo; 2tt,000 pia- 
stre l’anno, ed un regalo ogni due anni ; a Tunisi un 
regalo di 5,000 piastre e 300 piastre per ogni schiavo; 
a Tripoli 50,000 piastre per tutti gli schiavi, e <t,000 
nella rinnovazione di ogni console napolitano (h). Per 
trarre profltto di questo vergognoso trattato il re impose 


(1) Articolo ÌDierito nella Nola del mtnùlro degli affari stranieri delle 
DÒe Sicilie alle corti di Europa, in data del 1 ottobre ISSO. 

(S) Vedi la Nota lopracitata. 

(3) L’atto di adesione k pubblicato nella raccolta del Martens. 

(4) Trattati del 3, 17 e S9 aprile 1816: Collesioae delle Leggi e De- 
creti del Regno delle Due Sicilie, an. 1816, n. 344, 369. 
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uoa nuova gravezza di 2,000,000 di ducali. Altri trai- 
tati furono conclusi negli anni sedici e diciassette coH’In- 
ghillerra, colla Francia e colla Spagna, ,coi quali si con- 
cedette al commercio delle tre nazioni il ribasso del de- 
cimo su’ dazi che si pagavano dalle navi forestiere o na- 
zionali (1): cosi re Ferdinando metteva i suoi sudditi in 
condizioni più sfavorevoli degli stranieri, e dava un 
colpo fatale al commercio e alla marina del regno. Nel- 
l’anno diciotto un altro trattalo e’ conchiudea col Porto- 
gallo, cedendogli in dono , per essere trasportati a Rio 
Janeiro, i condannati a vita o a tempo che popolavano 
i luoghi di pena : vidersi commissarii portoghesi rifiu- 
tare vecchi, infermi, invalidi; scegliere la gioventù più 
robusta e più valida a’ servili lavori, come si fa nella 
compra degli schiavi ; ed uomini nati liberi essere tra- 
sportati in servitù lontana, per togliere alla finanza il 
carico di mantenerli , e alla forza pubblica quello di 
custodirli. Trattali di minor conto fermaronsi colla Rus- 
sia, colla Sardegna e col papa ; ma fu il concordato di 
Terracina del 16 febbraio 1816 quello che fece perdere 
• al regno, non solo la libertà religiosa recuperata nel tempo 
della repubblica e de' due re francesi, ma anco la otte- 
nuta, regnante Carlo III. 

Fin dal 1806 re Ferdinando avea promesso al papa, 
che, ricuperando il regno di Napoli, ripreslerebbe alla 
Santa Sede l’ antico omaggio della chinea ; onde il 
papa, rinnovando nell’anno quindici la solita protesta 
contro il sovrano di Napoli , soggiungea « non dubitare 
che il re tra breve adempirebbe il suo dovere (2); » 
ma vedendo svanire co’ giorni le speranze , gli scrisse 


(1} TrttUli del 95 ieUembre 1816, e del 96 febbraio e 16 agosto 1817. 
(9) Diari» di Jioma, amo 1815, n. 59. 


Digitized by Google 


UDRÒ PRIMO 


157 

una lunga lettera , nella quale concludeva « che se la 
voce, che pur era del vicario di Gesù Cristo , non fosse 
per allora udita , l’ udrebbe il re innanzi al tribunale 
di Dio». Rispose Ferdinando: la feudalità esser cessata 
in Europa : il solo regno di Napoli rimarrebbe della 
Chiesa vassallo? Dopo il trattato di Vienna, principio e 
fonte degli attuali diritti, si udrebbe più parlar di censo 
e di chinea? Nè censo, nè chinea esser ragioni per le 
quali potrebbe il re esser chiamato in colpa innanzi il 
tribunale di Dio; diritti politici della chiesa romana, 
che, come tutti gli altri diritti , si acquistano e sì per- 
dono. Replicava il papa: « quel diritto aver per fonda- 
mento sacri titoli di possesso, un obbligo relìgmao che 
vincola le coscienze, una promessa fatta a Dìo. Non 
sussìstere la generale abolizione della feudalità : nè a- 
ver quel censo carattere feudale ; ma se anco lo avesse, 
i diritti della Santa Sede non andar soggetti alle vi- 
cende de’ temporali dominiì. Piangere il santo padre 
sulle fatali illusioni del re: essere pur troppo quella 
una colpa per la quale sarebbe chiamato a render conto 
innanzi al tribunale dì Dio (I) ». Ma in quel mezzo il * 
concordalo crasi concluso e sottoscritto: sarebbero rior- 
dinate le diocesi ed i vescovi , che pria erano 152, di 
poi ridotti per vacanze non provvedute a 45, sarebbero 
129: riconosciute le vendile dei beni ecclesiastici com- 
piute ne’ tempi del governo militare (cosi denomina- 
vansi i regni dì Giuseppe e Gioacchino); restituiti i beni 
non venduti : ristabiliti i conventi in proporzione delle 
rendite : libera la Chiesa di far nuovi acquisti : vietato 

(1) Letlera del re Ferdinando del 96 loglio 1816 , e riipoata del 
papa in data del 1 dicembre del medesimo anno ; Corri , Aiutali d’Ita- 
lia, an. 1816. 
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al re ed a’ suoi sucoessori di disporre dei beni ecclesia* 
siici, dichiarati inviolabili e sacri: ducati 12,000 annui 
alla Camera apostolica sulla rendita de' vescovadi napo- 
litani : restaurato il foro ecclesiastico pel clero e per le 
cause de’ laici che chiamò ecclesiastiche il Concilio Tri- 
dentino : ridotto il diritto di censura a’ vescovi contro 
chiunque trasgredisse le leggi ecclesiastiche : libero 
a’ vescovi di comunicare co’ popoli , e di corrispon- 
dere col papa: lìberi i ricorsi alla Curia romana: il 
diritto regio del liceal icribere revocalo : data a’ ve- 
scovi autorità d’ impedire la stampa de’ libri che giu- 
dicherebbero contrari alle cattoliche dottrine: al re la 
proposta de’ vescovi , al pontefice la scelta e la conse- 
crazione: ì vescovi giurerebbero al re fedeltà, ed ag- 
giungerebbero: « e ae nella mia dioce^p altrove io so 
che si trami qualcosa a.delrimenlo dello Stato, ne pre- 
verrò Sua Maestà (I) ». Così furono spente quelle libertà 
che le opere di cento illustri scrittori e le leggi di quaU 
tro principi aveano al regno procurate. Fu cagione la 
coscienza del re agitala da rimorsi e terrori supersti- 
ziosi , ed il suo odio per ogni libertà : negoziatore pel 
papa fu il Cardinal Consalvi; per Napoli il ministro 
Medici, che il concordalo disapprovava e pur sottoscri- 
veva, per rendersi grato al padrone. Riaprironsi i con- 
venti : la più parte dei monaci e frali, gustate le dol- 
cezze del viver libero , repugnanli furono dal governo 
costretti a rinserrarvisi : il popolo delle loro obbliate ve- 
sti rideva, e la forzata austerità e l’andar contegnoso e 
dimesso canzonava, rammenhiodo la passata licenza. Il 
giuramento de’ vescovi facea con ragione sospettare, il 
segreto delle confessioni sarebbe violato : le coscienze 

( 1 ) Do€umtnti, rol, 1 , B. 
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foroDO tonneotale , r islrutione pubblica dìchinò , la 
stampa si spense; crebbero le apparenze religiose, la re- 
ligione scemò. j IL , • 

SoUoscritlo quel concordato , il re andò a Roma per 
fare ossequio al papa » ricevere perdonante e benedi- 
zioni. Ritornalo 'ini, Napoli, venne con lui suo fratello 
Carlo lV,:già re di Spagna. Di poi Ferdinando ammalò, 
e la sua guarigione, da gran numero di servili poeti 
cantata, fu celebrata con feste civiche e religiose. Ed 
allora V cortigiani divulgarono, che il re, grato a quei 
pubblici voti, farebbe cosa Viiberali gradila. La speranza 
della promessa coatituzione già rinasceva, quando si sep- 
pe che il re avea fatto recidere la coda de’suoi capelli, 
il che nel novantanove era stato tenuto segno di giaco- 
binismo, e spepo punito come delitto di maestà. Cor>i 
la tirannide della popolare credulità si trastullava. In 
quella malattia Carlo aveva assistito Ferdinando, non 
con l’incuranza de’re, ma coiraSetto dei fratelli. Di poi 
Carlo gravemente infermò, ed il re n'ebbe avviso men- 
tre slava a Persane, e non si mosse per non interrom- 
pere i diletti della caccia. L’infermo, sollecito del fratello, 
ne chiedea a’circostanti , i quali , per non amareggiare 
l'agonia , rispondano a momenti verrebbe ; e frattanto 
lettere e messi spedivano, pregando venisse. Noiatosi 
il re , ordinò quei fogli non si aprissero sino al ritorno 
dalla caccia deU’indomani, che presagiva copiosa. Ritor- 
nato, apri l’ultima lettera : dicea, re Carlo, giunto agli 
estremi della vita, chiedere affannosamente il fratello. Ed 
il re: « A quest’ora egli è morto: attenderò altri avvisi.» 
E Carlo frattanto spirava. L’esequie , secondo l’uso spa- 
gnuolo, durarono sei dì, ed in quel tempo il re da Per- 
sane venne a Portici, e di là a Carditello per nuova 
caccia. Invitò in questa il ministro d'inghìllerra A’Court, 
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e n’ebbe in risposta: « Pietose auguste cerimonie impe- 
dirgli di accettare l’invito.» L'indomani, stando l’inglese 
io chiesa per assistere a’ funerali , gli giunse altro bi- 
glietto del re, nel quale dicevagli: « Finito il mortorio 
di Carlo, lo raggiungesse al Carditello.» E quivi ^li, nel 
lutto della corte , e tra le mostre di pubblico cordoglio, 
divertivasi cacciando, giuocando, dandosi tutto a leg- 
gerezze e lascivie, scandalo in giovine principe, infamia 
in canuto. Poi ne’ giorni seguenti, tutto a un tratto da’ 
timori della morte agitato, ordina si edifichi in frétta un 
eremo di cappuccini nel bosco di Capodimonte, ove Giu- 
seppe aveva designato fare un orto ameno e lascivo, 
Murat un’arena da tornei; indizio degli animi supersti- 
zioso, voluttuo.so e guerriero di quei tre principi. 

Sotto tal re è facile comprendere qual dovess’ essere 
la feroce immoralità del governo; e de’molti fatti che 
servirebbero a comprovarla basti quest’uno. Un Gaetano 
Vardarelli , stato soldato nell’esercito di Murat. poi diser- 
tore in Sicilia , brigante in Calabria, e nuovamente sol- 
dato nell’isola, era co' Borboni rientrato in Napoli qual 
sergente nelle Guardie. Avido di proibiti guadagni , dì 
sangue e dì perigli , disertò le bandiere , trovò compagni 
due fratelli , tre congiunti ed altri quaranta uomini di 
perduta vita , e formò una banda di briganti a cavallo, 
della quale con assoluto impero fu capo. Prodighi co’po- 
veri, erano i Vardarelli inesorabili co’rìccbi: velocemente 
assalivano, rapidamente si ritiravano, rischiosi ed auda- 
cissimi nelle imprese, intrepidi ne’combattìmenti, aperti 
nelle astuzie di quella guerra, feroci nelle vendette, erano 
sgomento de’ possidenti, terrore delle milizie, ammirazione 
del volgo.' 11 governo, non polendo vincerli colle armi, 
tentò quetarli cogli accordi , e addì 6 di luglio del 1817, 
come da pari a pari, fu solloscritlo questo vergognoso 
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trattato: perdono ed oblio a’ misfatti de’Vardarelli: la loro 
banda diverrà squadriglia di armigeri : lo stipendio del 
capo sarà di ducati novanta al mese , de’sottocapi di du- 
cati quarantacinque, degli altri di ducati trenta (ch’eran 
paghe da colonnelli e capitani). La squadriglia giurerà 
fede al re, e perseguiterà i pubblici malfattori. Giura- 
rono i Vardarelli, e furono fedeli osservatori de’patti; ma 
sospettando sempre del governo, si adunavano in aperta 
campagna , variavano gli alloggiamenti , io città murate 
non entravano, e parte della schiera stava vigile in armi, 
mentre l’altra dormiva. E di sospettare avean ragione, 
chè il governo l’ infamia del trattalo intendea lavare col- 
l’infamia del tradimento; nè lungo tempo trascorse eh’ e’ 
caddero nelle preparate insidie. Un dì mentre la schiera 
giaceva spensierata in Ururi , piccolo villaggio delle Pu- 
glie, gran numero di colpi di fucile partivano dalle case 
vicine, e si vedeano cader morti Gaetano, i suoi due fra- 
telli e sei dei loro compagni : gli altri sbigottiti e disor- 
dinati fuggivano. Capo degli uccisori era un nemico a’ 
Vardarelli , perchè una sua sorella aveano presa e stu- 
prata. Egli corse sopra a’cadaveri, bagnò le mani nel 
loro sangue , e lavossene il viso, rammentando l’olTesa 
ricevuta , e mostrando la vendetta compiuta. Impaurito 
il governo pe’molti sfuggiti al preparato eccidio, promise 
vendetta dell’assassinio: gli uccisori furono incarcerati, il 
giudizio ordinalo con pompa di sdegno e di severità. 
Rassegnaronsi i Vardarelli , e chiamati dal generale À- 
mato in Foggia, per proporre un nuovo capo, vi andarono 
senza sospetto: otto soli furono degli altri più scaltri. En- 
trarono in piazza, ov’erano molti curiosi affollali, al grido 
di «Viva il Re ! » 11 generale da un terrazzo cortesemente 
li salutava: il colonnello Sivo, dispostigli in fila, li ras- 
segnava , lodando la bellezza de’ cavalli , la robustezza 
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degli uomini , la vaghezza delle vesti ; facea domande, 
scrivea note, andava e venia dal generale : i Vardarelli 
stavano in piedi ciascuno innanzi al suo cavallo. Nel 
qual tempo numerose milizie circondan la piazza, e ad un 
segno del generale irrompono in essa, colle baionette in 
resta, gridando: «Arrendetevi.» Si scompigliano e fug* 
gono gli spettatori; tentano montare in sella gli assaliti: 
i soldati scaricano le loro armi, ne ammazzan nove: due 
si aprono il passo combattendo e fuggono : venti abban- 
donano i cavalli, ed entrano io grande ed antico edifizio 
ch’era alle loro spalle. Gl’ inseguono i soldati , entrano, 
ricercano, non vedono alcuno ; ma un colpo di fuoco che 
esce dallo spiraglio di una cantina, rivela il loro nascon- 
diglio. Allora gli assalitori cominciano a gittare in quella 
fossa materie accese : il fumo, le fiamme rendono ogni 
difesa impossibile : uno fu arso, due fratelli ammazza- 
ronsi l’un l’altro; diciassette si arresero; e tutti in un 
sol dì , da un tribunale militare giudicati , condannali 
(dicea bugiarda la sentenza) per aver contraffatto a’palti 
del dì 6 di luglio; e messi a morte. I due fuggiti, gli 
otto non venuti furono ricercati , ed in vari modi e tempi 
ancor essi spenti. Cosi i Vardarelli furono esterminatì per 
tradimenti e per inganni : il popolo dimenticò presto le 
loro malvage opere, perchè in malvagità li avea soper- 
chiati il governo, e ricorda ancora ammirando le loro 
prodezze e la loro misera fine. 

Nell’anno diciannove la polizia fu unita al ministero 
della giustizia, ed anziché prendere le norme rigorose 
delle leggi , dette alle leggi i suoi modi inquisitoriali 
ed arbitrari: al Patrizio direttore successe Giampietro, 
assoluto, inflessibile, improvvido, e ben presto odiatis- 
simo da’ carbonari , perchè , stato altra volta membro 
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di quella setta , diveniane ora persecutore fierissimo, 
com’è proprio de’ rinnegati. 

In quel medesimo anno venne a Napoli a diporto 
l'imperatore d’Austria, accompagnato dalla moglie, da 
una figlia e dal principe di Melternich, ed ebbe fastosa 
ospitalità nella reggia ; e fu allora che Ferdinando dette 
al Mcllernich il titolo di duca della Portella con fran- 
chi 60,000 di rendita. Uguale rendita avea assegnato 
al Talleyrand col titolo di duca di Dino; ed al Medici 
ducali annui 6,000; e*a don Alvaro RufTo suo pleni- 
potenziario in Vienna il titolo di principe e ducali an- 
nui 6,000; al Serracapriola altro plenipotenziario ducali 
annui 2,000; al generale austriaco Bianchi il titolo di 
duca di Casalanza e la rendita di ducali 9,000; delle 
quali rendite, pagatosi dalla 6nanza il capitale, ascese 
a ducati 1,010,722 (lire 4,211,340) (1). Altri doni eb- 
bero r ambasciatore Castelcicala , ed i ministri Tom- 
masi , Circello e Naselli ; al generai Nugenl |>er vii 
prezzo furon date le vaste terre di Castel-Volturno ; e 
poi per intemperanza di regio favore agli stessi Medici , 
Tommasi e Nugent ducati 180,000 sui risparmi del- 
l’amministrazione dell’esercito, e meglio si sarebbe detto 
sulla penuria de’ soldati ; ed alla margravia di Anspak 
terreni sull’ amena via di Posilipo, ed alla moglie del 
re principessa di Fiorindia danari, terre e ville, in una 
delle quali alimentavansi diciotto deformi kaogrou, com- 
prati dall’ Inghilterra pel prezzo di diciotto papiri erco- 
lanesi non anco svolli. 


(1) Rapforto del Mimstn delle Finanze del regno delle Due Sicilie al 
Parlamento; 5 ottobre e 9 dicembre ISSO. — Giornale Officiale di Napoli, 
15 fibbraio 1816, — Collezione delle leggi e decreti, n. 186, 187, 940, 590, 
997, 1960. 
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Le cose che sopra ho narrale e queste pazze prodi* 
galità nutriano il pubblico malcontento, il quale crebbe 
ollremodo, quando si videro privi deirufScio molli giu- 
dici per dottrina illustri e per virtù venerali. I rimasti 
divennero più servili ; il voto fu spiato, e se al go- 
verno non gradevole, punito; la coscienza de’giudicanti 
violala ; l’ indipendenza de’ giudizii si spense ; il san- 
tuario della giustizia parve al popolo pretorio di op- 
pressioni , i tribunali strumento di governo ; reputossi 
infamia il testimoniare contro, gli accusati, virtù il sot- 
trarli alla pena. Ed alle colpe vere del governo altre 
supposte se ne aggiungevano; perchè essendo stanza 
di ogni enormezza, ogni disorbitante e sconcia favola 
se ne credeva; e perchè principe e ministri odiati fan 
sempre male ciò cb’e’ fanno. I cittadini cominciavano 
a disfogarsi con parole tanto più mordaci quanto più 
fino allora dalla paura rattenuti. Le società segrete si 
propagavano, congiure si tramavano. AfTaccendavansi 
le spie , e notando alti e parole crescevano ira e ma- 
teria di accuse. Il governo fu più violento e più cru- 
dele, chè sentia .scemare le sue forze e la sua autorità 
decadere. Il re più accanito ne’ concetti , ma nelle opere 
più irresoluto, o per la cresciuta vecchiezza, o perchè 
questa volta se la procella scoppiasse, non avrebbe più 
r asilo di Sicilia , per le ragioni che nel seguente ca- 
pitolo saran discorse. 
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CAPITOLO VI. 

COME LA SICILIA PERDETTE LE SUE LIBERTÀ 
E DELLE COSE QUIVI SEGUITE FINO ALL’ANNO 1819. 

L’ ìsola di Sicilia era in possesso di larghe franchigie 
fin dal tempo della dominazione normanna. Regnante la 
Casa Hohenstaufen ebbe la rappresentanza de’ comuni , 
che ancor non aveano nè Inghilterra , nè Francia; e nel 
fu da Spagna sottratta alla breve signoria de’Sa> 
voiardi, col pretesto che Vittorio Amedeo ne avesse vio- 
lata la costituzione, contraffacendo a’ patti del trattato di 
Utrecht (1). Divenuto Carlo 111 re di Napoli e di Sicilia , 
il suo viceré conte di Montemar giurò l’osservanza della 
costituzione siciliana, in nome del prìncipe, il quale addi 
30 di giugno del 1735 personalmente giurolla nella cat- 
tedrale di Palermo. Chiamato Carlo 111 al trono di Spa- 
gna, cedette a Ferdinando suo figliuolo i regni di Sicilia 
e di Napoli; ma perchè questi erano fra loro distinti ed 
indipendenti , e perchè Napoli avea avuto un re di più 
dell’ istesso nome , Ferdinando si disse IH in Sicilia , in 
Napoli IV. In nome di lui, ch’era allora fanciullo a nove 
anni, il viceré Fogliani giurò la conservazione e la difesa 
delle siciliane libertà. Cacciato Ferdinando da Napoli dalie 
armi repubblicane di Francia, riparò in Sicilia, e vi fu 


(I) Nell’ art. VII di quel trattato Vittorio Amedeo a’ era obbligato 
« di approvare , conrermare e ratificare tutti i privilegi , le immunità, 
« le asenzioDi, le libertà che il regno di Sicilia aveva per lo innanii 
1 goduti». Nell’atto di cessione di Filippo V s’imponeva al nuovo re 
l’obbligo di mantenere yuelesjuicra Itya , fiuros , capiloUu del reym, 
prinUgùu, graciat, eie, 

Siena d'Italia, Voi. I, 10 
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onorevolmente accolto, splendidamente mantenuto fino 
all’anno 1802. Larepubblica partenopea era stala spenta. 
Il parlamento accordò un donativo dì 150,000 once (lire 
1,875,000) all’anno, da dover servire per il manteni- 
mento di una corte sovrana in Sicilia , a condizione che 
non restando la corte non potesse esigersi il donativo. II 
re sanzionò la legge , prese i danari e fece ritorno in Na- 
|K)li. I Siciliani, impaurili da’ macelli napolitani, si tac- 
quero; ma il governo, che sapeasi odiato, cominciò ad 
oiTendere: lo Stalo fu ripieno di spie e dì carnefici; le car- 
ceri e le galere di sospetti e di condannati : vidersi citta- 
dini puniti come rei di maestà per certe fogge di cravatte 
0 di cappelli che diceano alla giacobina, ed altri deportali 
in ìsole inospile e lontane prò lectura gaiietlarum cum 
delcctatione. Tal’era Instato della Sicilia, quando i Borboni, 
nuovamente da Napoli cacciati , venìano la seconda volta 
a chiederle ospitalità ed aiuti. Non entra ne' termini di 
i]uesta storia il narrare come Ferdinando e Maria Caro- 
lina tentassero spegnere le siciliane libertà; come i baroni, 
ad onta della corte , renunziassero a’ privilegi feudali , e 
vincessero il partito della ugualità delle imposte; e come, 
con aperta violazione de’ diritti costituzionali , i princìpi 
di Belmontc, di Casteinuovo, dì Villafranca e di Àci ed 
il duca dì .\iigiò fossero per regio volere trasportati in 
varie isoletle, e nelle castella incarcerati. Spiacque quel 
tirannico procedere all’ Inghilterra, che in Sicilia tenea 
un esercito per patti dì alleanza. Venne lord Benlik mi- 
nistro presso la corte e comandante generale delle armi 
Inglesi. Maria Carolina, alla quale quella tutela era mo- 
lesta, ordì congiure popolari, pagò sedizioni; ma vinse la 
ragione e la forza : i baroni prigionieri furono liberali ; 
Belmonte , Casteinuovo ed Àci ]>assarono dal carcere al 
ministero ; il re fu costretto a cedere il governo dello 
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Sialo al prìncipe Francesco erede della corona; lord Ben- 
lik ebbe il supremo comando dell'esercilo siciliano; l’ an- 
tica costituzione fu riformala nel parlamcnlo dell’ anno 
dodici, dal vicario e dal re sanzionala. Non vi sarebbero 
più le Ire camere (o braccia come le diceano) baronale, 
ecclesiastica e demaniale, ma due come in Inghilterra : 
sederebbero nella prima tutti i possessori dì parìe laicali 
ed ecclesiastiche; nell’altra i rappresentanti di lutti i co- 
muni , non solo demaniali, ma anco baronali: non vi sa- 
rebbero più feudi : cesserebbero le giurisdizioni, le inve- 
stiture ed i servigi feudali: i sussidi sarebbcr sempre dai 
comuni proposti: nessun cittadino potrebb* essere incar- 
cerato, punito, 0 turbato nel godimento de’ suoi diritti e 
delle sue proprietà se non in forza di una legge : liberi 
sarebbero i municipii; libera la parola e la stampa (1). 

Non ìnvìlìa Maria Carolina, inìqua ed audacissima 
donna: istigava, intrigava, annodava secrete relazioni 
co’Francesi per disfarsi degl’inglesi; tutto mettea in opera, 
e scallrimentì, ed oro, e lascivie per suscitare un nuovo 
vespro siciliano a favore della tirannide, come l’ antico 
cra.sì compiuto a favore della libertà. Ferdinando, da lei 
sospinto, riprese il governo dello Stato: Belmonle, Ca- 
slelnuovoe Ruggiero Settimo ministri, nìegaronsi di ser- 
virlo; un Bentik, fra]gli applausi del popolo, muovea colle 
sue schiere contro la reggia , ed il re impaurito fermava 
con lui una convenzione: la regina uscirebbe dal regno; 
il prìncipe Francesco riassumerebbe l’esercizio pieno del- 
l’ autorità reale; Ferdinando non ripiglierebbe il governo 
dello Stato, senza il consentimento dell’Inghilterra. Maria 
Carolina andò a morire in Austria di rabbia e dì cordo- 
glio: la nuova costituzione fu proclamala e praticata; lord 


(1) DoeuiHtHli, voi. 1, F. 
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Benlik dichiarò farebbe giudicare c punire dai Iribuuali 
inilitarii nemici « della gloriosa coslituzionc del 1812(1)», 
cd il parlamento decretò: « Se il re di Sicilia riacquisterà 
il regno di Napoli , o acquisterà qualche altro regno, do- 
vrà mandarvi a regnare il suo tiglio primogenito, u 
lasciare detto suo tiglio in Sicilia con cedergli il regno, 
dichiarando da oggi innanzi il detto regno di Sicilia 
indipendente da quello di Napoli, e da qualunque altro 
regno o provincia ». Eld il re , esercitando il diritto costi* 
tuzionale del placet e del veto, scrisse: « Placet per l’in* 
dipendenza ; tutto il di più resta a stabilirsi dal re e dal 
suo primogenito. Alla pace generale vedremo quale delle 
due femiglie dovrà regnare. » 

Posate le armi nell’anno quattordici, A’Court succedeva 
a Bentik , e a questo nuovo ambasciatore scrivea il mini- 
stro inglese Castlereagh : ottima cosa essere la libertà si- 
ciliana ; ma convenire all’ Inghilterra più l’ amistà de’ re 
assoluti che de’ popoli liberi : da Sicilia serva aver tutto 
ottenuto il governo inglese ; da Sicilia libera, neanco un 
voto di ringraziamento: prevalere nell’isola dottrine de- 
mocratiche, anzi anarchiche, che di certo non potrebbero 
nè da lui, nè dall’Inghilterra esser gradite (2). Nondi- 
meno Castlereagh mandava ad A’Gourt un memorandum 
da divulgarsi in Sicilia, nel quale dichiarava « che essendo 
cessata la guerra, nessuna autorità potrebbe più eserci- 
tare la Gran Brettagna sulle cose siciliane; ma che nella 
sua qualità di promotrice e sostegno delle riforme com- 
piute e da amica ed alleala del popolo siciliano, deside- 
rava di cooperare alla adozione di quelle parli, che, dopo 

. 

(1) Documentiy t*o/. 1, G. 

(i) Palmieri , Saggio storico e politico òuUa Costituzione dtl regno éi 
Sicilia^ t. XIX, 
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maturo esame , si fossero trovate rispondenti a’ desideri 
de’Sicilianì, e adatte ad assicurare la loro felicità e prò* 
sperila »; e soggiungeva : « Esige la Gran Brettagna che 
ciò sia fatto dal parlamento, e nei modi legali e costitu- 
zionali , senza ingerenza indiretta di autorità repressiva, 
e senza illegale esercizio di autorità popolare (1). 

Ed allora A’Court ed il re consigliavano del come 
togliere alla Sicilia la libertà col pretesto di riformarla; 
e coll’opera del marchese Tommasi fu la riforma segreta- 
mente preparala , si che tutta la podestà cadesse in mano 
del principe, e del parlamento non restasse altro che il 
nome per far velo alla servitù. Ferdinando avea ricomin- 
ciato a reggere lo stato da sè , ed aveva detto in parla- 
mento: « ch’egli avrebbe sempre cuore di padre per questa 
leale e buona nazione , che due volte lo aveva accollo 
ne’ suoi infortuni, che alcun sacrificio non avea ricusato 
per respìngere rinìmico comune, e nella quale fra tanti 
esempi d’infedeltà degli altri sudditi non si era trovato 
un traditore (2)». Ma come pesala memoria dei bene- 
fìzi ai princìpi, e l’odio per la libertà vive in loro eterno, 
e’ si affrettò a sciogliersi dalla gratitudine ed a satisfare 
il suo rancore. Sperava sedurre il ministro Castelnuovc 
a fargli si strumento in quell’opera malvagia; ma quel- 
l’anima onesta ed intemerata disdegnosa niegavasi di 
tradire la patria sua; preferì la fama al favore del prìn- 
cipe, e lasciata la infida corte si ridusse nella solitudine 
della vita privata. Il parlamento oppose al malgoverno 
del re il rifiuto dei sussidi, arma perigliosa che se falla 
ammazza chi l’adopera. 

Addi 30 di aprile deH’anno quindici re Ferdinando 


(I) Documenti, col. 1, H. 

(V) Oiscorto di apertura della setsione parlamentare del 1814. 
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si recò ìa parlamenlo e disse: « La guerra essersi riac- 
cesa. Spettarsi alle camere il volarne i necessari sus> 
sidi , essendo la dotazione dello stato , non dono, dovere. 
Aver egli atteso sette mesi invano. Avrebbe potuto dichia- 
rare i parlamentari decaduti dal loro diritto; ma non 
averlo voluto. Sapessero ch'egli non iiitendea più dif- 
ferire la sua partenza per la recuperazione del regno di 
Napoli; nè partire, lasciando aperto il parlamento, ed 
indecisa la quislione gravissima de’ sussidi. Attende- 
rebbe sei giorni ». A quelle parole minacciose e da pa- 
drone il parlamento impauri ; ed i sussidi furon votati 
per la somma di once l,9ti6,000, il che accrebbe la 
baldanza della corte, la quale credette, a ragione, poter 
tutto osare. Addì 15 di maggio il principe di Campo- 
franco, qual regio commissario, annunziò al parlamento, 
che il re, sul punto di partire, io dichiarava sciolto. 
Aggiunse rimproveri più coperti a’ pari , più acerbi a’ 
rappresentanti de’ comuni: dichiarò, che una commis- 
sione sarebbe deputata a riformare la costituzione su 
norme dal re prescritte. Eran queste : il regno di Sicilia 
continuasse a godere del reggimento costituzionale, colie 
camere de’ pari e de’ rappresentanti ; la religione dello 
stato fosse unicamente la cattolica, apostolica, romana ; 
il potere legislativo collettivamente esercitato dal re 
e dalle camere; le leggi fossero dal re proposte , dal 
parlamento votate, e quindi dal re sanzionate. Al re 
appartenesse il potere esecutivo ; la sua persona fosse 
inviolabile, i ministri ed i consiglieri di stato responsa- 
bili. Un codice di leggi civili, criminali, di procedimento, 
dì commercio e di sanità, ed un nuovo ordinamento 
della magistratura provvedessero alla buona amministra- 
zione della giustizia. Libere fossero le opinioni e la stam- 
pa, ma raffrenate da quelle leggi che di fresco Luigi 
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XVIII avea date alla Francia. Recuperando il trono di 
Napoli, il re riunisse sul suo capo le due corone; ma, 
preferendo la residenza napolilana, lasciasse in Sicilia suo 
luogotenente un principe reale, o un ragguardevole per- 
sonaggio siciliano. Unico esercito ed unica armata aves- 
sero Napoli e Sicilia. Gli ufRcii civili di Sicilia non fos- 
sero che da soli Siciliani occupati (1). 

La Camera de' pari, sospettosa delle dottrine demo- 
cratiche che prevaleano in quella de’ comuni, s’ era ac- 
costata alla corte, ed ora per paura o servilità chinava il 
capo , e Iacea. La Camera de’ comuni non aveva voluto 
tradire la libertà, e non avea saputo servirla: le loquacità 
della sua tribuna avevano irritato la corte. La stampa, 
se togli il giornale il Patriolta , degno del nome, era 
ciarliera e non virile, nè di forti pensieri nudrita. Pessi- 
ma r amministrazione della giustizia, perchè le buone 
leggi non erano ancora state sancite dal re, ed i magi- 
strati erano a lui devoti per sperati premii e favori. L’e- 
sercito, io gran parte di Napolitani composto, era ligio 
al re, e le ritardate paghe, effetto de’ ritardati sussidi , 
lo avevano reso nemico del parlamento. Il popolo avea 
vinto nell’anno dodici, non per isforzi proprii, ma per 
l’aiuto delle armi inglesi, e poco pregiava le nuove li- 
bertà non col suo sangue conquistate. 

La commissione, deputata a preparare la riforma della 
costituzione, nulla fece. Il congresso di Vienna riconobbe 
Ferdinando IV qual re del Regno delle Due Sicilie, strano 
pleonasmo che costò a’ Borboni danari assai e alla Sicilia 
la perdita della sua libertà. A malvagio principe non 


(I) Il Ulto di quMle norme compreu in (reni* irlicoli, onde pre- 
lero il nome di trtmiu Iùim, può riicontrarti nell* annolntioiii del Pel - 
■ieri. 

* « « 
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mancano giammai ministri malvagi, e tali erano Perreri 
ed Averna, i quali ogni guisa di violenze, inganni e cor- 
ruzione adoprarono perchè i munìcipii chiedessero da 
loro stessi la servitù della patria. Erano privi degli uffìcii 
gli amici della costituzione, i serviti innalzati. Fu im- 
posto all'esercito un nuovo giuramento di fedeltà al re, 
nel quale la costituzione non era neanco rammentata : un 
comando generale delle armi fu ordinato in tutto da Na- 
poli dipendente. I consigli civici, resistendo alle sedu- 
zioni e alle minacce, chiedevano il mantenimento degli 
ordini costituzionali, o tacevano. Il principe Francesco , 
rimasto luogotenente del re in Sicilia, andava a Napoli 
per maritare la figliuola, e ritornando nell’isola, maestro 
negli infingimenti, simulava malcontento della slealtà del 
governo: era accolto con ogni guisa di onori e di popo- 
lari tripudii ; per le vie, ne’ teatri, in ogni pubblica e 
privata adunanza, ov’ e’ si mostrasse , salutato era con 
evviva alla costituzione. I ministri eran secondati dalla 
magistratura; loro braccio operosissimo, l’avvocato fiscale 
Maslropaolo. Era allora l’avvocato fiscale ciò che oggi il 
pubblico ministero presso la gran corte criminale, se non 
che sovrastava alla polizia anco amministrativa del re- 
gno, istruiva i processi e comandava la forza pubblica. 
Alto e potente era l’ufficio; l’uomo che l’occupava, astuto, 
villano, inflessibile, spietato per natura e per calcolo. 
I giornali erano soppressi, giornalisti e stampatori in- 
carcerati ; e chi rammentava la costituzione , udiasi 
rispondere « con centomila costituzioni lo manderebbero 
in galera ». 

CoH’agosto del 1816 cessavano le imposizioni decretate 
dai parlamento. Addi 6 un proclama ministeriale ordi- 
nava: si continuassero a percepire le imposte; fosse im- 
prigionalo e severamente punito chi si niegasse, o chi 
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osasse manifestare opinioni avverse a’ voleri del governo. 
Con sottile malizia promettevasi il pagamento de’ frutti a' 
creditori dello stato sino allora non soddisfatti ; interi i 
soldi agli impiegati, che pe’ bisogni della finanza erano 
stati costretti a lasciarne una parte: così compravasi il 
silenzio di gran numero di cittadini. Aggiungevansi la- 
menti ipocriti sulla cattiva amministrazione della giusti- 
zia, chiamandosi in colpa il parlamento delle malvage 
opere del Governo (1). Questo proclama era sottoscritto 
dal ministro Ferreri, animo forte, ingegno non volgare, 
odiatore de’ costituzionali perchè da loro offeso, uomo 
ricchissimo, e meno mosso da ambizione che da vendetta. 
Il popolo pagò; il solo principe di Castelnuovo osò nie- 
garsi, nè fu forzato: il dispotismo montato io rigoglio, 
ruppe ogni freno. Tutte le libertà costituzionali furono 
con ordinanze ministeriali violate (2) ; scomparve la ban- 
diera siciliana, gloriosa per la memoria de’ tempi svevi 
-ed aragonesi, rispettata dalla tirannide di Spagna (3). 

Argomentando dal titolo di re del regno delle Due 
Sicilie , dato a Ferdinando dal trattato dì Vienna , il 
governo suppose creata una nuova monarchia, e quindi 
sciolto il re da' patti che lo legavano alla Sicilia : si 
disse, al nuovo regno bisognare leggi uniformi, ed an- 
ziché concedere a’ Napolitani la libertà promessa , si 
tolse a’ Siciliani quella che per tanti secoli avean go- 
duta. A’Court fece noto al suo governo il concetto del 
re ; rispose il ministro Castlereagh : l’ Inghilterra non 
credersi in diritto d’ immischiarsi nelle cose siciliane , 


(t) Proclwna del 6 agosto 1816. 

(3) Vedi i dispacci degli 11 e 94 oUohre e del 99 aovembre 1816 ^ 

io firma del mioistro Avaroa ed altri molli* 

(3) Decreto del 15 maggio 1816. 
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meoocbè i suoi amici ooa fossero molestati , ed i pri* 
vilegi delia Sicilia ristretti io guisa da esporre il go- 
verno britannico al rimprovero di aver contribuito a 
mutare il pubblico reggimento deli' isola (1). A’Court 
andò e ritornò frettolosamente da Londra . e qualche 
giorno dopo il re dichiarava per editto , che essendo 
stato egli riconosciuto dal Congresso di Vienna qual 
re del regno delle Due Sicilie , tutti i suoi domimi ai 
di qua e al di là del Faro costituirebbero unico regno, 
e eh’ e’ non più III nè IV, ma Ferdinando I s’ intito- 
lerebbe (2) ; e tre giorni dopo, dichiarando « voler con- 
fermare i privilegi conceduti a’ Siciliani », ordinava : 
tutti gli uffici civili ed ecclesiastici di Sicilia sareb- 
bero da soli Siciliani occupati; i grandi uffici del regno, 
da Siciliani e Napolitani in proporzione ; i gradi nel- 
l’esercito e nell'armata promiscuamente da tutti i sud- 
diti. Le cause de’ Siciliani continuerebbero ad essere 
giudicate in Sicilia. L’abolizione della feudalità sarebbe 
mantenuta. L’articolo X dicea: « La quota d^la dote 
permanente dello Stato spettante alla Sicilia sarà in ogni 
anno fissata e ripartita da noi, ma non potrà eccedere 
la quantità di annue once l,8à7,687 e tari 20 stabi- 
lita per patrimonio attivo della Sicilia dal parlamento 
dell’anno 1813. Qualunque quantità maggiore non po- 
trà essere imposta senza il consenso del parlamento (3).» 
A’Court scrivea al ministro inglese, che il governo a- 
vrebbe voluto adoprare le parole « senza il consenti- 
mento della nazione ■; e eh’ egli avea consigliato le 

(i)f'Mciwiil CaitUrtagh to yilliam A’Court, Etf. sepUmhcr 6, 1816. 
CorrttponJenct nlating to Siciliam Affairs, 1814-1816, prtsenleti Ut iho 
Haute of Commout iy CommatiJ of Her JUajeily, May 4, 1849. 

(t) Documenti, voi. 1, /. 

(3) Documenti, voi, 1, K' 
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allre di più chiaro e certo signiQcato; e soggiuogea : 
a Vostra signoria comprenderà bene 1 immensa impor- 
tanza di questa parola , la quale è in effetto la pietra 
angolare della nostra coerenza (1).» Vanto bugiardo era 
questo; imperocché il parlamento non più esisteva tol- 
togli il diritto di far leggi, di dare o niegare i sus- 
sidii e di chiamare a sindacato i ministri. Altra frode 
racchiudeva quel supposto massimo delle once 1 ,8à7 ,687, 
il quale nell’ anno tredici comprendeva once 560,000 
pagate dall’ Inghilterra per trattato che avea colla Sicilia , 
e ciò che la Sicilia pagava agli emigrati napolitóni ; ed 
ora ringhilterra nulla dava , nulla davasi agli emigrali. 
E da ultimo, avendo il re la facoltà di decretare e ri- 
partire le imposte, chi potrebbe più conoscerne la som- 
ma? e se conosciuta fosse eccedente, come obbligare 
il governo a rendere il maltolto, come adunarsi il par- 
lamento non convocalo, quali ministri accusare e pu- 
nire ? A’Courl affermava « quei cambiamenti essersi falli 
in modo prudentissimo: nessuno poter chiamare in colpa 
il governo inglese : gli antichi privilegi della Sicilia 
essere completamente sicuri (2).» Ed il ministro Ca- 
sllereagh si congratulava con re Ferdinando della bel- 
l’opera con tanta saviezza compiuta. 

Cosi cadde, la siciliana libertà con infamia del re 
che spergiuro la spense , e dell’ Inghilterra , che avea 
obbligo di difenderla, e fece plauso al misfatto. Lo sco- 
' ramenlo fu universale , e mali infiniti seguirono, al 
cuoi pel fallo isles.so de’liberi ordini perduti, altri per 


(I) Tht ktyitont os our rouitleiiey. William A'Court to yiicoiml 

CatlUreagh, NafUs, mx.tmbtr 5, 1816, t- , 

(i) f'iUitm A'Court, Esq. lo yùcount CastUriafk, Naplu, Decomber 

9, 1816, l. «. 
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viltà degli uomini , altri per altre cagioni. I costitu- 
ziònali pubblicarono in Londra una protesta col titolo 
di « Appello alla Nazione Inglese garante della Costi- 
tuzione violata dal re di Napoli. » Reclamavano i loro 
diritti, narravano gli spergiuri del re. « Sia a noi per- 
messo, dìceano, di rammentare al monarca, che il no- 
stro giuramento verso di lui fu lo stesso di quello de- 
gli Aragonesi che regnavano sull' isola nostra ; Nos 
che valemos tanto come vos, y che podemot mas que vos, 
VOI atyemos nueslro rey y senor, con tei che guardies 
nuetlros fueros, sino, no... La nostra storia è piena di 
terribili esempi pe’re e pei perversi ministri, se gli uni e 
gli altri avessero tempo e volontà di meditarla. I vespri 
siciliani insegnerebber loro quale orrore c’ispiri la servitù, 
e come fra noi anco le donne sappiano adoprare le armi 
e custodire il segreto utile alla patria . e agli oppressori 
funesto (1).» Vane minacce non ascoltate o derise. 

D’ allora in poi la Sicilia non ebbe più storia propria : 
la cronaca delle sue sventure si confonde con quella 
di Napoli; se non che nell’isola le offese riescivano piu 
acerbe e più gravi , e pel mutamento istantaneo di or- 
dini, leggi e modi di governo, provavansi i danni delle 
rivoluzioni congiunti a quelli della servitù. L’ isola fu 
divisa , non più in tre , ma in sette valli, in ventitré 
distretti, in cencinquanta circondarii, in dugencinquan* 
tatrè comuni. Tutte le antiche magistrature furono abo- 
lite, un solo codice regolò tutti e due i regni (2). E 
veramente l’ introduzione del nuovo codice fu sommo 
benefizio per la Sicilia , ma poco gradito all’universale. 


(1) Apptl des Sicitiens à la fVation Anglaise garante de la Constitution 
violée par U roi de Xaples. Londre^ imprimé par Schulu et Dean^ 1817.» 
Collezione di Leggi e Decreti^ anno 1819. 
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perchè veniva da governo odiato, perche imposto dalla 
regia autorità e non dal potere legislativo, e perchè 
praticato nel medesimo tempo in cui cessava ogni pub- 
blica prosperità, e gravi e nuovi tributi s' imponeano 
dal parlamento non consentiti. Il danaro parve scom- 
jiarso da'mcrcati : tutto decadde di pregio : un manzo 
che pria dell’anno quindici costava Gno once cinquanta, 
dopo il quindici non valse più di dieci : il frumento 
che nell’anno tredici valse a dieci once la salma, dopo 
il quindici discese ad once due : il prezzo delle terre 
e delle case rinviliò dove di metà , dove di due terzi 
ed anco .più. Cagione unica non fu certamente la ces- 
sazione delle libertà costituzionali. La pace generale 
mutò i. mercati stabiliti nel tempo del sistema conti- 
nentale, ed i porti siciliani rimasero deserti: dall’anno 
dieci all’anno quindici l’esercito e l’armata inglese aveano 
speso neU’ìsola 25,000,000 di lire sterline (625,000,000 
di lire italiane): il lusso stoltissimo della nobiltà pa- 
lermitana, che ricchissima era, avea versato nel popolo 
un torrente d’oro: la corte molto dallo Stato prendeva, 
ma molto anco nello Stato spendeva, essendo in quel 
tempo più prodiga che avara. Tutte queste sorgenti , 
dopo l’ anno quindici , o colarono in Napoli , o cessa- 
rono, 0 s’inaridirono. De’ nobili, quasi tutti impoveriti, 
i buoni si chiusero nella solitudine della vita privata 
e niegaronsi di servire un governo che risguardavano 
come illegittimo e tirannico; gli altri corsero a Napoli 
in cerca di onori e di favori. E a. Napoli traevano a 
torme i servili ed i bisognosi d’impieghi, a Napoli ove 
per quindici anni di guerre il nome siciliano era ab- 
borrito; e delle umiliazioni che quivi soffrivano, ven- 
dicavansi al loro ritorno in Sicilia nell’unico modo che 
potavano, colle ingiurie e co’dileggi: dir male di Napoli 
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e de’Napolitaoì era lo sfogo conceduto aH’orgoglio sici- 
liano oiTeso: ed il governo taceva, a volte incitava. I 
balzelli della carta bollata e del registro parvero insop- 
portabili ad un popolo cbe pria non ne conoscea ne- 
anco U nome : i giuochi di azzardo dati a fitto come 
rendita dello Stato furono argomenti d’indignazione e 
di scandalo. La coscrizione colmò la misura’, perchè 
serviva a rafforzare governo * odiato, perchè non scu- 
sata da supremi bisogni di guerra, e perchè a’Siciliani, 
che fino allora avevano costituito un regno ìndipen- 
dente , andar soldati in Napoli , ubbidire a quei gene- 
rali napolitani contro i quali la corte avea per quin- 
dici anni eccitato l’odio pubblico, parca cosa tanto dura 
e vergognosa , quanto oggi ad ogni italiano servire 
sotto le bandiere deH’Auslria. Per sottrarsi agli obbli- 
ghi dì quella legge , si videro giovani mutilarsi , altri 
comprare una laurea o un’adozione, un gran numero 
prender moglie a caso, e spesso qualche vecchia men- 
dicante, che, per prezzo convenuto, assentiva innanzi 
all* ufficiale dello stato civile e innanzi al curato , nè 
mettea piede giammai nella casa del finto marito. Pel 
re, pe’mìnìstrì , per le leggi , per gli uomini e per le 
cose di Napoli , la Sicilia non avea che odio e disprezzo. 
L’iniquità de'Borbonì avea reso fra loro Siciliani e Na-’ 
politani ìnimicissimi, sperando che nella loro discordia 
la tirannide sarebbe sicura, eterna la comune servitù: 
perfidia, alla quale tal marchio d’infamia la storia im- 
prima che per correr di secdi non si cancelli ! 
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CAPITOLO VII. 

DELLA RESTACRAZIONE NEGLI STATI SARDI. 

Dall’Italia meridionale volgendo gli sguardi alla subal- 
pina , narrerò in questo capitolo con quali ordini e modi 
si compisse la restaurazione della monarchia sarda, come 
fossero disposti i popoli, come animata la corte, quali 
speranze e timori si destassero, quali follie si commet- 
tessero » quali guai ne seguissero. 

Era il Piemonte occupato dalle schiere austriache e la 
Ligurìa dalle inglesi , quando il re Vitlwm Emanude ap- 
prodava in Genova. Figliuolo secondogenito di Vittorio 
.Amedeo, marito di Maria Teresa d’Austria, nella giovi- 
nezza avea meritato lode di prode , combattendo contro i 
repubblicani di Francia : per la morte del padre e l’abdi- 
cazione del fratello divenuto re , era vissuto poveramente 
in Sardegna, reggendo l’isola con animo mite ed umano. 
Or correvano ad incontrario e a fargli ossequio conti , 
marchesi e baroni , fregiati il petto di larghe nappe az- 
zurre , colore della Casa di ^voia , co’ capelli incipriati , 
colle cappe sugli omeri , cagione di maraviglia e-di riso 
al popolo, che quelle antiche fogge avea obliate. Affol- 
lavansi intorno a lui tutti gli avidi di preminenze e di 
premii ; vantavano costanza di fedeltà, persecuzioni sof- 
ferte , servigi antichi e nuovi a’ reali di Savoia prestati ; 
ed il re prodigava loro uffici, onori e stipendi. Splendide 
furono le feste, grandisùmi i popolari tripudi delle città, 
de’ borghi e de’ villaggi, pe’ quali passava ; ma sorpassò 
tutti Torino, ov'egli giunse addi 20 di maggio del 18IA. 
Immensa era la folla, ricchissimi gli apparati, fragorose le 
acclamazioni: un nembo di fiori cadeva innanzi a’ passi del 
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suo cavallo: uomini e donne accalcavansi e facean ressa 
per stringergli la mano, baciargli il ginocchio , toccare il 
lembo delle sue vesti; ed egli, dopo sedici anni di esiglio, 
cogli occhi umidi di lagrime, riponea il piede nel palagio 
dei padri suoi. 

Fra gli accorsi a rendere omaggio al sovrano , era il 
conte Gerruti, uomo dotto nella scienza delle leggi, odia- 
tore delle cose nuove, vissuto nel tempo della domina- 
zione francese nella solitudine della campagna, e da tutti 
diviso quasi ne temesse il contagio. Egli ebbe in quel me- 
desimo di r uRìcio di primo segretario di Stato per gii 
alTari interni. L’indomani il re pubblicava per editto : il 
sistema di governo de’suoi predecessori essere il più adatto 
alle condizioni del paese, a’costumi de' popoli , al bene 
dello Stato : si ristabilisse tal quale trovavasi pria della 
rivoluzione; ritornassero in osservanza le costituzioni del 
1 770, ed i provvedimenti emanati fino addi 23 giugno 
del 1 800 ; i posteriori si annullassero ; solo le leggi di 
linanza si conservassero (1). Ck)si rinascevano primoge- 
niture, fedecommessi, conventi, decime, commende, pri- 
vilegi, giurisdizioni eccezionali, inquisizioni segrete, tutti 
gli errori , le follie, le iniquità de’ tempi barbari, non 
esclusa Ja tortura , la ruota , le tanaglie arroventate (2). 
Cosi tutto l’edifìcio della nuova civiltà rovinava in un 
giorno: che dico? in un istante, imperocché l’editto vo- 
leasi osservato « dalla sua data. » Enormità legislativa , 
che costernò e sgomentò un regno, ove ancora echeggia- 
vano ì plausi prodigati al ritornato principe .“ove fuma- 
vano ancora i doppieri e le lumiere della festiva lumi- 
naria. 

(1) Raccolta di Editti del re littorio Emanuele^ t. 1, n. 1. 

(9) Solo Tenti giorni dopo la tortura fu abolita, ma gli altri suppliti 

rifflaiaro. 
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Colle antiche leggi ritornarono gli antichi uomini; gli 
ufhciali non sceglievansi fra’ meritevoli , ma ricercavansi 
fra’notati nell'almanacco della corte del 1798: a vecchiezza 
0 imperizia non rignardavasi ; se non più vivea l’antico 
ufiiciale, andavasi in cerca del figlio o del nipote. Il ca- 
valier Mussa segretario di Stato per la guerra , ordinava 
N a tutti i soldati e bassi ufficiali arruolati ne’ reggimenti 
di Torino e di Susa all’epoca del 23 giugno 1800 di pre- 
sentarsi al governo fra dieci giorni , sotto pena di arre- 
sto (1).» La più parte eran morti per naturali infermità, 
0 su’campi di battaglia deH’impero'; i pochi ancora in 
vita erano vecchi , mutilati o invalidi, gente da ospe- 
dale, non da caserma. Parea che i rettori del Piemonte, 
non conienti di aver disfatto le opere del tempo, vo- 
lessero il tempo islesso annullare , credendo bastasse 
l'autorità del re là dove non basta la potenza di Dìo. 
Abolita la coscrizione rinacque il' reclutamento per prezzo: 
pe’ trivii , per le taverne e per le bische si andavano 
raccattando i nuovi soldati; degli ufficiali che nella scuola 
politecnica aveano studiato le scienze militari, dì quelli 
che ne’ campi dì Jena , di Wagram e di Austerlitz le 
aveano gloriosamente esperimentate , non voleasi udire 
neanco il nome ; e se accolti , per ispregio e per dar 
luogo a’ favoriti . eran collocati negli infimi gradi del- 
l’esercito : vidersi capitani , dalla povertà costretti , far 
da sergenti e da caporali in compagnie comandate da 
giovani noti solo per vita lasciva ed oziosa e per no- 
biltà dì casato. La magistratura fu come la milizia rior- 
dinata : giudici per dottrina e virtù insignì dovettero 
cedere i loro seggi a vecchi indotti o stolidi , merite- 

(f ) Mottifulo del VI maggio 1814. 

Storio d’Italia, Voi. I. Il' 




169 STOIUA d’ ITALIA 

voli del regio favore per odio alle nuove leggi, e pra* 
lioa delle antiche. Le tavole , i registri , le sedie , i 
libri della Corte di .\ppello furon gittatì dalle fìnestre, 
e se ne fece in piazza un falò. Cosi anco si ricompose 
l’Università torinese per cura del cavalicr Sessa segre* 
lario privato del re, e del conte Adami capo della ri- 
forma degli studi. Il chimico Giohert, il botanico Bai- 
bis, il chirurgo Rossi , il fìsico Vassalli, il giureconsulto 
Rainieri, il Caluso maestro ed amico dell' Alfieri, e più 
altri di chiara fama furon cacciati dalle cattedre che 
la loro sapienza onorava, come giacobini o liberi mu- 
ratori. L’odio per le cose, gli uomini e fino i nomi e 
le voci della dominazione francese fu tale, che per pas- 
sare le Alpi si volle che viaggiatori e mercanzie pre- 
ferissero la strada antica e reale della Novalesa, ch’era 
una rovina , anziché la napoleonica del Moncenisio ; e 
furono respinte senza esame delle suppliche perchè in- 
titolate petizioni, voce che l’ignoranza dei regi ministri 
credea francese. Le cose ecclesiastiche furono regolate 
dal teologo Botta confessore del re: perseguitati i preti 
gallicani ; lo stato civile rimesso io mano de’ curati ; 
restaurata la censura episcopale, oltre la civile; rista- 
biliti ne’loro conventi frati minori, predicatori, tomisti, 
barnabili di ogni foggia e di ogni colore, e poco più 
tardi i gesuiti, i quali colle consuete astuzie soperchia- 
ron lutti , invasero tutto , e divennero potentissimi in 
corte ed autorevoli nello Stato. Il governo delle pro- 
vinole non fu più affìdato a prefetti civili, ma a vecchi 
militari indotti e inesperti di leggi e di amministra-, 
zinne , bastando per prova d’ ogni merito e scienza la 
fedeltà al principe e l’odio alla libertà. E dappoiché lo 
Stato tu cosi non saprei dire se riordinato o scomposto, 
gli Austriaci sgombrarono Torino, Fenestrelle e la Sa- 
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vola , e molto più tardi Novara ed Alessandria , dalla 
quale ultima città non si partirono senza aver prima 
disfatto le muraglie , le dighe e gli altri munimenti 
esteriori fatti costniire da Napoleone colla spesa di circa 
30,000,000 di lire , minaccia ed offesa a’reali di Sa- 
voia , come la mina di Pescara era a’ Borboni di Na- 
ftoli. Delle quali male opere non era alcuno che chia- 
masse in colpa il principe, debole di natura, educato 
ne'campi, vissuto nelle solitudini della Sardegna, ignaro 
dell' arte di governare , piena la mente de’ pregiudizi 
della corte e dell' esigilo : poco di suo giudizio, il più 
d’ altrui impulso operava : gli era lode la bontà del 
cuore, focile al perdono, alle severità renitente, unica 
diga alle vendette de’ malvagi , ed allo zelo de’ rinne- 
gati. Così il Piemonte non ebbe, fra tanti mali , car- 
nefìci somiglianti al Canosa ; e tra Ferdinando e Vittorio 
Emanuele fu questa differenza, che l’uno alle atrocità era 
sprone, l’altro era freno. 

Consumavano i re collegati il sacrifizio della repubblica 
genovese, e le proteste dé’suoi ambasciatori non cura- 
vano, nè delle promesse di lord Bentik si rammentavano. 
Quest’era il solo patto che dovea compensare i Genovesi 
della perduta libertà : che in ogni provincia vi fosse un 
consiglio provinciale composto di trenta fra’ primari pos- 
sidenti, e che il re non promulgasse nuovi editti portanti 
creazione d’imposte straordinarie, se non dopo aver rice- 
vuto il voto di approvazione de’ consigli provinciali riu- 
niti (I). Ed i consigli furano legalmente costituiti ; ma 
giammai convocati (l2). Quando si seppe in Genova la 
decisione del Congresso di Vienna, il Consesso Governa- 

I 

(1) Documenti, i/ol. 1, À, 2. 

(S) EiiUo del 30 dicembre 1814. 
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livo che reggeva la citlà, si sciolse, pubblicando addi 26 
di dicembre: « Informati che il Congresso di Vienna ha 
disposto della nostra patria, riunendola agli Stati di S. M. 
il re di Sardegna, risoluti da una parte a non cederne i 
diritti imprescrittibili, dall’altra a non usare mezzi inutili 
e funesti , noi deponiamo un’ autorità che la confidenza 
della nazione e l’acquiescenza delle principali potenze ave- 
vano confermata. Ciò che può fare pe’ diritti e la ristau- 
razione de’suoi popoli un governo non d’altro fornito che 
di giustizia, tutto (e la nostra coscienza lo attesta, e le corti 
più remote lo sanno) tutto fu tentato da noi senza riserva e 
senza esitazione.» Concludea con dignitose parole racco- 
mandando a’magistrali continuassero ad esercitare i loro 
uffici; al nuovo governo gli onesti impiegali; al popolo, la 
ra.ssegnazione ; alla Provvidenza, l’avvenire della patria. 
Gli Inglesi consegnarono Genova al re Vittorio Emanuele, 
che personalmente vi si recò. Serbarono contegno non 
umile, non superbo i cittadini, ma qual conveniasi al loro 
stato : de’ nobili , i più ragguardevoli per virtù , censo e 
casato, ritiraronsi disdegnosi nelle loro ville; gli altri, per 
avidità di premi , o per cortigianeria , prostraronsi osse- 
quiosi al nuovo signore, 'e delle servilità furon maestri a 
mercadanti e banchieri, d’altro non curanti che de’ loro 
guadagni. 

Aggrandivasi lo Stato, non mìglioravasi . Le barbari- 
che leggi rimesse in osservanza produceano già i loro 
effetti. Due malfattori erano condannati alla ruota, e la 
sentenza ordinava che « fatti i corpi cadaveri , fossero 
ridotti in quarti da affiggersi ne’luoghi e modi consueti.» 
Un omicida , pria d’ essere strozzato , era sottoposto 
« all’applicazione delle tanaglie infuocate, e poi fatto il 
corpo cadavere, gli si spiccava la testa ed il braccio de- 
stro dal busto, ed attaccavasi al patibolo, ed il resto del 
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corpo pubblicameate si bruciava e se ne spargevano ie 
ceneri al vento (1).» Queste enormezte destavano racca- 
priccio ed orrore nciranimo de’cittadini, e vi si aggiunse 
il sospetto e lo sgomento quando si videro delle cause, 
giudicate nel tempo della dominazione francese, rigiudi- 
carsi per editto del re, e delle sentenze annullate dal 
regio arbitrio. 

Erano in tale stato le cose allorquando giunse inat- 
tesa la nuova della fuga di Bonaparte dall’ isola dell’ Elba 
e del suo arrivo in Francia. Grande costernazione fu 
nella reggia, somma commozione nel popolo: paure e 
speranze rinascevano, e vie più quando si seppe Murat 
mosso in armi da Napoli, e si vide il papa giungere da 
fuggitivo a Genova, quindi a Torino, come altrove nar- 
rai. In quei nuovi e comuni perigli , il re di Sardegna , 
con trattalo del 9 aprile promise fornire a’ re collegati 
15,000 soldati, colla fiducia, conseguita la vittoria, gli 
sarebbe restituita la Savoia . rimasta in gran parte alla 
Francia pel trattalo di Parigi dell’anno quattordici (2): 
l’Inghilterra si obbligò somministrare al re undici lire 
sterline all’anno per ciascun soldato che fornirebbe (3j . 
Piemontesi e Tedeschi combatterono contro i Francesi 
in Savoia; ma ben presto la ruina di Gioacchino e la 
giornata di Waterloo misero fine alla guerra , rassicu- 
rarono i re. Le proviiicie savoiarde furono restituite alla 
Sardegna, la quale ebbe facoltà di afforzarsi e munirsi 
su’confìni della Francia. Una lega fu stretta fra l’impera- 
tore d’Austria ed il re di Sardegna, nella quale il re obbli- 
gavasi a fornire per le guerre dell’Impero in Italia 20,000 
soldati. De’ 700,000,000 di franchi imposti alla Fran- 

(1) BROrFERio, Storia ckl Pitmonte, Parie i, c. IV. 

(S) HAnTBMs, Rte, (. A7//, 130. 

(3) Trillato del S maggio 1815: BdARTESS , l. e. i. . f X ^ 
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oia, a titolo di spese di guerra,- fu stabilito i57,K0D,60O 
si adoprassero per edificare fortecte attorno a’ Francesi, 
e contro loro rivolte : dighe opposte ai torrente perchè 
altra volta non traripassc. Di quel denaro ebbe-f 0,000,060 
la Sardegna per ben fortificarsi . «secondo il disegno ed 
il regolamento, diceano i trattati . che le potenze avrd>> 
bero stabilito (1). » De’ 240,800,000 franchi che pagò 
inoltre la Francia per soddisfare a’debiti contratti da’re 
coIlegati.il papa n’ebbe 5,000,000, la Toscana è, 500,000, 
la Sardegna 25,000,000 (2). -'.'i 'Itiì r* 

Festeggiossi io quel tempo in Piemonte l’arrivo della 
regina Maria Teresa; ed il popolo, che di tutto spera, 
sperò molto da lei. Era Maria Teresa donna di non vol- 
gare animo, avida dì dominare, altera nelle parole e 
ne’ modi , maestosa nell’arte di rendersi ubbidiente al 
marito, il quale sempre studìavasì di seguirne i precetti 
e soddisferne i desideri. Le feste, che il danaro comprava, 
e la paura a la servilità celebravano, non illusero la 
scaltra regina: ma scórse, sotto i finti tripudi , il freddo 
contegno de’ Piemontesi, e n’ebbe sdegno e dispetto. La 
sua presenza nella reggia non servì che a gitlare sulle 
pubbliche vie gran numero dì malfattori , usando i prin- 
cipi , per segno dì letizia, infrangere la giusta severità 
delle leggi, e rendere ad omicidi, a falsari , a ladroni la 
libertà di mìsfare. Sì videro anco allora rinate le corti- 
gianerìe di altre età: ricomparvero i grandi cacciatori, i 
grandi maestri dì cerimonie, i grandi ciambellani... si 
videro de’ nobili minori decorati collo strano titolo di pic- 
coli grandi, ed altre superbe miserie delle corti. 

(I) Mabtens, t. XII/, p. 668, 781. Furono compreii ne’ 10,000,000, 
i 6,369,000 rranchi pretesi dal Piemonte a tilolo d’indeiiniU. 

(3) T, Mabtens, I. Xll', p. 417. — ScboEll, Hùt. Ahr. Ju Congr. 
de y tenne, I. XI. 
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E meDlre gran caso faceasi di queste stoltezze, la ca- 
restia aflliggeva lo Stato, ed al popolo mancava il pane. 
Adoprò il governo quei soliti provvedimenti, che la scien- 
za e la esperienza riprovano; si videro anco per le vie 
lunghe processioni di penitenti vestiti di sacco e coro- 
nati dì spine, che percuoteansi le spalle con inofTensivi 
flagelli ; ma gli sperati frumenti non arrivavano, nè dal 
cielo pìovea la manna. Il re ordinò per editto un prestito 
volontario di 6,000,000 di franchi , minacciando la per- 
dita del suo favore a chi non contribuisse in propor- 
zione delle sue facoltà ; ma i ricchi preferirono il loro 
danaro al favore del prìncipe, il quale con editto del 31 
dì dicembre 1815 dichiarò quel prestito obbligatorio. 
Ck)mpraronsi frumenti per conto dello Stato, i mercadanti 
si arricchirono, la fame non iscemò per tutto I’ anno 
diciassette. A quel flagello si aggiunsero gli altri del 
tifo petecchiale che faceva strage de’ poveri, e de' lupi 
che a branchi correvano le campagne, ed assalivano i 
villaggi : ed era allora che compariva una notificazione 
del governo divenuta poscia famosa , nella quale legge- 
vasi « tre distinti premi verranno pagati a chi riescirà 
di far preda di uno de’ prelodati lupi (1) »; pai-ole che 
literalmente trascrivo perchè si conosca a che uomini 
ignorantissimi fossero allora affidate le sorti delia patria 
di Àlfìeri. 

Il Conte Gerruti, avendo ottenuto l'ufficio di primo 
presidente del Senato di Torino, fu primo segretario de- 
gli affari interni il conte Vidua che nulla fece, ed ebbe 
il ministero della finanza il conte Serra che mal fece. Di 
poi al Serra successe il Brignole , il quale, volendo li- 


(l)BROFruio, Storia JklPiemoaU, Parto I. In qnuta itoria li poi- 
fono vedere ciUti «Uri lemiglianU eaempi. ^ 
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quidare il debito, cominciò con sospendere i pagamenti. 
Corse voce, e si disse ad arte s|)arsa, io Stato esser co- 
stretto a dichiarare il fallimento. Il credito pubblico de- 
cadde : tutti i creditori vollero vendere i loro titoli, il 
ministro facea comprarli a vilissimo prezzo, e quando 
ricominciarono i pagamenti, si trovò che quasi tutti i 
titoli erano passati in mano della biianza , ovvero in 
quelle della regina. Le contribuzioni indirette del go- 
verno francese ( unica cosa fra le nuove che piacesse a’ 
principi legittimi) furono rimesse in vigore, e prime 
quelle del sale e del tabacco, poi tutte le altre. 

Vittorio Emanuele si propose riordinare l’esercito, e 
comporlo di sessanta mila soldati, de’ quali, in tempo di 
pace, solo un terzo rimanessero alle bandiere. La re- 
clutazione non bastava : la coscrizione eh’ erasi bandita 
abolita per sempre come enormezza de’ governi rivolu- 
zionari, fu rimessa in osservanza, se non che fu chia- 
mata « levata militare », quasiché il mutato nome ba- 
stasse a non sbugiardare la reale promessa. La durata del 
servizio fu stabilita otto anni per la cavalleria, dodici per 
la fanteria di linea e per rarliglierìa , e sei per la fan- 
teria leggiera (1). E furono in quel tempo dal re di Sar- 
degna, colla mediazione di lord Exmoulh, conclusi de’ 
trattati di pace colle potenze barbare.sche: ad Algeri 
pagaronsi 500 piastre di Spagna pel riscatto d’ ogni 
schiavo sardo; a Tripoli si promisero 4,000 piastre nella 
rinnovazione de’ consoli sardi ; con Tunisi si fermarono 
patti di reciproca sicurtà per la pesca de’ coralli sulle 
coste affrìcane (9). Più onorevole fu per la Toscana con- 


(I) RarcoUa éi BJiUi iti rt f'iUorio Emamult, voi. f', p. 9ì; voi. 
yi, p. 1S4; voi XU np. p. SM, MO. 

(») ihu. voi /'/, p.m. . • 
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eludere sonaigliaDti trattali, senza proiezione forestiera, 
e col solo patto della scambievole restituzione de’ pri- 
gionieri (i). Di poi Algeri contraffece a’ palli di pace, e 
novecento cristiani, eh’ erano in Bona ed Orano intenti 
alla pesca del corallo, furono condotti in ischiavitù. Lord 
Exmoulh colla squadra inglese ricomparve dinnanzi Al* 
gerì, chiese soddisfazione, ed avute altere risposte, arse 
quattro fregate, cinque corvette e più legni minori alge- 
rini. e costrinse il Dey a chieder pace che ebbe, ren- 
dendo il danaro del riscatto, e liberando mille cinque- 
cento schiavi, de’ quali settecento delle due Sicilie, e 
cento settantanove romani (i). 

Poco di poi il Valesa, primo segretario degli affari 
stranieri, avendo osato farsi ostacolo alla smodata avidità 
della regina, nè avendo saputo esser servile quanto ella 
bramava, fu scaccialo dal ministero. La disgrazia della 
corte gli fu cagione di onore : i Piemontesi obbliarono 
presto la sua avversione ad ogni libertà, e si rammen- 
tarono della sua onestà senza macchia. Gli successe il 
conte di San Marzano, ed a costui, nella segreteria di 
guerra e marina, il conte di Robilant. Durava ancora in 
osservanza il concordato fatto fra Napoleone e la Santa 
Sede nel 1803: un nuovo concordato l’aboli: furono ri- 
slabiUti i vescovadi di Alba, Alessandria, Aosta, Biella, 
Bobbio. Possano, Pinerolo e Susa. e quasi che non ba- 
stassero un altro ne fu crealo in Cuneo (3). Non rima- 
nendo più che disfare di quanto crasi fatto nel tempo 
della dominazione francese, il governo stese la mano hn 
sulle riforme del 1797, ed un editto del 18 di novem- 

(I) Mabtens, voi. Xiy , f. 99. 

* (9) ìhii. f. 88, 90. 

(3) iMa Pii yn B«ali Peiri: Kalmd. Aug. a». MDCCCXyU. 
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bre del 1817 revocò l’abolizione de’ fedecommessi e delle 
primogeiiilure, e permise se ne creassero de’ nuovi (1). 
Agli emigrali legiUimisti fu assegnata una rendila di 
lire 400.000 (2); ma questa legge parve mite, perchè 
lemevasi fossero loro restituiti i beni in antico posseduti, 
senza riguardo o compenso agli attuali possessori. Spiacque 
vedere affidalo al conte di Lodi il ministero della polizia; 
ma aprironsi gli animi alla speranza quando si seppe 
primo segretario per gli affari interni il conte Balbo, 
uomo non avverso a libertà e delle lettere amico. 

Cosi compivasì la restaurazione della monarchia di 
Savoia : tutti gli abusi del patriziato e del chericato ri- 
sorsero: nobili e preti furono i veri signori dello Stalo; 
signora di loro. Maria Teresa. Le servilità cortigiane io 
nessuna parte d’Italia furono cosi vergognose come in 
Piemonte ; ma non trovo notata nessuna di quelle ven- 
dette atroci, onde abbonda la storia del regno di Napoli. 
I ministri piemontesi erano più stolti, non più malvagi 
de’ napolitani : vollero disfar le leggi, non gli uomini; 
abbassare i liberali , non ispegnerli. Le leggi furono in 
Napoli migliori, peggiori i preposti ad eseguirle: in Pie- 
monte furono aboliti tutti i nuovi ordini; in Napoli in 
gran parte confermali, e quasi tutti violati. A Ferdi- 
nando piaceva colla severità accrescere la rigidezza delle 
pene; a Vittorio Emanuele colla benignità mitigarla. 


(i) Raccolta di Editti del re f'iuorio Emamute, voi. f'Ill, f. 164. 
(S) Editto del SS settembre 1818. 



Digitized by Google 


<71 


CAPITOLO VIU. 

DEI. GRANDUCATO DI TOSCANA E DEI DUCATI DI LUCCA, 
PARMA E MODENA. 

Addì primo maggio del 1814 il principe Rospigliosi, 
commessarìo del granduca Ferdinando, entrò in Tosca- 
na, scortato da schiere austriache, per ristabilire gli or- 
dini antichi del principato. Sia cagione della mitézza 
dei clima , della vita facile e rallegrala dalle armonie 
della natura, della gentilezza de’ costumi, o delie civili 
tradizioni, pare che la Toscana, anco ne’ giorni delle sue 
maggiori sciagure , debba essere preservala da quelle 
enormezze, che hanno in vari tempi contristato le altre 
proviucie italiane , sì che giammai l’ Arno ha veduto 
quelle atrocità, onde avrebbero sentito orrore, se senso 
umano avessero avuto, il Tevere, il Po ed il Sebeto. La 
restaurazione toscana non può quindi in nessun modo 
essere paragonata alla piemontese , alla romana , alla 
napolilana: oltrecchè fra gli ordinamenti leopoldini ri- 
messi in osservanza, ed i francesi aboliti, non era cosi 
eccessiva la differenza da metter tutto sossopra. Il gran- 
duca Ferdinando III rientrò in Firenze, fra lè acclama- 
zioni popolari, addi 7 di settembre, dopo quindici anni 
di lontananza. Allontanossi per breve tempo all’appres- 
sarsi dell’ e.sercilo murattiano nella primavera dell’anno 
quindici ; ritornalo, dappoiché re Gioacchino fù vinto, 
egli volse il pensiero, non a ricercare e punire colpe* 
voli, ma a continuare l’opera del padre suo. . 

Ferdinando non aveva nè l’ ingegno nè l’ Àrdtre di 
Pietro Leopoldo; ma il cuore avea migliore di lui: buon 
principe egli era pe’ tempi tristissimi che correvano, e 
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non potendo, perchè prìncipe, amare la libertà, avea 
almeno la virtù di tollerarla. Governo mite fu il suo, 
e le tribolazioni italiane sono state si gravi, da meri- 
tare altissima lode ogni governo die non sia tirannide 
feroce, da parer soave ogni giogo che insopporlabile 
non sia. Migliorò Ferdinando le leggi leopoldine colla 
ordinata pubblicità de’ procedimenti nelle cause criminali, 
e con altre riforme dalla civiltà dei tempi richieste; ma 
le libertà municipali violò colla creazione delle soprain- 
lendenze comunilalive di Firenze, Pisa, Siena, Grosseto, 
ed Arezzo. Parecchie opere di pubblica utilità compi- 
vansi 0 iniziavausi nel tempo del suo governo ; la strada 
regia per la Valle Tiberina ; l’altra che congiunge Vol- 
terra a Siena , e che insinuandosi in quella , che da 
Siena mette ad Arezzo, traversa la Valdichiana e si an- 
noda alla pontificia; il collegio Fortegucrri dì Pistoia, 
l’ospizio della Maternità e la pia Casa di lavoro dì Fi- 
renze, la scuola pe’ sordomuti ed altri stabilimenti, onde 
si onora e pregia la Toscana. Egli raccolse statue, qua- 
dri, anticaglie, e ne arricchì le gallerìe Pitti e degli Uf- 
fizi ; fu liberale di premi a’ migliori artisti dei suoi ; con 
libri preziosi ed edizioni splendide o rare rese la biblio- 
teca Palatina una delle più ragguardevoli che sieno oggi 
in Europa. La Toscana apriva ospitale le sue porte agli 
esuli delle altre parti d’Italia; nè mai quivi facevansi 
processi per rei di Stalo, nell’alTetto de’ po|)oli vivendo 
il principe sicuro. Allorquando lo Stato fu afflitta dalia 
carestia e dal tifo petecchiale, Ferdinando mostrò non 
premura solo da principe, ma carità dì buon cittadino : 
sostentò poveri, fu largo di aiuti a’ bisognosi, di cure e 
di soccorsi a’ malati : i mali che impedire non potea, 
scemò colla pietà, e stima e amore sì acquistò, non |>ec- 
cando quasi mai d’ingratitudine ì popoli, e reputandosi 
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sempre liberi e felici se dalla sferza del padrone non 
percossi. 

Non mollo dissimile dal governo toscano fu io quel 
tempo il lucohm. Il congresso di Vienna avea decre^ 
tato: che il ducato di Luo» « conservasse una forma di 
governo fondalo sui princìpii di quello che ricevuto avea 
nel 180S »;< che fosse dato in sovranità aH’infanta Maria 
Luisa de’ Borboni di Parma o a suo figlio (krlo Ludo> 
vico ; che rimperatore d'Austria e il granduca di Toscana 
pagassero 500,000 lire l’anno a’ sovrani di Lucca, fin- 
ché questi non fossero di altri domimi provveduti ; che 
il ducalo di Lucca si riunisse alia Toscana, nel caso in 
cui rimanesse vacante o per la morte dell’infanta e de’ 
suoi discendenti maschi in linea diretta, o che l'in&Rta 
ed ì suoi discendenti ave^ro altro collocamento, o suc- 
cedessero ad altra linea regnante della loro stirpe; che 
avveratasi la riunione di Lucca alta Toscana, il gran- 
duca cedesse al duca di Modena F^vizzaooi Pietrasanta, 
Barga,. Castiglione, Gallicano,. Minocciaoo e Monligm^ 
colle loro dipendenze (1). La Spagna, difendendo i di- 
ritti dell’infiinta, niegossi di sottoscrivere il trattalo, pro- 
testò contro. Durarono le pratiche lungamente : da ulti- 
mo, coi trattalo di Parigi del di 10 A giugno del 1817, 
fii all’Infanta data sicurtà, tornerebbe la casa sua ad es- 
ser sovrana di Parma, Piacenza e Guastalla alla morte 
di Maria Luisa d’Àuàlrìa. Fermavasi nel medesimo trat- 
tato , che ritornando i Borboni al dominio dì Parma, 
avesse lut^o il regresso di Lucca a favore della Tosca- 
na , e che in caso di ^tinzione di quel ramo de’ Bor- 
boni, ne’ termini del trattato di Aquisgrana del 17ft8, 
Parma toccasse ad Austria e Piacenza a Sardegna (2). 

(I) Doaanmti, «e(. 1, A. 1. 

(I) IhA, L. 
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La Spagna, contenta di questo accordo, deputò un suo 
ambasciatore a ricevere in nome dell’infanta il possesso 
del ducato di Lucca dalle mani deH'austriaco conte Sau- 
rau governatore generale della Lombardia, il che segui 
addi 22 di novembre del medesimo anno, ed in questa 
occasione i due plenipotenziari sottoscriveano una con- 
venzione : s'intendessero confermati tutti gli articoli del 
trattato di Vienna relativi a Lucca ; si osservassero gli 
obblighi contratti dal governo temporaneo austriaco ; 
fossero mantenuti nel possesso de’ beni già nazionali 
quelli che gli avessero legalmente acquistati. Dopo di 
che, l’infanta prese personalmente possesso della sua 
nuova signoria. 

Maria Luisa avea allora trentacinque anni. Figliuola 
di Carlo IV re di Spagna fu maritata giovinetta a Don 
Ludovico Borbone primogenito del duca di Parma. Nel 
1803, per favore di Bonaparte, Ludovico e Maria Luisa 
cinsero la corona di Etruria. Rimasta ella vedova, eser- 
citò la reggenza in nome del figlio. La sua corte primeg- 
giò in Italia per fasto e femminili vanità. DaH'Etruria i 
Borboni di Parma furono trabalzati in Lusitania. Di 
poi, spiacendo all’imperatore. Maria Luisa fu confinata a 
Nizza : aprì segrete pratiche cogli Inglesi, tentò fuggire; 
ma scoperta, fu da un tribunale militare condannata 
alla reclusione io un convento in Roma. Dì là or veniva 
a reggere i Lucchesi. 

Colpevole ella fu, non dando a Lucca quella forma 
di governo che l’era stato promesso; ma questa colpa 
è ne' prìncipi si comune, che la violata fede pare non 
più reità, o almeno sì lieve da non recare ~vergogna , 
spesso anzi lode di avvedutezza e di prudenza. Come 
principessa assoluta Maria Luisa non mostrossi intolle- 
rante e crudele : fu anzi benigna, prodiga, e più a’ pia- 
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ceri che alle cure dello Stato intenta. Il suo governo fu 
mite e colto: parea Lucca una città del granducato. 

Ad un’altra Maria Luisa ubbidivan Parma e Piacenza. 

Fin dal 6 di giugno dell’ anno quattordici il generale 
austriaco Nugent aveva quivi creato in nome di lei una 
reggenza, della quale fu presidente il conte Ventura. 11 
conte Slrassoldo delegato del maresciallo Bellegarde pub- 
blicò un regolamento di governo, nel quale, fra le altre 
cose, dicevasi « rimarrebbero in vigore i codici pubbli* 
cali sotto il dominio francese, tolte le sole disposizioni 
che risguardavano il divorzio ». L’imperatore Francesco 
deputava a governare lo Stato il conte Marescalchi; e 
poco dopo, soppressa la reggenza, nominava rettore de’ 
domimi parmensi e piacentini il conte Magwly Cerali, 
finché l’imperatrice sua figliuola non vi si recasse a pren* 
derne possesso. Dopo il trattato di Parigi del dì 10 giu- 
gno del 1817, l’austrìaca Maria Luisa venne a Parma, 
mentre andava a Lucca la spagnuola. 

Bonaparte, ne’ di della sventura, rivolgendo un pen- ^ 
siero di affetto alla moglie lontana, solea dirla « l’inno- 
cenza in persona di tutte le sue attrattive ornata »; e 
tale ella parve a’ soggetti. Non vi fu fra governi italiani 
della restaurazione chi del suo fosse più lodato per tem- 
peranza ed umanità, per splendore d’ arti e di studi. 
Quivi le nuove condizioni della civiltà non erano repu- 
tate delitto; ed il vivere, se non libero, era facile e ri- 
posato. L’università dì Parma ed il liceo di Piacenza 
acquistarono meritata celebrità : alle cattedre salivano i 
meritevoli ; e le scuole private, permesse dal governo 
ed approvate, erano sprone e gara alle pubbliche. . L’e- 
redità della rivoluzione e dell’ impero non fu pel ducato 
perduta; pubblica rimase la discussione delle cause, pub- 
blica l’accusa e la difesa ; l’ugualità innanzi alla legge 
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fu per tulli i cittadini confermata. L’ordine giudiziario 
componevasi di pretori, tribunali di prima istanza, tri- 
bunali di appello e supremo tribunale di revisione, per 
uniformità e certezza di giurisprudenza. Vera un con- 
siglio di Stalo per le materie amministrative, e per dare 
il suo avviso intorno alle leggi, a’dccreti c ad ogni altro 
atto di suprema autorità. L’arbitrio della pulizia non fu 
da savie leggi frenato ; ma correndo allora per il ducato 
tempi tranquilli, non potea dirsi molesto, avvegnaché i 
cittadini godevano onesta libertà di scritti , d’alti e di 
parole. Gli uomini insigni per virtù e per dottrina erano 
quivi accolti ed onorati; le società scientifiche . letterarie 
ed artistiche , permesse e favorite ; consentito in6ne o 
tollerato quel più che potessi sperare di libertà in governo 
assoluto, in tempi di servitù, non che italiana, europea, 
e sotto il sindacato dell’Austria, della felicità de’Parmi* 
giani invida e sospettosa. Bell’alba era questa; ma fu 
tosto offuscala ! Vedremo nel corso di questa storia come 
quel governo tralignasse, intristisse; come la corte in 
lascivie e bigotterie s’ insozzasse , e come il più felice 
degli Stali italiani fra gli infelicissimi ruinasse. 

Sorte diversa da principio, somigliante infine toccò al 
ducalo di Modena. Ercole Rinaldo d'Este duca di Mo- 
dena era morto nell'anno 1803, e con lui s’ era estinta 
la linea agnatizia di Casa d’Este. Gli fu erede la figliuola 
Beatrice maritata all’arciduca Ferdinando d’Austria ; e 
morto costui nel 1806, i diritti sul ducato di Modena 
vennero in mano del duca Francesco IV suo figliuolo, 
il quale, accogliendo nelle sue vene il sangue degli E- 
stensi e degli Habsbourg , ne ereditò i vizi e gli ac- 
crebbe. Francesco IV è degno d’odio, non di disprezzo: 
se impero più grande la sorte a’ popoli nemica gli 
avesse conceduto, sarebbe stato il Tiberio de' tempi no- 
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stri, e della ferità delle sue opere la storia avrebbe ser- 
bato memoria sempiterna. Fortissima era l’anima sua, 
non volgare la mente, vasti i concetti : maestro nell’arte 
di simulare e dissimulare; clemenza, misericordia, pietà, 
amore non sentiva : l’odio era in lui implacabile; la ven- 
detta, un bisogno. 

.\ddi 16 di luglio dell’anno cpìattordici e’ prese pos- 
sesso dello Stalo, e addì 20 agosto ristabilì il codice 
estense del 1771, e lutti gli ordini e le leg^ anteriori 
al 1797: del nuovo non rimase che il sistema ipotecario; 
del vecchio furono solo esclusi i fedecommessi e la tor- 
tura. L’anno appresso, quando i re collegati stabilirono 
che il duca Francesco si avesse in piena proprietà e 
sovranità ì ducati dì Reggio, di Modena e di Mirandola , 
nella estensione medesima in cui trovavansi nel tempo 
del trattato di Campoformio; e che all’arciduchessa Bea- 
trice ed a’suoi credi e successori si appartenessero il du- 
cato di Massa, il principato di Carrara ed i feudi impe- 
riali della Lunigiana, lo scettro di ferro del duca Fran- 
cesco si estese su tutte queste provincie e vi creò silen- 
zio di sepolcro. Per lui unica virtii de’ popoli era ubbi- 
dire e tacere; unica virtù del principe esercitare pienis- 
simo il suo arbitrio non da leggi o da, pubblica opinione 
raffrenalo. I suoi vizi avevano qualcosa di terribile, per- 
chè nati da freddo calcolo, non da bollore di passioni. 
E passioni e’ non ebbe, se togli quest’una, l’avidità , 
La storia del suo regno è storia dì mercati e di mono- 
polii: non vi fu impresa prometlilrice di guadagni, alla 
quale non mettesse egli mano: non mercato avvantag- 
gioso eh’ e’ per sè non riservasse. Persuaso egli era 
odiar tutti chi comanda; essere i popoli ubbidienti, non 
per amore, ma per tema del più forte, e pronti a far 
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vendella della servitù colla morte del padrone. Non ba- 
dava quindi a ciò che i sudditi di lui pensassero, la loro 
approvazione non curava: bastavagli lo temessero, e a’ 
suoi voleri niuno osasse resistere nè con atti , nè con 
parole. 


CAPITOLO Vili. 

» 

. DEL REGNO LOMBARDO-VENETO. 

Per compire la descrizione dello stalo in cui l'Italia, 
dopo l’anno 1815. fu ridotta, non mi rimane che a di- 
scorrere del regno Lombardo- Veneto. Ma perchè i mali, 
onde quella provincia italiana è tribolata, hanno un carat- 
tere loro speciale, e più che da tale o tale altra le^e, 
derivano da certe pratiche di governo, delle quali in 
quei primi anni non se ne conobbe tutta la scelleratezza, 
io mi riservo di trattarne più innanzi con quell’ordine 
e quella estensione che l’importanza dell’ argomento ri- 
chiede. Basti qui dunque accennare il nuovo ordinamento 
di quella parte d’Italia, sulla quale regge rAuslria, che 
sulle altre impera. 

L’incorporazione delia Lombardia aH’Austria, l’incar- 
cerazion de’più ragguardevoli ufficiali dell’esercito italiano, 
le imposte rimaste gravissime come per lo passato, spe- 
ranze deluse ed onore nazionale offeso avevano ingenerato 
malcontento nell’animo dei Lombardi. L’Austria se ne 
accorse allorquando Murai ritentò le sorti della guerra, 
ed ella ebbe la scaltrezza di spargere un po’ di balsamo 
sulla piaga che avea aperta, formando co’ suoi dominii 
italiani un regno che intitolò Lombardo-Veneto: vi fosse 
un viceré, che «mi mesi dell’ anno in Milano e sei in 
Venezia resiedesse, l’ordine della corona di ferro si con- 
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servasse; ì re del Lotnbardo*Veneto colla corona dei 
Longobardi s’incoronassero; il regno nei due governi di 
Milano e Venezia si dividesse, i governi in provincie, le 
provincie in distreliì, i distretti in comuni: ciascun go- 
verno avesse una congregazione centrale, ciascuna pro- 
vincia una provinciale « ad oggetto di conoscere i de- 
siderìi ed i bisogni degli abitanti, e trarre partito, nella 
pubblica amministrazione, dai lumi e dai consigli che i 
loro rappresentanti somministrar potessero a vantaggio 
del paese (1) a. Alle quali istituzioni aggiungevansi pro- 
messe di rispetto alla nazionalità, all’indole e alle abitu- 
dini de’nuovi sudditi (2). 

A’popoli della Lombardia e della Venezia, che avean 
tutto perduto, parve acquistar molto recuperando nome 
e qualità d’italiani. Il regno Italico avea posseduto un 
ordinamento completo: Napoleone imperatore in Fran- 
cia , era quivi re, e la pienezza dell’ autorità sovrana 
esercitava nello Stato chi in suo nome lo reggeva. Avea 
il regno senato, corpo legislativo, consiglio di Stato, mi- 
nistri, corte de’ conti. ... e ninno di questi uffici e collegi 
dipendevano dalla Francia. Il regno stava da sè: il suo 
vassallaggio politico, non dalle leggi, ma dagli uomini 
e dalle supreme necessità della guerra derivava. Cosi 
speravano i Lombardi starebbe il nuovo regno: vassallo 
all’Austria, non servo; dipendente da Vienna ne’ gravi 
negozi della pace, delle guerre, delle alleanze ed amistà; 
ma padrone di.sè ne’suoi ordini interni e neH’amministra- 
zione del suo danaro: e pare cosi la intendesse l’arciduca 
Antonio, stato innalzato dall’ imperatore alla dignità di 
viceré , s’ è vero, come narrano, eh’ egli chiedesse di 

(i) Atto costHutivo iti regno Lombardo-Veneto del 7 agosto ISIS, 
iniarito nel Bando del Maresciallo Beliegarde del 16 agosto, 
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esproitiirc in Italia la medesima autorità già daH’arcidiica 
Ferdinando esercitata. Ma all’ Imperatore parca avere 
troppo conceduto, concedendo un nome; e quale fosse 
i’autdrità del viceré giammai non si seppe per rappuntn, 
perchè le leggi che la regolavano e definivano furono 
tenute segrete come arcano di Stato, seppure leggi vi 
furono. 

• Il codice de’ delitti e gravi trasgressioni politiche, che 
fin dal 480à era in vigore in Austria, fu esteso al regno 
l^ombardo- Veneto, se non che fu esclusa la pena del ba- 
stone (I): il codice civile austriaco, prendendo il luogo 
del francese, fece rinascere i fedecotnmessi éd altri ordini 
di feudalità: il sistema ipotecario fu confermato (2). Il go- 
verno di Milano fu diviso in nove provincie, come quello 
di Venezia lo era stalo in sette (3) : ciascuna provincia 
ebbe un pretore urbano ed un tribunale di prima istanza; 
Milano e Venezia , un tribunale di appello per le cause 
criminali ; Verona , un senato , o suprema corte di giu- 
stizia per tutto il regno (!»). 

Ricomparvero monaci c frati; i benefìciì ecclesiastici 
ridivennero sorgente di ricchezza , e quindi di gare , 
d’invidie, di fasto e di corruzione; il clero riebbe privi- 
legi ed esenzioni , sì che. parve ritornarsi non a’ tempi 
di Giuseppe II o di Maria Teresa, ma a quelli della do- 
minazione spagnuola. L’antica nobiltà fu rimessa in pre- 
gio, non veramente come parte alcuna di pubblica auto- 
rità, ma come decoro della maestà imperiale, e freno ai 
desiderii di equalità. Il regno non ebbe milizie proprie; 


(I) Àui del Governo del 1815, n. 49, 55, 59, 76. — 1816, 48. 
( 9 ) IHd. 1815, n. 36, 54, 68, 69, fó. 

(3) IHd. 1816, n. 99, 95. 

(4) Ibid. 1815, 74. — 1816, 33.- 1818. 3. 
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nè altra bandiera che l'austriaca, sotto la quale fu dl)>, 
bligata coscriversi la gìoveolù della Lombardia e della 
Venezia, e militare oltre le Alpi iii terre lonlaiie e fore- 
stiere. 1 magistrati dei comuni, dei dislrelli, delle prò- 
vincie e dei governi furono dipendenti in tutto da Vienna; 
il senato di Verona fu considerato come parte del su- 
premo tribunale austriaco. Fu istituito severo uiicio di 
censura per la stampa; tutti i giornali soppressi, perchè 
solo si udisse la voce della Gazzetta di Milano, per la 
quale parlava la Polizia. Nè mularopsi le cose allor- 
quando nel 1818 venne qual viceré Jel Lombardo-Ve- 
neto l’arciduca Ranieri. Unico catasto fu ordinato per 
tutte le provincie italiane ed austriache; ed i possessori 
dei benifoudi dovettero esibire i loro titoli, prestare l’o- 
maggio e pagare i diritti d’investitura (1). . 

Salva la differenza de’ tempi e dei modi, la conquista 
del Lombardo- Veneto ebbe il carattere delle anticlie guerre 
delle genti settentrionali. L’Austria non si contentò di 
comandarlo, ma volle possederlo, e farlo parte di sè a 
dispetto de’ costumi, dell’indole, della lingua e delle sto- 
riche tradizioni. Non fu certo la sua una invasione feu- 
dale, non ammazzò i ricchi abitatori, non tolse loro le. 
terre e le robe, il secolo non più lo consentiva; ma ffi 
una invasione governativa, meno atroce e più corruttrice 
dell’altra. I Longobardi venuti in Italia furono una schiatta 
che si sovrappose all'altra, che qui si accasò, stette e 
tini eon fondersi co’ vinti, ed aver con essi comune palila 
e lingua. Gli Austriaci venuti nella Lombardia e nella 
Venezia, non occuparono le terre, ma gli uffici; non di-, 
vennero italiani , ma fecer di lutto perchè quelle pro- 
vincie italiane divenissero austriache. L’offesa de’ barbari 

(I) jiui d$l (io»$nu, aiuto 1818, n. 7, 35. 
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era grave, crudele, ma passeggierà; così che il tempo 
focea obbliarla, ed i figliuoli de’ vinti si mischiavano e 
confondevano co’ figliuoli de’ vincitori: Toffesa dei nuovi 
dominatori era meno atroce, ma permanente e tulli i dì 
rinfrescala. La parie del clero e della nobiltà indigena 
ebbe onori, ricchezze, ma non potenza governativa. Il 
ricco Mellerio , che n’era reputato il capo , chiamato a 
Vienna qual vice-cancelliere deH’impero , fece mostra 
della sua inettitudine e della sua intolleranza, ma poco 
0 nulla ottenne di quanto bramava. La parte prediletta fu 
quella composta degli uomini , i quali per avidità o ambi- 
zione van sempre in cerca di uffici , pronti a servire , 
educati ad ubbidire, senz’altro criterio e coscienza, che 
il criterio e la coscienza di chi comanda. E perchè la 
polizia era in realtà il supremo potere dello Stato , a lei 
tutti gli ufficiali ubbidivano , e a’ suoi ordini e modi si 
conformavano. Cosi amministratori, esattori, giudici, 
pubblici professori , curati , vescovi , salve rarissime ed 
onorevoli eccezioni , furono trasmutati in birri e in dela- 
tori. Lo spionaggio divenne virtù e prova di ogni virtù. 
Tutte le leggi repressive contennero la formale ingiun- 
zione di denunziare i colpevoli; neanco i medici ed i 
cbirurgi furono eccettuati , cbè anzi una legge del 9 di 
maggio deU’aiino sedici minacciava loro pene severissime, 
ove tardassero più di ventiquattr’ore a rivelare a’ magi- 
strati i delitti de’ quali potessero aver certezza o sospetto 
nello esercizio dell’arte loro. Nè solo il far la spìa è 
dalle leggi austriache risguardato come dovere di ogni 
cittadino, ed il non farlo come reità degna di pena; ma 
gli stessi uffici di birro e di carnefice sono in certi casi 
obbligatorii, e ciascuno può essere da severi castighi co- 
stretto ad esercitarli. Se il veleno di queste leggi non ha • 
corrotto ne’ sudditi di casa d’Austria ogni virtù, egli è da 
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rendersi lode grandissima alla loro buona indole, che resi- 
ste alla malvagità degli ordini, degli esempi, e, quel che più 
mirabile è, della educazione, non essendo le scuole pubbli- 
che altro che scuole di servitù. L’imperatore Francesco 1, 
visitando l’università di Pavia, dicea a’professori congre- 
gati a fargli ossequio : « Sappiate, o signori, che io non 
voglio letterati, non voglio gente dì studio; ma voglio mi 
facciate de’sudditi fedeli, devoti a me ed alla casa mia». 
E queste parole da re barbaro profferivansi nell’aula, ove 
erano echeggiate le italianissime e civili del Parini e del 
Foscolo. 

Ma basti per ora su questo argomento, che, come ho 
detto nel principio di questo capitolo , in altro luogo mi 
propongo di trattare. 

CAPITOLO IX. 

DELLE LETTERE E DELLE SOCIETÀ’ SEGRETE IN ITALIA 
PRIMA DELL’ ANNO 1890. 

Abbiamo veduto come i principi italiani abusassero 
la fortuna, e mal rispondendo alle speranze , che in loro 
aveano riposte i popoli , contraflacendo a' patti e sper* 
giurando le promesse, tentassero ricacciare Italia nell’an- 
tica barbarie. Questa è storia dì principi. Ma quando, per 
deficienza di liberi ordini , le cose pubbliche non sono 
maneggiate che da pochi ed in servizio di un solo, la 
storia del popolo si riduce alla storia de’ suoi desideri!, 
delle sue speranze e de’ suoi dolori. Non parrà quindi 
strano che io qui discorra di lettere e di società segrete, 
doppia manifestazione di un pensiero popolare, il quale, 
come fuoco sotterraneo, crebbe a poco a poco per cinque 
anni e levò alta liamma nell’anao venti. 


m STORIA d’iTALIA 

Ne' reggimenli assoluti la lingua rimane quasi sta* 
ziouarìa, e poche voci nuove s’introducono, perchè poche 
cose nuove si fanno; non cosi ne’ reggimenli popolari, 
ove quel moto continuo che gU agita, tende sempre a 
rinnovellare la lingua, non menu che le leggi e le isli- 
luzioni. Questo teorema è dimostralo dalla storia di tulle 
le lingue vive, e mi sarebbe facile il provare aver l'Italia 
messo in uso più voci nuove dal 1790 al 1815, che 
non dal 1500 al 1791). Ne' tempi di servitù gli scrittori 
tendono a rimettere in uso voci antiquate o attinte da 
lingue morte, mentre in quelli di libertà aggiungono voci 
0 nuove o attinte dalle lingue parlale : e la ragione è 
questa, che nel primo caso lo scrittore , parla a’ pochi e 
sprezza il suffragio del popolo; nel secondo, uno scrittore 
tanto vale quanto può persuadere al popolo, senza il cui 
favore non si ottengono nè uftìci, nè potenza, nè fama. 
Multi han levato la voce in Italia contro ri.mbarbarimenlo 
della lingua nostra successo negli ultimi anni del secolo 
trascorso e ne' primi deU'atluale; ma pochi hanno osser- 
vato come il gallicizzare di quei tempi non fosse predi- 
lezione degli scrittori, ma necessità. È cosi intima la 
connessione fra l'idea e la parola che l'esprìme , che rie- 
scirà mai sempre impossibile attingere da una nazione 
delle dottrine senza che la lingua non se ne risenta e 
non si trasmuti. Le opere di Beccaria, di Filangieri, di 
Pagano, dì Pietro Verri sono piene di gallicismi, perchè 
la loro mente era pieua delle dottrine della filosoQa frau- 
cese (1). Questo male (se male fu) crebbe coH’impiplarsi 

(1) AleiModro Verri, rratello di Pietro, in un suo articolo pubbli- 
cato nel giornale il Caffi, difende il galliciizare, alfermando ebe imi- 
tar frati e voci della lingua in-cni tcrrate l’autore dello Spirilo deiU 
Ufgi dovea reputarti gloria, non diaonora. 
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in Italia delle doininazioni francesi: i nuovi ordini, le 
leggi, le istituzioni, i modi di governo non avean nome 
nella lingua nostra, nè v’eraiio per loro altri nomi pos- 
sibili che quelli venuti da Francia; nomi per altro che 
nella stessa lingua francese eran nuovi, perchè servivano 
a sìgniGcare cose ed idee nuove (I): la nazione che ciea 
la cosa ha sola il diritto di battezzarla (2). Altra trasfor- 
mazione subì la lingua nostra per la tendenza costante , 
che si manifesta ne’ reggimenti democratici, a preferire 
i termini generici e le voci astratte : diranno quindi le 
capacità per significare gli uomini della tale o tale altra 
cosa capaci; le attualità per comprendere con una sola 
parola tutte le condizioni del tempo attuale. Questo fe- 
nomeno filologico, che si nota nella lingua inglese ado- 
prata negli Stati Uniti di America, negli scrittori francesi 
posteriori alla rivoluzione, e negli spagnuoli e portoghesi 
dopo che la monarchia assoluta fu vinta dalla costituzio- 
nale, si riscontra in Italia dopo la caduta di^li antichi 
principati. 

Se dalla lingua considerata in se stessa noi passiamo 
a’ prodotti della letteratura, per le medesime ragioni noi 


(1) Tali faroDo, a oagion di aiaoipia, AcclamaUon, AccuuUeur Pu- 
blic^ AcU Coiutitutioimel, Aetif (Cttayea), Aclinf, AdmùtistraUf, Ajtmr- 
nttnenl, AlarmisU, AmenJemmI, Anmiaire, Barre, Bureaucratie, Catta- 
lim, Centralisation, CivUme, Club, Cortscriplioit, ComliluanI, Corutitulion, 
Cemtrtrimlutùm , Catti/tntiam uationak , Cour martiaU , IMpojmlarUer, 
Déforler, DéfuU, Duorgameer, ÉgaiiU, MUcteur, Fanalùtr, Fidira- 
lion, Inromstitutioimet, Imurrecliomul, Libertè, Liste cinte. Morse (en), 
Message, MoeUranlisme, Monarchiste, Notables, Orgmiser, Permasience, 

Prcfagassd e , Begttieitùm, JUvotutiomuttre , Terrorieme, TyrasutUe a 

• ^ molti altri. Sfido i più esperti pnriiti a icrivere di coae politiche seoia 
miarr queate voci. 

(4) C<MÌ la lingua italiana ha dato alla francese le voci ili dileUaule, 
rresceudo, forte, piano e molle altre appartenenti alle belle arti ; ooal 
la Spagna ha dato oirEarppa i{uelle di gmrrtglia, prommiiitmtnio acc. 
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vedremo all’antico dramma, che trae suo argomento dalle 
sventure o dalle memorevoli gesta de’ principi, sosti- 
tuirsi il dramma popolare, ove tutte le sociali condizioni 
sono miste e confuse; all’epopea eroica succedere il ro- 
manzo; alle storie, le quali tutto attribuivano alla po- 
tenza dell’individuo, seguire quelle , che tutto attribui- 
scono alla potenza popolare. 

Queste poche osservazioni, accennate qui per sommi 
capi , bastino ad indicare le cagioni della rivoluzione 
letteraria compiutasi in Italia nel cadere del secolo XVIII 
e nel sorgere del XIX: ad essa, come negli ordini civili, 
successe la reazione. Leasing, Goethe, Sciller, con grande 
potenza d'ingegno e di sentimento, aveano inaugurato 
io Alemagna la lettelratura che si disse romantica. I 
fratelli Schlegel, uomini de’nominati minori di assai, se 
o'erano costituiti i precettisti. Dettavano in Vienna sotto 
la protezione di Casa d’Austria, odiavano la Francia e 
la filosofia francese, predicavano religione, monarchia ed 
indipendenza nazionale: erano nella letteratura le loro le- 
zioni ciò che i manifesti de’re collegati nella politica. Da 
qui l’ira contro Voltaire, Rousseau e gli scrittori della 
Enciclopedia, le giuste critiche contro Alfieri nostro, la 
ammirazione esagerata pel teatro spagnuolo, la tendenza 
a rimettere in onore e pregio il caltolicismo come stru- 
mento d’arte. I legittimisti ed i nemici della rivoluzione 
di Francia costituirono allora quella scuola che si disse 
neo-cattolica, e nella quale Chateaubriand poteva chia- 
marsi legione. Son note le lunghe dispute che divisero 
Italia fra classicisti e romantici. Senza entrare iu questo 
argomento, estraneo al concetto della presente istoria, 
dirò solo che i classicisti si divisero iu due parti, l'una 
delle quali studiossi di purgare la lingua e richiamarla 
verso i suoi priucipii; mentre l’altra, rinnegando l’eredità 
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letteraria francese, ritenne la filosofica: a questa appar- 
tennero Botta, Ck)sta, Ugo Foscolo, che volterriani nelle 
dottrine, furono cinquecentisti nella forma; di quella fu 
capo il padre Cesari, cui tenne dietro la lunga schiera 
de’ grammatici. Monti, per la sua voltabilità, appartenne 
ad ambedue; e se la Bassvilliana ed il Pellegrino lo col- 
locano fra gli avversari della rivoluzione francese, l'inno 
per r anniversario di Luigi XVI ed il poemetto sulla 
Superstizione gli mettono in capo il berretto e lo creano 
poeta rivoluzionario , come egli stesso scrisse al Betti- 
nelli. 

L’origine del romanticismo in Italia, chi voglia stu- 
diarla, bisogna la ricerchi in Lombardia, e specialmente 
negli uomini del Conciliatore, i quali quasi tutti erano 
di quella parte che si disse degli Italiani puri; voleano 
l’indipendenza italiana, speravanla da’ principi, avversi 
erano alla dominazione francese forse più che all' au- 
striaca, e molto propendeano per le dottrine spiritualiste 
della filosofia e della estetica alemanna. Ed il Concilia- 
tore, come indicava il suo nome, intendea a conciliare 
la fede colla ragione, il principato colla libertà, il vero 
col bello. Ispirati a queste dottrine Manzoni tentò la' 
tragedia isterica, Pellico la psicologica. Grossi l’epopea, 
e Berchel divenne più tardi il Tirteo della gioventù ita-’ 
liana. Gollaboravano ai Conciliatore Porro, Res.si, Gio- 
vila Scalvini , Pecchie, Hermes Visconti, .\rrivabene, 
monsignor di Breme, Bomagnosi, Gioia, del Pozzo e 
parecchi altri. Botta, resosi illustre per la storia delia 
guerra americana, fu invitato a dettare una storia ditalia; 
ma egli non volle adottare le dottrine de’ romantici, dei 
quali scrivea t|uell& acerbe parole: « Io ho in odio peg- 
giormente che le serpi la peste che certi ragazzacci, vili 
schiavi delle idee forestiere, vanno via seminando nella 
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lelteralura italiana. Io gli chiamo traditori della patria, 
e tali veramente sono ». Foscolo, che avea appartenuto 
alla parte degli italiani puri, ruppe la spada del milite, 
e prese il bastone deH'esiliato, quando conobbe l'errore 
fatale di aver fidato negli Austriaci e ue’re collegati, e 
per dottrine filosofiche e letterarie fu avversario del ro- 
manticismo. Gli uomini del Coneilialore, per multi ri- 
guardi. sono dell’Italia benemeriti. Gonfalonieri e Porro 
furono i fondatori delle scuole di mutuo insegnamento in 
Milano; Arrivabene, in Mantova; altri, in altri luoghi: Gon- 
falonieri, Porro ed Arrivabene fecero costruire il primo 
battello a vapore che fosse iu Italia: il primo di loro 
fece venire dall' Inghilterra una macchina per filare il 
lino e la canapa; il secondo fondò una grande filanda 
di seta: voleano aprire un ballar, stabilire una compa- 
gnia comica permanente, palestra ad autori e ad attori; 
ma il governo austriaco, della loro operosità sospettoso, 
non consenti. Ghiaipare in colpa si può il Conciliatore 
per aver rinnegato, non solo le dottrine della filosofia * 
francese, ma anco quelle meno eccessive della italiana, 
e di aver fatto di tutto per rimettere in onore il papato. 

Gli inni sacri del Manzoni ( bellissimi come poesia ) fe- 
cero pullulare un numero infinito d' inneggiatoli , che 
nelle braccia delle meretrici cantavano le lodi della Ver- 
gine Maria e di tutti i Santi , più importuni e noiosi 
degli arcadi, e che pareauo fatti apposta per spegnere 
nel cuore della gioventù ogni sentimento robusto e vi- 
rile. Manzoni per rimettere in onore i papi mosse guerra 
ingiusta airìminenso Muratori; isuoi discepoli, con meno 
ingegno e più audacia, alzavan la voce contro Machia- 
velli, Giannone ed Alfieri, nè Tasso nè Ariosto furono 
rispettati, e vi fu chi osò stendere la mano profana su 
Dante. De'forestieri non parlo; Descartes, Voltaire, Rous- 
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seau , Diderot , Gibbon , Humme furono trattati come 
malvagi da galera o come fanciulli da scuola: era un 
miscredente, un eretico, un ateo, uno stolto, o un mal- 
fattore chi non confessava il gran bene fatto alla liliertà 
e alla indipendenza d’Italia dalla Chiesa di Roma; e della 
Inquisizione, se non si chiese fosse ristaurata , si lodò 
rulilità almeno nel tempo antico. 

Parlai de’ Liberi Muratori o Massoni nel proemio di 
questa istoria : Napoleone li prese in protezione , e ado- 
prò come utile strumento d’impero; Giuseppe suo fra- 
tello fu granmaestro dell’ordine, l’arcicancelliere Camba- 
còrés, primo granmaestro aggiunto; e Gioacchino Murat, 
secondo granmaestro aggiunto. L* imperatrice Giusep- 
pina, stando nel 1805 a Strasbourg, presedè la festa di 
adozione della loggia de’ Franchi Cavalieri di Parigi ; 
ed in quel tempo Eugenio Beauharnais era venerabile 
dì onore della loggia di Santo Eugenio in Parigi : di poi 
venuto colla dignità di viceré in Italia, il Grande Oriente 
di Milano lo nominò granmaestro e sovrano commen- 
datore del supremo consiglio del XXXll grado, onore 
altissimo secondo gli statuti dell’ordine. Bernadotte era 
Massone , ed il suo figriuolo prìncipe Oscar fu granmae- 
stro delle logge svedesi. In quelle di Parigi furono iniziati 
Alessandro duca di Wurtemberg , il principe Bernardo 
di Saxe- Weimar, e fino rambascialore persiano Askerì- 
Khan. Il presidente del senato conte di Lacépède pre- 
sedeva il Grande Oriente di Francia, del quale erano uf- 
ficiali di onore i generali Kellerroann, Massena, Soult e 
parecchi altri. Principi , ministri , magistrati , ufficiali , 
tutti gli uomini ragguardevoli per potenza, per gloria 
militare, per ricchezza, per ingegno ambivano d’entrare 
fra'Liberi Muratori, e si grande fu l’impulso dell’esem- 
pio che anco le donne, per quanto gli statuti dell’online 
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permetteano al loro sesso, vollero a verg,. le loro lo^e, 
nelle quali furono notati i nomi delle Vaudemont, Cari* 
gnan, Girardìn, Body, Narboone e di altre molte d’illu- 
stre casato. Una sola donna fu iniziata e ricevuta , non 
come sorella, ma come fratello, la famosa Xaintrailles, 
alla quale, pel valore provalo sui campi dì battaglia, il 
primo console avea dato un diploma di capo di squa- 
drone. 

Nè la Massonerìa boriva allora nella sola Francia. 

Il re dì Svezia nell’ anno undici istituiva l’ordine civile 
massonico; Federigo Guglielmo 111 re di Prussia avea 
fin dai luglio del 1800 approvalo per editto le costitu- 
zioni della gran loggia di Berlino; il principe dì Galles 
non cessava di governare l’ordine in Inghilterra , che 
nel 1813, allorquando fu nominato r^ente, ed a lui 
successe il duca di Sussex suo fratello; nel febbraio del- 
l'anno quattordici il re dì Olanda, Federigo Guglielmo, 
si dichiarò protettore dell’ordine, e permise che il prìn- 
cipe reale suo figlio accettasse il titolo di venerabile di 
onore della loggia di Wiiliam-Fredrichs di Amsterdam. 

Dopo il ritorno de’ Borboni in Francia, il maresciallo 
Beurnoville pregò il re di accordare all’ordine massonico 
un augusto protettore; ma Luigi XVIII rispose : « Non 
solTrìrebbe giammai che alcun membro della sua fami- 
glia fosse capo di una società segreta qualunque. » Non- 
dimeno la massoneria continuò ad avere in Francia nu- 
merosi proseliti, non solo fra gli uomini, ma anco fra 
le donne, e nel 1819 trovo che in Parigi sì tenne una * 
loggia di adozione preseduta da madama di Villette , 
quella stessa, alla quale, allora fanciullìna, Voltaire fece 
dono de’ simbolici guanti di donna, a luì offerii, secondo 
il rito, nella cerimonia della iniziazione. In questa log- 
gia la sorella Duchesnois recitò un’ode io lode di Vol- 
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laìre, il cui bus^o fu solennemente incoronato: e questo 
facessi sotto un governo, che il nome di Voltaire abbor* 
riva . e nel quale grande’ autorità avea la parte eie* 
ricale. 

In Italia la Massoneaia decadde colla caduta della do- 
minazione francese, e crebbe in sua vece la Carboneria. 
Massoni e Carbonari aspiravano alla libertà, ma ne’mezzi 
discordavano; quelli seguivano le dottrine della filosofìa 
francese c pe’ regni francesi parteggiavano; questi rispet- 
tavano la religione cattolica , e preferivano alle forestiere 
le dinastie nazionali : la Massoneria era nelle cose poli- 
tiche ciò che la scuola filosofica nel dominio delle let- 
tere, mentre la Carbonerìa era animata da un pensiero 
molto affine al concetto del romanticismo italiano. Se 
papa t'iu. VII non avesse condannata la Carboneria, se i 
princìpi italiani, di ogni congrega di cittadini sospettosi 
e diffidenti, Aon avessero proscritte non men le vendite 
che le logge, i carbonari sarebbero ^stati loro sostegno ed 
aiuto. 

Altra società segreta esisteva in quel tempo : avea 
nome di Congregazione Cattolica Apostolica Romana; i 
socii riconoscevansi per un cordoncello di seta gialla 
con cinque nodi: agli iniziali ne’ gradi minori non par- 
lavasi che di atti di pietà e di beneficenza : de* segreti 
della setta, noti a’maggiorì, non si potea parlarne se non 
fra due: la parola di passo era Eleuteria , cioè libertà, e 
la parola segreta Ode, cioè indipendenza. Questa setta 
era nata in Francia fra’ neo-cattolici, passò in Piemonte, 
e di là in Lombardia: v’ebbe pochi seguaci; e gli agenti 
segreti deH’Auslrìa riescirono ad avere io Genova le pa- 
tenti che si rilasciavano agli iniziati, gii statuti ed i 
segui di riconoscimento. 

Setta affine a quella de’Sanfedisti era la Concistoriale, 


192 STom\ n’iTAH v 

la quale diceasi capitanata da’principi italiani non appar- 
tenenti alla Casa d’Austria e preceduta dal Cardinal Con- 
salvi; il solo degli austriaci non escluso crani duca Fran- 
cesco di Modena. Proponevansi i concistoriali di dare 
al papa la Toscana; l’isola deH’ElBa e le Marche al re di 
Napofi ; Parma , Piacenza e parte della Lombardia col 
titolo di re, al duca di Modena; il resto della t..ombardia, 
Massa, Carrara e Lucca, al re di Sardegna; ed^alla Rus- 
sia, che , per avversione all’Au.stria, favoriva questi se- 
greti disegni, 0 Ancona, o Civitavecchia, o Genova per- 
chè ne facesse il suo Gibilterra. Dalle carte trovate negli 
uffizii del governo austriaco di Milano risulta: che il 
duca di Modena, nell’ anno diciotto, prcsedette in una 
riunione generale di Concistoriali, e che r.Austrja.cono- 
scea l’esistenza ed i concetti di quella setta (^).^ 

La Carboneria crescea frattanto vigoros^ nelle Roma- 
gne, c riunitasi colla setta de’Guelfi stabili la sua sede, 
principale in Ancona: pare cercasse anco aiuti dal buu- 
napartìsmo ; certo è che Luciano Bonaparte fu elevato al 
grado di Gran Luce. Era per ogni città , per ogni cor 
mune un mandar frequente di messi, u^'^gr^ agitarsi: 
nelle adunanze caldi oratori dimostravano il Mhe grande 
che sarebbe venuto dal togliere il governo dalle mani 
dei preti ; altri , invocando Bruto, invitavano ed esorta- 
vano a proclamare una repubblica indipendente: gli ani- 
mi si riscaldavano. Nella primavera dell’anno diciassette, 
stando il papa gravemente infermo, e credendosi la sua 
morte vicina, i carbonari deliberarono profittarne procla- 
mando in Macerata la libertà e la indipendenza d’ Balia. 
Pio VII migliorò : variarono e discordi furono i consigli 
de’congiurati; i più animosi dissero: « Indugio porta pe- 


(I) DocumentHiUa Gatrrm Santa f Italia, Capolago 1850, fate. 14. 
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figlio ; è d’uopo, sopra tutto, far presto. » Doveasi co- 
minciare non assalire e disarmare la pubblica forza, e si.' 
tentò nella notte del giugno ; ma l’esito fu sfortunato, 
perchè pochi vennero al luogo convenuto. La polizia im- 
prigionò molta gente, perquisì le case sospette, sorprese 
carte e proclami, e la congregazione criminale di Homa 
condannò alla morte, come rei di fellonia, cinque settarii, 
cd altri alla pena « del remo perpetuo. » Dopo un anno 
il papa commutò la pena de* primi in quella della relega- 
zione a vita in una fortezza dello Stato, e quella degli 
altri in dieci anni della medesima relegazione. Allora la 
setta divenuta più cauta, non meno operosa, cambiò se- 
gni e nome, e si chiamò Società Latina. 

In quei medesimo tempo i carbonari congiuravano 
io Lombardia, e s’intendevano con quelli delle altre pro- 
vincie italiane. Il governo austriaco arrestò parecchie 
persone in Rovigo a una festa di ballo data dal conte 
Forgia , delegato imperiale , e dì poi dichiarò reo di alto 
tradimento chi si ascrivesse alla Carboneria. Che la legge 
riguardasse il futuro potea comportarsi in reggimento 
assoluto; ma il farla riguardare al passato fu atto barba- 
rissimo di governo tirannico. Per essa furono condan- 
nate a morte tredici persone, e quindi, per grazia impe- 
riale, al carcere duro. 

In tutte queste persecuzioni la setta, anziché scemare, 
rinvigorì, e già dìialavasi dall’un capo all’altro d’Italia: 
qui appariva un libello de’ governi accusatore, là un par- 
tigiano della monarchia assoluta era olTeso, altrove una 
costituzione era messa in stampa, un invito alla rivolta 
divulgato, un atto ostile a’ governanti compiuto. Da questi 
moti sotterranei di libertà Italia tutta era scossa, ma più 
gagt^rdamente il regno di Napoli , e nel regno la |>ro- 

%lon'a iP/lalia, Voi. I. ^ 13 
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vincia di Lecce. Il re Ferdinando mandò quivi, cui ti- 
tolo di commessario e co' poteri dell’al^er ego, il generai 
Churh nato irlandese, a’ Borboni devoto e di libertà fe- 
roce nemico; e com’ è scritto che ih maggior sangue ed • 
il più per la libertà infecondo dee esser quello versato 
dagli abitatori del regno, non meno di censessantatre car- 
bonari 0 creduti tali vi furono in varia guisa spenti. 

Al governo parve essere ridivenuto sicuro; ma fu quello il 
tempo in cui la Carboneria, da speculativa divenuta opera- 
trice, misurò le sue forze, le trovò grandi, e dal difendersi 
|Mssò all’olTendere. Comprendeva in lei il bene ed il male 
in grado superlativo; perchè carbonari erano gli ottimi 
0 i pessimi. Per sfidare l’inesorabile ferità del governo ^ 
napolitano era necessario il cuore di un martire o dì un 
brigante, di quegli uomini che per virtù o per brutalità 
non tengou conto della propria vita. Erano carbonari 
uomini generosi insofferenti della servitù comune; bravi 
militari, che risguardavansi come soldati della patria« non 
come sicari del tiranno; sacerdoti di santi costumi, che 
credeano nel Dìo de’ poveri e degli oppressi; virtuosi 
magistrali indignati della quotidiana violazione della giu- 
stizia; giovani ardenti di patria carità: ma erano anco 
carbonari soldati contumaci, preti e frati licenziosi e tur- 
bolenti, uomini avvezzi a mìsfare ed avidi di vendette 
0 di garbugli. Lo storico Colletta afferma, gli ascritti alla 
Carboneria nel regno sommassero in quei tempo a sei- 
cenquaranladue mila; ed in un documento della Cancellerìa 
Aulica di Vienna, si leggeva: « Il numero de’ Carbonari 
nelle Due Sicilie è valutato ad ottocento mila; nè v'è 
polizìa 0 vigilanza che possa reprimere un tal profluvio, • 
c ben altro ci vuole a sradicarlo (1).» Non erano settari, 

(1) Documcnli della Giuria Soata iTIUilia, l. c. " 
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ma alla setta davan favore ricchi possidenti che voleano 
far sicure le loro facoltà, compratori di beni nazionali 
che temevan sempre la infedeltà avida del governo, uf- 
ficiali militari e civili i quali aveano servito il governo 
francese e dal borbonico erano avversati e molestati: tutti 
coloro infine che solTriano, temevano o sospettavano. Il 
governo volea punire e sterminare i carbonari; ma gli 
accusatori mancavano, i testimoni mentivano, gli stessi 
giudici alla monarchia devoti esitavano. Dava animo ai 
settari il sapere che la Carboneria per opera del fiorentino 
Bonarroti, apostolo dì Baboeuf, propagavasi in Francia, 
ove contavansi nei solo Parigi sessantamila affiliati. « l>e 
vendite carboniche , scriveva più tardi Chateaubriand , 
aveano nella loro natura lenta e vulcanica sufficiente 
forza per mettere sossopra il mondo : applicale al debole 
trono dei Borboni polevan farlo saltare in aria (l)«. Anco 
in Ispagna era stata dall’Ilalia introdotta la Carboneria , 
e vi aveva generato i comuneros. 

Erano in questi termini le cose , quando , come favilla 
a preparato inc.endio, giunse la nuova della rivoluzione di 
Cadice. La bandiera della libertà , inalberala da Riego 
addì primo gennaio dei 1820, già sventolava sulle mura 
di Madrid: un decreto di Ferdinando VII dìcea : « La 
volontà del popolo essendosi manifestata, io mi son deciso 
a giurare la costituzione promulgata dalle Cortes generali 
ed estraordìnarie nei 1812.» Le carceri aperte inviavano 
al palagio i ministri. 

Inghilterra congratulavasi col re ; Russia dichiarava la 
monarchia spagnuola perduta , tutti i troni di Euro|)a in 
periglio; Austria e Prussia parlavano incerto cd oscuro; 
Francia consigliava moderazione. Ferdinando I di Napoli, 

fl'.nr,' !i l>*i lofl'' I «I 


(I) l>u Ccmgrit de l'éront, c. 37. 
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Della sua qualità d'iofanle di Spagoa, dovette atM:h’egii 
giurare la costituzioDe spagnuola. GraDdissìmo fu nel 
regno il moto di libertà; tumultuavano Calabria. Capita- 
nata e Saleroo. Il governo incerto, debole e sospettoso, 
scelse, come è proprio degli spauriti, la vìa mezzana, 
e cominciò a preparare qualche riforma. 

Frattanto le milizie aveano ordine di adunarsi a campo 
negli Abruzzi. Credessi vicina la morte del papa, ed il 
re di Napoli volea trovarsi pronto ad occupare le Mar* 
che, a lui fatte sperare nelle segrete conferenze del con* 
gresso di Vienna; ma guarito il papa, chiese ragione a 
Ferdinando di tanto radunarsi di armati sui confini del 
suo stato: rispose il re, quel campo non avere altro og- 
getto che l'esercizio de’ battaglioni di fresco formati ; e 
per non parere bugiardo, l’esercito, che doveva adunarsi 
negli. Abruzzi, adunò nelle pianure di Sessa. Queste pra- 
tiche rimasero per allora occulte nel regno; ed il popolo 
meravigliò di vedere un re canuto starsi io mezzo a 
schiere, che tutti diceano, ad esempio delle spagnuole, 
avrebbero scosso il giogo dell’ubbidienza, e chiesta libera 
costituzione. Quell’atto parve sicurezza della propria au- 
torità, e la Carboneria sospese le commciate mosse; ma 
nel campo, praticando insieme i carbonari, più si strin* 
sero di amistà e di voto, e meglio conobbero il pro- 
prio numero e le proprie forze. Cercarono un capo auto- 
revole; si rivolsero al luogotenente generale Carascosa: 
e’ si niegò. Dall’altra parte il governo, vedendo cessali i 
tumulti, nè sorgere alcuna voce di rivolta, credette fido 
l’esercito , impaurili i carbonari , ed abbandonò il pen- 
siero delle proposte riforme. Levato il campo, i reggi- 
menti furono fatti rientrare nelle consuete stanze. I car- 
bonari offrirono al luogotenente generale Guglielmo Pe- 
pe l’onore ed il periglio di farsi capo della impresa. Pepe 
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chiese tempo per risolvere: la setta rimase qualche giorno 
inoperosa . Ed allora il governo , montalo in rigoglio , 
quasi vinti i nemici, tanto superbo quanto innanzi codardo, 
volle punire I colpevoli. Parecchi carbonari furono in- 
carcerati; più assai per editto banditi. Conobbero gli al- 
tri quella vera sentenza: que’ che consultano di ribellarsi 
son già ribellati; e messo modo agli indugi, i più animosi 
deliberarono non più di attendere, ma di correre, e in 
nome di Dio si levarono. 

La notte seguente al di primo luglio, giorno sacro a 
san Tebaldo protettore dei carbonari, il prete Menichini 
di Nola inalberò la bandiera rossa, azzurra e nera, e con 
venti settari armati si presentò ove a vea sua stanza il reggi- 
mento Borbone di cavalleria. Allora due sottotenenti. Mo- 
relli e Silvati, con ventisette fra bassi ufficiali e soldati, 
montarono a cavallo, e volser tutti ad Avellino per in- 
grossarsi con nuovi settari. II loro grido era « Dio, re 
e costituzione». Giunsero a Mercogliano in numero di 
trecencinquanta, quivi posero il campo, e di là il Mo- 
relli scrisse al tenente colonnello de Concilii , il quale 
slava in Avellino con autorità militare e potenza civile: 
e’ primi, non soli, promulgare il voto comune di libero go- 
verno; aiutasse l’impresa, dèsse gloria al suo nome. De 
Concilii, vedendo concitato il popolo, accolse gl’insorti in 
quella città, che è capo della provincia: si uni a loro 
il presidio: altre milizie civili , altri carbonari accorre- 
vano. I magistrati di Avellino, l’intendente, il vescovo 
giurarono in chiesa Dio , re, costituzione fra’ festeggia- 
menti del popolo. Il Morelli dichiarò non essere sediziose 
le sue mosse: rimanere integro io stato, la famiglia re- 
gnante, le leggi, e con bello esempio di civile modestia, 
volto al de Concilii, gli disse: « Io sottotenente ubbidirò 
voi tenente colonnello dello stesso esercito di sua Mae- 
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slà Ferdinaudo re costilosionale: » e ciò deito, neo piu 
diè comandi, sottoposto all’altro, che assunse il grado 
supremo. 

Allorquando giunse in Napoli la voce del caso di Nola, 
il re era su ricca nave presso l'isola di Capri aH’inoontro 
del principe ereditario, che colla sua famiglia ritornava 
dalia Sicilia. Si adunarono i ministri , e come avviene 
sotto assoluto signore, consultavano del come dirlo a lui 
senza indurgli timore o muoverlo a sdegno, avvegna- 
ché più volte richiesti sulle cose del regno e sulla potenza 
della Carboneria, lo avevano assicurato della contentezza 
de’popoli e della impotenza de’ settari. Il re, saputi quei 
moti, e come in Napoli i cittadini agitavansi e le au* 
torità trepidavano, volea trattenersi sulla nave per mag- 
giore sicurtà e prestezza di fuga ; ma incorato da’mini- 
stri, che gli attenuavano col racconto i perìcoli, e gli 
prometteano tenere in pronto i rimedi, discese col figlio, 
ed adunò i consiglieri. I quali, assuefatti al facile co- 
mando e da mala coscienza costernati , non sapeano se 
più convenisse affrontare i sollevati o attenderli , am- 
mansarli colla dolcezza, o spaurirli colla severità. II 
capitano generale Nugent , in quel medesimo tempo, 
adunava i generali Carascosa, Fardella, Ascoli, Filan- 
gieri, e col loro voto ordinava : il generale Guglielmo 
Pepe, governatore militare della provincia ribelle, muo- 
vesse in armi contro i sollevati ; e, sicuro dello assenso 
del re, chiamava il Pepe, gii imponea partisse fra quanto 
pochi momenti abbisognassero per far sottoscrivere al 
principe il foglio de’conceduti poteri. Pepe scrisse let- 
tere al comandante di Avellino, ordinò movimenti di 
soldati e di milizie civili , annunziò che presto giunge- 
rebbe nella provincia; ma il re non approvò quella scelta, 
perchè quel generale gli era sospetto. Nugent revoca gli 


Digitized by Google 


LIBBO PRIMO 


m 

ordini dati con falsi pretesti : Pepe scorge il vero e s’in> 
fìnge: Carascosa gli è sostituito, e a lui Tur dati pieni 
poteri come il caso esìgeva , ma gli furono uiegale le 
truppe, perché, come muralliano, non godea la fiducia 
del re. Carascosa dovette soffermarsi a Nola, trovando 
impedita la strada di Avellino; c fraltanlo dalla irresolu- 
zione e viltà del governo, pigliavano cuore i sollevali , 
e la rivoluzione rapidamente sì propagava: nell’istesso 
giorno avea invaso il Principato Ulteriore, parte del Cite- 
riore e avea toccato la Capitanala; rindomani tutta la 
Capitanala e la Basilicata alzarono grida e bandiera di 
libertà: dappertutto le leggi e gli ordini erano mante- 
nuti , i magistrali rispettati , nìuno nella ròba o nella 
persona offeso, i sollevali aveano messo il campo a Moti- 
leforte ; quivi lutti accorrevano; di là partivano lettere e 
messi, ed una lettera o un messo bastava perchè upa 
intera provincia si sollevasse. Nella notte del di 3 il Ca- 
rascosa ebbe seicento soldati, altri trecento l'indomani: 
schiere più numerose reggevano il generale Nunziante 
in Nocera, il generale Campana in Salerno; ma il governo 
non volea unire quei soldati , nè fare oprare d’accordo i 
generali, perchè sospettava l’unione in ribellione e t’ac- 
cordo in congiura si mutassero. Nella mattina del dì 4 
Campana esce da Salerno, combatte piccole bande d’in- 
sorti i ma i suoi tentennano, ed egli è costretto a riti- 
rarsi. L’indomani Nunziante muove da Nocera; ma ve- 
dendo che i soldati a folla disertano le bandiere, riconduce 
alle prime stanze i rimasti. In quel mezzo Carascosa, 
per ordine del governo, trattava dì pace cogl’insorti, a’ 
quali le sue parole parevano inganni, per le mosse ostili 
degli altri due generati. Così Campana non era aiutato 
da Carascosa e da Nunziante, Nunziante non aiutalo da 
Carascosa e da Campana, .e le pratiche di Carascosa rssè 
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inefficaci dalle armi di Nunziante e di Campana: e h) 
stesso governo dirigeva quelle opere dislegate e contrarie, 
mosso da paure, da ire, da sospetti. Ed allora Nunziante 
scrivea al re : « Non trattarsi di combattere pochi uo- 
mini malamente raccozzati; le intere popolazioni doman- 
dare una costituzione, e sperarla dal senno, dal cuore e 
dall’accorgimento suo: componesse in pace gli spirili, 
satisfacesse al desiderio universale del popolo, il quale 
facea ovunque risuonare il grido di Viva il re e la costi- 
tuzione: ogni indugio sarebbe funesto.» Quel foglio ac- 
crebbe sbigottimento e mestizia alla corte mesta e sbi- 
gottita: al re non era sospetta la fede di quel generale,, 
che nato da oscuri parenti , distintosi nelle brutture 
delle guerre civili , per regio favore aveva conseguito 
autorità, onori e ricchezze. Nel medesimo tempo da ogni 
parte giungeano alla reggia ingrate nuove: un batta- 
glione della guardia, invialo al campo, aver dichiarato 
non combatterebbe gl’! esorti : il reggimento di cavalleria 
Principe, inobbediente al suo colonnello, aver abbando- 
nalo gli alloggiamenti a bandiere spiegate: un battaglione 
di fanti , presidio di Gastellamare , essersi levato in ri- 
volta : un altro, che stanziava in Foggia , essersi unito a’ 
sollevati: questi ingrossatisi, risoluti ed accesi, avere oc- 
cupato Salerno, tagliate le comunicazioni fra la capitale 
e le provi ncie meridionali del regno : Puglia e Molise 
levale in armi; Terra di Lavoro tumultuante; solo gli 
Abruzzi e le Calabrie restavano ubbidienti , perchè il 
tempo non era bastato all’annunzio; ma , conoscendosi 
l’indole di quelle provincie, era facile a prevedere, che, 
s^uendo que’moti nell’urdine de’giorni, li divanzereb- 
bero nell’ impeto. E frattanto molti cortigiani fuggivano, 
discostavansi quasi tutti , e primi quelli che più aveano 
vantato fede e coraggio. De’ rimasti , chi consigliava ce- 


Digitized by Giiogli 


LIBRO PRIVO 


201 

dere, chi resistere, chi fuggire, e come ne’ cattivi partiti 
avviene, quello pareva ottimo che non era più a tempo. 

Guglielmo Pepe, che la vittoria della parte costitu- 
zionale bramava , e che per sè temeva sapendosi odiato 
dal re e sospetto, nella notte dal 5 al 6 luglio, col- 
l’opera del generale Napoletani, convocò ufOciali e sol- 
dati, parlò loro parole di libertà, e condusse seco verso 
Monteforte un reggimento di cavalleria e parecchie com- 
pagnie di fanti. La nuova corse rapida per la città, e 
tutta la commosse ; ed allora cinque carbonari , che ave- 
vano grande autorità nella setta, uno de’ quali era il 
duca Piccolella , presentaronsi al regio appartamento, di- 
cendosi ambasciatori di causa pubblica, e chiedendo di 
parlare al re, o a qualche grande della corte. Frettolo- 
samente usci il duca di Ascoli , governatore di Napoli e 
suocero del Piccolella. Uno de’ cinque gli disse: « Siamo 
delegati per dire al re che la quiete della città non può 
serbarsi, nè si vorrebbe, se sua maestà non concede la 
bramata costituzione. E carbonari e soldati e popolo sono 
in armi : tutti attendono per provvedere alla salute della 
patria la risposta del re.» Ascoli entrò nelle stanze del 
re, riuscì e disse: « Sua maestà, visto il desiderio dei 
sudditi, avendo già deciso di concedere una costituzione, 
co’suoi ministri ne sta consultando i termini per pubbli- 
carla. » — « E quando?» — «In due ore». Allora il 
Piccolella, stesa la mano al pendaglio dell’oriuolo del suo- 
cero, glielo cavò di tasca, e vólto il quadrante sì che 
tutti e due lo vedessero, disse: «È un’ora dopo mezza- 
notte; alle tre la costituzione sarà pubblicata. » Ed ì cin- 
que uscirono, lasciando i cortigiani ed i famigliarì attoniti, 
ammutoliti, come nelle grandi ire e paure. 

Pepe, giunto al campo di Monleforte , e riconosciuto 
qual comandante supremo dell’ esercito costituzionale , 
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pubblicava un proclama, nel quale leggevasi : « Noi era- 
vamo poveri , ad onta che abitassimo la più feconda 
terra del mondo; poco civili, ad onta che i migliori in- 
gegni fra noi nascessero; avevamo poca riputazione nelle 
armi, ad onta che di coraggio c di ardire dotati. Non 
potendo disvelare gli errori del governo, eravamo nelle 
guerre comandati da mercenari forestieri , Tamministra* 
zione era manomessa dalle più vili passioni , e la frode 
fatta sicura da tenebre impenetrabili. Tutti questi mali 
cessano per opera del governo costituzionale. Lo slancio 
unanime della nazione non ha misura: l’esercito tutti i 
dì più s'ingrossa: gli aiuti delle provincie sorpassano la 
richiesta e 1’ aspettativa. Abbiamo giurato di assicurare 
alla patria nostra una costituzione, lo deporrò questo 
comando, appena saranno esauditi i nostri voti » (1). 

Ed in quel mezzo stavano a consìglio presso il re ed 
il duca di Calabria, i tre ministri Medici, Tommasi e 
Gircello, i quali, per paura vagellanti, pregavano il vec- 
chio Ferdinando: concedesse prontamente la costituzione, 
l’indugio accrescerebbe il male, adirerebbe i sediziosi; 
sperasse in Dio, che aiuterebbe principe religiosissimo a 
recuperare da popolo reo i diritti della corona, e a punire 
i ribelli. Il re a’Ioro consigli si arrese, e nella mattina 
del di 6 pubblicò per editto « che essendosi manifestato 
il voto generale della nazione per un governo costitu- 
zionale, egli dì piena sua volontà consentiva, e promet- 
teva nel termine di otto giorni di pubblicarne le basì ». 
Concludeva ordinando che le milizie ritornassero a’ loro 
* alloggiamenti, ed ogni altro alle sue ordinarie occupa- 
zioni (2). 
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Per sollecili messi reditto fu spedito a’due campi, e 
giunse mentre Nugent e Garascosa preparavansi a com- 
battere. Il campo costituzionale di Monteforte stette saldo; 
l’altro si sciolse, e dei soldati rimasti fino allora fedeli, 
trecento andarono ad unirsi a’sollevati, gli altri rientra- 
rono in città tripudiando, e gridando Dio, re e costituzione. 
Furono scelti nuovi ministri: Ricchiardi per la giustizia, 
Campochiaro per gli affari stranieri. Zurlo per gli affari 
interni, Macedonio per le finanze, Garascosa per la guerra, 
Ruggiero Settimo siciliano per la marina; ma quest'ul- 
timo, che trovavasi in Palermo, non venne. Per lettere 
di quel medesimo giorno, dolendosi di salute inferma , 
Ferdinando depose Tesercizio della regia autorità in mano 
del principe Francesco, che dichiarò vicario generale del 
regno, il popolo era agitato da diffidenza giusta, come 
i fatti sopravvenuti mostrarono: diceva otto giorni es- 
sere poco tempo per costituzione nuova; troppo, per 
una delle praticate in Europa: la promessa essere astuzia 
per creare indugi, sciogliere il campo di Monteforte, op- 
primere alla spicciolata i costituzionali: notava le parole 
adoprate dal re nella lettera ai figlio essere le medesime 
delle già adoprate in Sicilia nell'anno dodici, confronto 
che ricordava inganni e tradimenti: perchè, soggiunge- 
vano, non proclamare la costituzione spagnuola, ricono- 
sciuta io Europa, dall'istesso re come infante di Spagna 
giurata , da* carbonari proposta , dal popolo desiderata? 
Grebbero verso sera i moti, i tumulti, le grida nella città, 
la confusione e gli spaventi nella reggia. 1 carbonari per- 
correvano le vie, concionavano nelle piazze, mostravano 
apertamente le insegne della setta, accusavano di malvagi 
disegni la corte, esaltavano i pregi della costituzione di 
Spagna: alcuni di loro correvano a custodire le navi di 
guerra ancorate nel porto, sospettando che il re si prepa- 
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rasse alla fuga. Il vicario adunò in fretta a consesso i 
nuovi ministrili generali Colletta, Filangieri e Pignatelli, 
e pochi altri consiglieri, e disse loro: « Sino a che la co- 
stituzione chiedevasi da pochi ardili mossi a tumulto, 
apparendo pensiero o pretesto di setta, il re dubitava di 
concederla. Egli poteva colle armi espugnare Monleforle, 
vincere e punire i costituzionali; ma noi volle perchè ab- 
borrìva il sangue civile, e voléa dare alle opinioni tempo 
e libertà di manifestarsi, onde conoscere le vere brame, 
il vero bisogno politico del suo popolo. E però il ritardo, 
che si credea ripugnanza, era studio di re saggio e beni- 
gno.» E’ prosegui con oneste parole chiedendo consiglio 
dagli adunati intorno al modo come appagare l’impazienza 
del popolo, e fare nella costituzione opera buona e du- 
revole. Fu consigliato si promulgasse senza indugio la 
costituzione spagnuola. Un solo suggerì d’introdurre nel 
decreto una qualche parola di doppio senso, per gio- 
varsene la monarchia quando l’opportunità si presentasse; 
ma il principe disse sdegnalo, che dagli inganni rifuggiva 
la religione del re e del vicario: andò dal padre, ritornò 
riportando il suo assenso , e nella medesima notte , a 
lume di fiaccole, fu pubblicato il seguente decreto: > La 
costituzione del regno delle Due Sicilie sarà la stessa 
adottata per il regno delle Spagne nell’ anno 1812, e 
sanzionata da Sua Maestà Cattolica nel marzo di questo 
anno, salve le modificazioni che la rappresentanza na- 
zionale, costituzionalmente convocata, crederà dì proporci 
per adattarla alle circostanze particolari de’ reali domi- 
nii (1) ». Era sottoscritto dal principe Francesco; ma 
gridando il popolo che non da lui, ma dal re doveva 
essere sottoscritta una legge che mutava lo stato, le 
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medesime parole ricomparvero in istampa colla firma di * 
Ferdinando. Ed allora i tumulti in tripudi si trasmuta- 
rono, le minacce ed i biasimi in lode e plauso al re. 

Così in cinque giorni , senza offese e senza sangue , 
compivasi la rivoluzione di un regno: ogni città, ogni 
borgo, ogni villaggio avea ricuperato la libertà, sol col 
gridare libertà: dappertutto unica volontà manifestavasi; 
in ninna parte disordini e vendette: i negozi pubblici 
e privati eransi continuati a trattare come in tempo di 
pace: i tribunali , la borsa , i mercati , i teatri erano 
rimasti aperti: tutti esultavano, nessuno offendeva: non 
pure il popolo e la plebe ignorante, ma i carbonari, i • 
liberali quasi tutti folleggiavano, per mostrare a Ferdi- 
nando allegrezza ed amore: i mali della caduta tirannide . 
erano obbliati: i figli, ì padri, i fratelli de’ morti sulle 
forche perdonavano e benediceano il re cbe gli avea 
spenti, e le mani, che mostravano ancora le tracce delle a 

catene, si alzavano per far plauso al sovrano. Generosità 
di popolo, cbe tocca l'infinita bontà di Dio. o la follia 
del mentecatto. 

Il generai Pepe dichiarava: terrebbe il comando del- 
l’esercito sino alla convocazione del parlamento; chie- 
deva la consegna delle fortezze della capitale, e l'istitu- 
zione di una giunta provvisoria che alla cosa pubblica 
provvedesse. Messaggi andavano e veniano; da ultimo 
si conveniva: che nella mattina del di 9 l’esercito co- 
stituzionale entrasse in città ; che due mila , e non 
più, carbonari seguissero le schiere ordinate ; che da 
quel giorno il generai Pepe assumesse il comando di 
tutte le forze militari, e le ritenesse sino alla convoca- 
zione del parlamento; che non colla sola bandiera della 
Carboneria, nè con quella sola dei Borboni le schiere 
procedessero , ma con una cbe in mezzo lo stemma 
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dèi Borboni avesse e aMorno la lista de’tre coleri; che 
il Castel nuovo di Napoli, ch'è accosto alla reggia, con- 
tinuasse ad essere presidiato dalla guardia reale. Quindici 
membri ebbe la giunta di governo dal campo proposti, 
dal principe eletti; presedevala il vicario. 

Sorse il di 9, giunse l’ora convenuta, di gioia per il 
(wpolo, di trionfo per la Carbonerìa, di rammarico pei 
Rorboni. lire chiudevasi ne’più reconditi penetrali della 
reggia contigui al castello: il vicario stava nella sala 
del trono colla famiglia, colla giunta, co’ministri, coi 
cortigiani. Quando i suoni militari annunziano l’appres- 
sarsi delle prime schiere, vanno tutti a’balconi, ed i prìn- 
cipi e le principesse fanno sventolare que’lini, che forse 
erano ancor molli di lacrime spremute dall’ affanno e 
dal dispetto. I>o squadrone sacro ( cosi chiamavasi la 
compagnia che prima levò il grido di libertà ) precedea 
la colonna, alla testa della quale era Pepe, con a’suoi 
fianchi Napoletani e de ConcHii; alle schiere ordinate 
seguivano le milizie civiche: ultimi veniano i carbonari 
guidati da Menechini. Egli era a cavallo, vestito da prete, 
armato da guerriero, profusamente ornalo co’fregi della 
setta. I carbonari erano selle mila, popolani e nobili, 
preti e frati, vari di vesti, di aspetto e di armi, mischi 
insieme e confusi. Dalle vie, da’lerrazzi, dalie finestre 
sorgevano voci e segni di giubilo e di festa. Il vicario 
comandava a quelli che seco stavano: ognuno attaccasse 
al petto i nastri della Carboneria; egli ed i reali furono 
primi ad ornarsene , e a chi non trovavasi provveduto 
gii erano offerti vaghissimi, foggiati a stella dalle mani 
della duchessa di Calabria. 1 principi e le principesse 
con cenni e volto plaudivano a soldati e settari, e quanto 
più finte le apparenze erano, più ne facevano. 

Finita la rassegna , Pepe , Napoletani , de’ Concilii , 
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Morelli e Meoechini andarono alla reggia; e vi furono 
onorevolmente ricevuti dal vicario e dalla corte. Pepe 
disse poche parole al principe ossequiose, per sè modeste. 
Il vicario rispose: « Sua Maestà il re, la nazione, noi 
tutti dobbiamo gratitudine all’esercito costituzionale, ed a 
voi suoi degni capi. Il voto pubblico è manifesto per la 
natura islessa del seguilo cambiamento: il governo oggi 
mutalo non avea il consenso de’soggetti, il trono non era 
saldo; ora è saldissimo chè poggia sulla volontà e gli in- 
teressi del popolo. Il re, che nelle sue stanze vi attende, 
manifesterà egli stesso i suoi sentimenti, io qui i miei. 
Nato erede del trono era mio debito lo studio della mo- 
narchia e dei popoli, si che d’assai tempo son persuaso 
essere riposta la stabilità di quella, la felicità di questi nel 
governo costituzionale. Persuasione politica si converti, 
come in principe cristiano dovea, in domma religioso, e 
pensai e penso che non potrei con calma di coscienza 
reggere un jiopolo per mio solo ingegno, e per atti della 
mia sola, comecché purissima, volontà, lo riconosco in 
voi la salute del regno, la durevole prosperità della mia 
stirpe, la pace dell’animo: doni si grandi agguaglierà la 
mia gratitudine, che non sarà, per mutar di tempi, spenta 
0 scemala. Voi, generai Pepe, acchetate le inquietudini 
prodotte da generosi pensieri, esercitate la suprema auto-' 
rità militare senza ritegno; imperocché gli altri generali 
si sono compiaciuti della vostra elevazione da stupendi 
fatti e singolare merito giustificata. In quanto alla costi- 
tuzione di Spagna, oggi ancor nostra, i#giuro ( ed alzò 
la voce come da grande commozione esaltato ), io giuro 
di serbarla illesa, e se sia d’uopo, difenderla col sangue 
E qui fu interrotto da cento evviva dagli astanti, vinto il 
rispetto dalia sovrabbondanza della gioia. Di poi quei 
cinque furono dal vicario introdotti alla presenza del re. 
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' il quale stavasi disteso sul letto per infermità simulata, o 
per dissimulato cordoglio. Pepe, piegando a terra il gi- 
nocchio, baciò la mano del vecchio re, che disse a lui: 
« Generale, avete reso gran servizio a me ed alla nazione, 
e però doppiamente ringrazio voi ed i vostri. Adoprate il 
supremo comando dell’esercito a compire questa impresa 
di santa pace, che tanto onorerà i Napoletani. Avrei data 
innanzi la costituzione, se me ne fosse stata palesala l’utilità, 
0 l'universale desiderio. Ringrazio l’onnipolenle Iddio di 
aver conceduto alla mia vecchiezza di poter fare un gran 
bene al mio regno ». E ciò detto, licenziò col cenno gli 
astanti, e porse di nuovo la mano al generai Pepe, che, 
commosso, e cogli occhi umidi di lagrime, ribaciolla ed 
usci. 

Gli animi più timidi rassicuraronsi , vedendo lieti , ma 
tranquilli , composti , moderali i soldati , i provinciali , i 
carbonari. 11 popolo affollavasi con gara di ossequio e di 
amore intorno ai capi del campo di Monleforte, e pro- 
rompeva in voti ed auguri! , dettatigli da giubilo e gratitu- 
dine. Addì 13 di luglio, nella cappella della reggia, al 
cospetto della giunta, de’ ministri, de’cortigiani e di non 
pochi popolani, dopoché la messa fu celebrata, il re si 
accostò all’altare, stese la mano sul vangelo, e con voce 
alta e ferma pronunziò il giuramento alla costituzione , 
secondo la formola scritta: di poi, fissando gli occhi nella 
croce, spontaneo aggiunse : « Onnipossente Iddio , che 
collo sguardo infinito leggi neU’aoima e nell’avvenire, se 
k) mentisco, o se un di. dovrò mancare al mio giuramento, 
tu in questo istante mi fulmina » ; e ribaciò il vangelo. 
Giurarono il duca di Calabria ed il principe di Salerno , 
e prostraronsi al padre, che sollevati e benedetti abbrac- 
ciolU cogli occhi umidi di pianto che pareva di allegrezza. 
Le quaU cose, da chi le aveva vedute, narrate , si divul- 
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garono rapidamente per la città, e colmando le lietissime 
speranze fecero spargere lacrime vere di commozione in 
un popolo per indole e natura aQettuosissimo. 

,1 

.lUiO 

CAPITOLO XI. 

DEL GOVERNO PROVVISORIO DI NAPOLI SINO ALL’ APERTURA 
DEL parlamento. 

11 governo provvisorio , per umanità e per prudenza, 
scemò delia metà il prezzo del sale, che nel regno di 
Napoli è regia privativa con modi crudelissimi eserci- 
tata (1)-; liberò dai carcere lutti quelli che v’ erano 
sostenuti percausa di libertà; abolì l’azione penale contro 
i prevenuti di reati correzionali e di polizia, riservando 
l’azione civile agli offesi; e poco di poi estese queirindulto 
a tutti i rei di misfatti compiuti ne’ dominii rI di qua 
del Faro, prima del di 7 luglio, e non anco sottoposti a 
giudizio, esclusi i gravissimi (2). Furono invitati per ser* 
vizio volontario di sei mesi tutti quelli che nell’esercito 
avevano militato dopo il i806: in ogni provincia, oltre 
a’ militi, fu ordinata una legione composta d’individui 
dall’età de’ ventuno a’ quarantanni : i più anziani for- 
merebbero compagnie di urbani : difenderebbero i le- 
gionarii lo stalo, i militi le provincie, gli urbani le 
città (3). 

I membri della giunta ed i ministri erano quasi tutti 
di parte muratliana, perchè reputavansi dal popolo più a 

(I) ColUxiotte dtlU Leggi i Decreti, ISSO, n. 11. 

(S) Ibii. n. 181, 183. 

(3) lUd, n. 99, 103. 
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libertà ÌDchioevoli quelli che avevano servito lo Stato 
sotto Gioacchino, che non gii usciti coi Borboni e con loro 
ritornati ; e perchè non essendo costata la rivoluzione 
nè sangue, nè travagli, fra suoi perparatori e promotori 
niuno aveva acquistato quella reputazione e fama che 
viene dai pericoli superali , dalle ardite e gloriose 
opere compiute, dagli alti uffìzi con somma virtù 
esercitati. Spiaceva però a quei del campo di Monte- 
forte di vedersi da’ ministri murattiaiii posposti ad 
ufficiali muraltiani , e l’amor proprio offeso, e la va- 
nità non appagala parlò in loro più allo della civile 
modestia. Il generai Pepe chiese pei sollevati di Monte- 
forte ducento promozioni c sette mila insegne deH’ordine 
militare di san Giorgio : propose anche fosse scrutinata 
la vita militare di ciascuno ufficiale, sì che i rei e gl’in- 
d^ni fossero rimossi,! meritevoli premiati, .\llora quelli, 
che temevano esser cassi, o che ragioni non avevano da 
sperar premio, agitaronsì, tumultuarono: la vita di Pepe 
fu’ tninaccìala , gli scrutini cominciati soppressi, i pro- 
mossi alle promozioni rinunziarono : virtù vera in alcuni, 
ih altri finta ; ma perchè in tutti apparve imposta e for- 
zala, generatrice di dispetti e di rancori. Nacquero scismi 
e scandali negli ufficiali ; si sparsero negli eserciti germi 
di contumacia, discordia e disubbidienza : trecento sol- 
dati del reggimento Farnese , armali e minacciosi diser- 
tarono dalle loro stanze di Piedìgrolta : inseguironli e 
combatteronli soldati e carbonari, ne ammazzarono 'di- 
ciassette, e gli altri rimasti prigionieri furono condan- 
nati a pena capitale; ma il vicario mitigò la sentenza, 
e dopo pochi giorni tornaron liberi , pessimo esempio 
d’indisciplina. 

La Carboneria smisuratamente si aggrandiva , or che 
essere carbonaro dava sicurezza, speranza e non perigli: 
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vi si ascrìvevano tutti i militari e gl’impiegati, quasi 
tutti i cittadini; preti e frati abbondavano: ogni magistra- 
tura , ogni reggimento aveva la sua vendita: la capitale 
ne contava novantacinque, e in una sola di queste c»n- 
veniano ventotto mila carbonari: anco le donne vi furono 
ascritte col nome di giardiniere. La setta utilissima per pre- 
parare e compire la rivoluzione fu debolezza ed inciampo 
del nuovo governo : nelle vendite i capi civili e militari, 
perchè ultimi ascritti, erano minori degli inferiori: la 
subordinazione si spegneva : chi dentro comandava , 
non volea fuori ubbidire. Nelle notturne adunanze scru- 
tinavasi l’animo e le opere de’ generali, accusavansi chi 
di malservire , chi di tradire la libertà : i traditori dive- 
niano più cauti, i tiepidi avversi, gli innocenti sdegnosi; 
ed i loro subordinati, per sospetto diffidenti, e per sicu- 
rezza d’impunità , contumaci. Pel gran numero degli 
ascritti la Carboneria montava in superbia e divenia 
imprudente, mentre moltissimi, che più fingeano zelo , 
in cuore odiavanla, temevanla o dispregiavanla. Cre- 
dendosi onnipossente volle pubblico trionfo, e in un giorno 
di festa i , carbonari, spiegando le dovizie de’ loro fregi, 
ordinati a schiere, stando nelle prime file preti e frati 
con in petto la croce ed alla cintola il pugnale e la scure, 
a passi lenti e gravi recavansi io chiesa, ove un sa- 
cerdote carbonaro, con tutte le pompe del rito, benedi- 
ceva la insegna ed i segnati. Tanta gente, tante armi, 
tanto mistero spaventavano i timidi, davan pretesto ai 
nemici di calunniarla : andavano questi dicendo sfrenata 
essere la natura di quella setta, simboleggiare ne’ suoi 
misteri opere di sangue, aspirare alla divisione dei beni, 
al discioglimento di ogni freno politico e religioso. I 
malvagi che in essa eraosi intrusi, o per soddisfare le 
proprie passioni o per renderla [odiosa, abusavano le 
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pubbliche concioni e la slampa, spargevano calunnie, 
fomentavano discordie, offendevano o minacciavano, e 
gli offesi ed i minacciati , per vendetta e sospetto, ren- 
devano della setta neiiiici. La Carboneria non seppe e 
non potè ridurre in sua mano il sommo imperio dello 
stato: lasciò in ufficio gli avversari, e non li fece si- 
curi; i vinti non rese impotenti, nè perdonò; disordinò 
l’esercito, noi riformò : fu troppo per esser setta, poco 
per essere governo , e delle sette e dei governi ebbe i 
mali ed i difetti. La giunta ed i ministri chiamarono a 
consulta il capo della polizia, Pasquale Borelli : e* disse 
impossibile o periglioso reprimere la Carboneria ; facile 
ed utile spiarla e giovarsene: soggiunse che d’assai 
tempo egli usava quel modo: pregò non recidessero le 
ordinate fila. Il suo parlare facile e scorto, la fama che 
egli aveva di astutissimo , persuasero i governanti , e 
quell’artifizio di polizia divenne sistema di governo. Spie 
prezzolate, fìngendo sospetti contro il re ed il vicario, 
accusando or l’uno or l’altro de’ più alti in grado, pre- 
dicando dottrine estreme, velando colla fiamma delle pa- 
role il ghiaccio del cuore, dominarono nelle vendite, 
corrupperle, e prepararono la rovina della libertà. 

Questi mali, a’quali si aggiunse la nuova della rivo- 
luzione di Palermo, che narrerò nel seguente capitolo, 
ed il ritorno dell’ambasciatore principe di Cariati da 
Vienna, il quale narrava l’inurbano accoglimento e gli 
atti ostili di quella corte, erano però io quel tempo da 
molti beni compensali. Il popolo mostravasi lieto , vo- 
glioso ed audace; ricca era la pubblica finanza; buoni 
generali e dotti magistrati non mancavano pe’ bisogni 
della guerra e della pace: i soldati congedati , richia- 
mati alle bandiere, accorrevano in folla, essendo a loro 
stimolo, e non inciampo, i genitori, le mogli, i figliuoli: 
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allorché partivano, nelle città era festa, nelle chiese fa> 
ceansi voti, i magistrati ed i migliori fra i cittadini 
prendevan cura delle loro famiglie e coltivavano i loro 
campi. SI grande fu il numero de’venuti, che non ba- 
stando gli apprestamenti governativi , molti ne furono 
rinviati, ed agli accolti mancarono stanze, vesti ed armi, 
onde ne nacque scontento e sospetto in chi partiva e 
in chi restava. Ma in qualche tempo, con mirabile ce- 
lerità . a tutto fu provveduto : I’ esercito ebbe 52,000 
soldati, e le milizie civili sommarono a 200,000. Si re- 
staurarono e si accrebbero i raunimenti della fortezza di 
Civitella smurata da’Francesi nei 1805. Gaeta guasta dal- 
Tassedio del 1806, Pescara disfatta dagli Austriaci nel 
1815, Gapua rosa dal tempo e dalla incuria: si ridussero 
a fortezze occasionali Cheli, Ariano, Monlecassino; altre 
opere di difesa si fecero, prepararono o disegnarono. 

li vicario, con editto del di 22 di luglio, avea con- 
vocato il parlamento pel di primo di ottobre (1). La popo- 
lazione delle Due Sicilie calcolavasi in allora 6,000,734 
anime: secondo gli ordini elettorali della costituzione spa- 
gnuola il regno di Napoli dovea eleggere settantadue depu- 
tati, venlisei la Sicilia (2). Nei settantadue eletti notaronsi 
dieci chierici, e due soli nobili, ad onta che la nobiltà 
napoletana potesse onorevolmente inquartare nei suoi 
stemmi la scure che troncò le teste dei Colonna, dei 
Caracciolo, dei Pignatelli. dei Serra e di altri assai. La 
repubblica e dieci anni di dominazione francese aveano 
in Napoli distrutto ogni prestigio di casato, ed abituato 
il popolo a ricercare più i meritevoli che gli illustri. 
Il vicario avea detto agli elettori: « Ascoltate la mia 

(1) CoUtxione dtUe leggi i decreti, ISSO, n. SS. 

(S) Documenti, ooL i, P. ^ 
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voce come quella di un amico: date i vostri voti ^li 
uomini probi, incorruttibili , virtuosi, per vero e puro 
amore della patria ragguardevoli. Elevatevi ai di sopra 
delle passioni e degli interessi personali; questi passano, 
le nazioni sono eterne. Pensate , più che al presente, 
all’avvenire (1)». Queste parole, che la simulazione dettò, 
la buona fede udì; e gli elettori, se logli poche eccezioni, 
scelsero a loro rappresentanti uomini per ingegno, per 
virtù e per dottrina lodali. 

Addì primo di ottobre, alle undici ore del mattino . 
il re, preceduto da’principi e dalle principesse della casa, 
standogli a Banco il vicario, usci con magnifica pompa 
dalla reggia, e percorse lentamente la via Toledo, per 
dignità del grado, e per soddisfare la curiosità dell’infinito 
popolo accorso dalle province anco lontane. I cittadini, 
uomini e donne , spargeano fiori sul suo cammino , e 
liberavano uccelli per segno di allegrezza e simbolo di 
libertà. Quasi in trionfo egli giunse alla chiesa dello 
Spirito Santo, ov’erano adunali ì deputali, i primi della 
magistratura, deH’esercilo e della corte, e popolo quanto 
quel vasto edificio polca a stento capirne. Egli mostra- 
vasi lieto, in volto e sereno , come chi si appressa a 
compire un grand’atto agli altri ed a se stesso gradilo; 
ascese il trono fra mille evviva, stese la mano sul van- 
gelo, e rinnovò ad alta voce il giuramento. 11 Caddi, 
che presedeva il parlameolo, lesse lunga ed ornata ora- 
zione: il re a quando a quando affermava col cenno e 
sorrideva, quasi vi trovasse espressi i suoi pensieri. Su 
lui tutti gli sguardi erano affissi: ciascuno n’esaminava 
ed esplorava Taspetto, i moli; la guardatura, ed inge- 
gnavasi d’indagarne i pensieri; ma quel vecchio avea arte 


(1) Cottaione delle Leggi e Decreti, amn tSÌO, i». SI. 
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sopraftìDa, nè v’era occhio umano che gii sapesse leggere 
in èuore. I più fiduciosi lo crederon buono; i più dif- 
fidenti. mutalo; nessuno forse io credè traditore. Finita 
quella orazione, il re porse uu foglio al duca di Calabria, 
che lesse in nome dei padre : « Rendo grazie a Dio , 
che ha coronato la mia vecchiezza, circondandomi dei 
lumi del miei amatissimi sudditi. In voi considero la 
nazione come una famiglia, della quale potrò i bisogni 
conoscere ed i voti satisfare. Voi mi sosterrete nell’adem- 
pimento del mio sacro dovere; èd io, raccogliendo dalla 
vostra voce i voti della nazione, sarò liberato dalla in- 
certezza d’interpretarli ». Proseguiva dando savi consigli 
e modesti suggerimenti , con modi più da amico che 
da principe, e concludea: « Io desidero portare con 
me nella tomba la vostra riconoscenza , e meritarmi 
la sola lode che bramo , di aver sempre voluto la vo- 
stra felicità ». Il generai Pepe si appressò quindi al 
trono , e disse : fedele alla promessa sua , non che a' 
precetti della costituzione deporre a’ piedi del re, ed al 
cospetto de’ rappresentanti della nazione, il comando su- 
premo deU’esercito : spargerebbe il suo sangue in difesa 
della costituzione e della monarchia, qualunque fosse il 
grado, in cui piacesse al re di collocarlo. Lodollo il re di 
civile modestia ; e nelle parole e nel volto parve grato, 
non offeso, di quanto avea oprato il generale. Il duca 
di Calabria parlò allora al padre rendendogli grazie in 
nome suo e della sua stirpe , per avere , e’ diceagli , 
co’ nuovi ordini costituzionali resa salda e sicura la mo- 
narchia. Da ultimo il re dichiarò aperto il parlamento 
nazionale dell’anno venti, e si parti salutato ed accom- 
pagnato da grida infinite di plauso e di gioia. Furono 
le rimanenti ore del giorno occupate in pubblici e privati 
festeggiamenti : la sera in suoni , canti , fuochi, lumi- 
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narie : a lodare il re ed il vicario, a commentare i be- 
neficii del viver libero tutta Napoli era intenta ; nè d’al- 
tro » parlava. I detti dei padre e dei figlio ognuno 
ripetea e abbellia, o secondo i desiderii e le speranze 
inventava: questi per le case e per le piazze si celebra- 
vano. De’ mali passati. Maria Carolina, Ruffo, Ganosa, 
Medici ed altri ministri e cortigiani erano chiamati in 
colpa : ingannalo era il re , tiranneggiato il principe, 
ambi vittime, non complici, de’ malvagi consiglieri. 

I 

CAPITOLO XII. 

DELLA RIVOLUZIONE SICILIANA DELL’ANNO ISSO. 

Dissi a SUO luogo come la costituzione sìdliana fosse 
a’ Siciliani rapita, e come quell’isola, da signora dive- 
nuta serva, nutrisse brama ardentissima di recuperare 
la sua indipendenza. È vero che le città divenute capo 
di provincia, per la boria della nuova preminenza, e pel 
gran numero di magistrati eh’ eran venuti ad abitarle, 
mostravansi a Napoli meno avverse, e che 1’ abbassa- 
mento di Palermo, la quale ne’ tempi trascorsi avea abu- 
salo la sua autorità, non era spiaciuto a Messina ed a 
Catania ; ma ad onta di questo Sicilia tutta sentiva i 
danni d’ un’ autorità assoluta, esosa e considerata come 
straniera, e di reggimento nuovo, dispendioso, intricato. 
In Napoli odiavasi il governo, ma le leggi si amavano 
perchè sancite in tempo di libertà, u dalia corte più su- 
bite che accettale ; in Sicilia odiavansi governo e leggi, 
e tutti i mali ad una soia cagione si atlribuivanò, alla 
perdita della propria indipendenza. I carbonari di Napoli 
aveano delle relazioni in Sicilia, ma scarse c deboli, e 
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non pare che l'iinprovvisatore Sestini, andato neH'isola 
a diffondere la setta, vi abbia fatto molti proseliti. Sap- 
piam solo che Caltagirone era la città, nella quale la 
Carboneria fosse più operosa : il commessario regio 
Franco vi andò per iscoprire e sottoporre al giudizio i 
settari ; qualcuno fu incarcerato ; ma la cosa non ebbe 
seguito e rimase abbuiata. 

11 principe Francesco era stato richiamato in Napoli, 
e quando scoppiò la rivoluzione napolitana, da pochi 
giorni era andato a governare 1* isola il generale Naselli 
siciliano, uomo educato alle servilità della corte, più che 
insufficiente, incapace ed inetto , al quale era stalo dato 
compagno e consigliere il napolitano De Thomasis, per- 
chè quegli niente, questi tutto facesse secondo i ministri 
napolitani dettavano. Benché i telegrafi da parecchi giorni 
continuamente lavorassero, la nuova della rivoluzione 
napolitana. compiutasi in Napoli addi 6 di luglio, non 
si seppe in Palermo che la sera dei di 14, per mezzo di 
una barca, sulla quale arrivarono alcuni nobili palermi- 
tani. Questi narravano i casi di Napoli, e soggiungevano, 
il vicario aver detto al principe di Viilafranca siciliano: 
« dispiacergli che quivi si fosse proclamata la costitu- 
zione spaglinola cattiva per tutti i versi, e non la sici- 
liana dell’anno dodici più ragionevole assai ». Malizia 
scelleratissima per suscitare la discordia fra’ due regni . 
e nel sangue della guerra fialerna spegnere la libertà. La 
sopradetta nuova giunse in Palermo appunto quando , 
per le feste religiose di santa Rosalia, la città era ingom- 
bra di popolo accorso dalle vicine campagne : rapidissi- 
ma, dall’aulorità non pubblicata, si divulgò: gli evviva 
alla costituzione echeggiarono in ogni via, ognuno fre- 
giavasi il petto ed il cappello co’ nastri nero, rosso e ci- 
leslro : liberali per persuasione , per sentimento , per 
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odio, per paura IripudiavaDO e levavan voci di libertà. 

1 Dobili venuti da Napoli ed altri con loro accordatisi, 
fra' quali i principi di Aci e di Cattolica, e i duchi di 
Spcrlinga e Villarosa, lanciarono il grido di costituzione 
dell'anno dodici; ma rimasero soli e scherniti, perchè il 
popolo ed alcuni della nobiltà, come il marchese Rad- 
dusa, il Requesens colonnello in ritiro ed il conte Aceto, 
preferivano a quella la più lìbera costituzione di Spa- 
gna. Non fu così del grido d'indipendenza, gratissimo a’ 
Siciliani, cui francarsi da Napoli era desiderio ardente 
ed antico. Dio, re, costituzione spagnuola ed indipen- 
denza disse quindi Palermo, ed a' tre nastri della rivo- 
luzione uapolitana aggiunse il quarto di color giallo (1).. 
L’indomani Naselli pubblicò, non già la costituzione, 
che da otto giorni era pubblicata in Napoli e per cura 
del ministero napolitano anco a Messina, ma il regio 
editto del di 6, che promettea una costituzione: volessi 
dar tempo alla fazione degli antichi baroni dì far pre- 
valere quella dell'anno dodici ; altra guerra civile volessi 
accendere fra Palermo e Messina. 

; Nelle esultazioni di quella sera , soldati e cittadini 
erano insieme congiunti ed uniti ne’ medesimi tripudii : 
al suono della musica militare ballavano nelle piazze i 
popolani : la concordia era grande come la gioia, quando 

t 

<(1) Fra’ divani manoicritli risguardanli la rivolaiione siciliana , 
fomilimi dal mio onorevole amico e compagno Michele Amari, v'è un 
documento che contiene le risposte date dal Requesens alla Giunta 
di Squitlinio dell'anno ventuno presedula dal generale Nunziante. Alla 
domanda: «Chi si crede l’autore del nastro giallo?» Il Requesens 
rispoodea : s La fazione degli ex-baroni contrari alla nuova costiln- 
zione, perchè aspiravano a recuperare il perduto rango di pari del re- 
gno ed il ripristinamento della costituzione del 1813. Speravano di 
poter regolare gli avvenimenti secondo le loro mira , ma le cose pre- 
sero una direzione assai differente », 
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il generale Church, capo militare deH’ìsola, odialo da.’ li- 
berali pei fatti di Lecce dell* anno diciassette . entrato 
nella calca , strappò il nastro tricolore dal petto di un 
basso-ufficiale che se n’era fregiato. Il popolo gli fu ad- 
dosso, e l’avrebbe morto, se il generale Coglitore sici- 
liano non l’avesse difeso, ricevendo in quella confusione 
un colpo di stile. Church si salvò colla fuga; ma l’al- 
bergo ov’egli stava fu a furia di popolo devastato, e di 
lutto quanto v’era dentro se ne fece un falò nella piazza 
della Marina. L’indomani gli uffici della carta bollata e 
del registro, dazi nuovi ed odiatissimi, erano firsi, gli 
stemmi reali distrutti, l’aquila siciliana inalberata. Ben 
vedovasi i moti di Palermo aver natura diversa da’ quei 
di Napoli: questi tendere a conseguire la libertà, quelli 
a vendicarla. Fu allora cbe il Naselli, incalzato dagli av- 
venimenti , proclamò la costituzione spagnuola , e se- 
guendo l’esempio di Napoli, creò una giunta di governo, 
della quale nominò membri il principe di Yillafranca, 
sebbene assente, Ituggiero Settimo, Gaetano Bonanno, 
il padre Palermo de’ Teatini , il marchese Raddusa, il 
colonnello Requesens e Giuseppe Torlorici. Il popolo, per 
sicurezza della città , chiedea potere introdurre in Ca- 
stellamare un numero di cittadini eguali a’ soldati che 
lo custodivano : guidavaio il conte Aceto partigiano della 
costituzione spagnuola.- Naselli acconsenti, e détte l’or- 
dine da lui sutloscrillo al conte, il quale, andato a Ca- 
stellamare, trovò, che il Generale la Grua, che vi coman- 
dava, avea aperto le porte al principe Àci, capo della 
parte costituzionale dell’anno dodici, il quale, seguito 
da una mano di popolani a lui devoti, si stava impos- 
sessando delle armi che v’erano riposte. II popolo, come 
torrente che abbia rollo le dighe, entrò a furia ne’ ma- 
gazzini, e quattordici mila fucili, e munizioni da guerra 
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assai furouo spacciati a ruba (1). La borghesia s'impauri. 
Naselli chiamò i consoli delie arti ( i quali duravano 
sempre in Sicilia, sebbene niuna autorità avessero), ed 
ordinò loro di armare te corporazioni : ciascuna avrebbe 
per capo il suo console ed un membro della nobiltà : qua- 


(1) Nelle rispoete del colonnello Reqaesens di sopra citate si legge ; 
« Non v’è dubbio che Naselli abbia ricevato dalla Corte istruiioni se- 
grete per snscitare in Sicilia una controriToInzione. La condotta da 
Ini tenuta ne’ pochi giorni che prec^ettero la rivolta chiaramente lo 
dimostra, e principalmente si può ciò dedurre : 1. Dal suo ostinato 
ritardo nel promulgare la costituzione conceduta dal re, malgrado gli 
ordini del nuovo ministero di Napoli, e la replicata istanze del cavaliere 
De Tbomasis, in conseguenza di che gli animi della piò gran parte della 
popolazione, di già dalla notizia del cambiamento avvenuto commossi, 
furono al massimo grado irritati. S. Per aver egli nella mattina del 
giorno 16, per mezzo dei principe di Aci, e di altri snoi agenti, fhtto 
armare la plebe con 14,000 facili, oh’ erano depositati nel (kstellamare, 
e che dalla stessa, senza veruna resistenza, furono fatti prendere. Pre- 
testo della controrivoluzione , che si volea suscitare, era la ripristina- 
zione della costituzione inglese del 1813 , non già perchè si volesse 
roBoederla, ma per rendersi favorevoli gli animi degli ez-baroni, e per 
far nascere la guerra civile fra Napoli e Sicilia. Si tennero in eSetto 
vari consigli io casa di alcuni signori coll’ intervento delle persone 
mandate ed incaricate da Naselli , ma non ebbero veruno risultato. 
Cosi il progetto della controrivoluzione, fondato sulla lusinga della 
costituzione inglese del 1813, aborti, e le perBde mire di Naselli falli- 
rono; ma sventuratamente promossero il movimento rivoluzionario al 
conseguimento dell’ indipendenza d’ amministrazione della Sicilia che 
infine ebbe un esito tanto inCsiice ». Il Palmieri , partigiano della co- 
stituzione dell’anno dódici ed amico del principe di Villafranca, scrive: 
« Il re, informato che Villafranca era sulle mosse per Sicilia, lo chiamò 
a sè, e gli diede riocarico di dire per parte sua al Luogotenente di 
Sicilia di proclamare la costituzione del 1813; aggiungendo, che, nello 
stato in cui era, non pelea nè scrivere una lettera a quel Luogote- 
nente, nò fare un dispaccio per rio; ma che non dubitava che quella 
verbale assicurazione sarebbe bastala per fargli eseguire un tal órdine». 
A queste due autorevolissime testimonianze ai aggiunga il latto, che 
mentre tulli gli ufficiali, i quali presero parte alla rivoluzione sici- 
liana, furono più tardi tolti dal servizio attivo, i generali Naselli e La 
Gtua conservarono il grado, il soldo e la grazia del re. 
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raola orefìci ed argenlieri furono introdotti ne’ baluardi, 
che Bancheggiavano il palazzo reale, percISè li custodiir 
sero unitamente a’ soldati. In quel medesimo giorno le 
case dei marchese Ferreri e del Mastropaolo, strumenti 
abborriti della tirannide borboniana dell’anno sedici, fu- 
rono assalite, devastate, e le masserizie e robe, che v’era* 
no, bruciate. La medesima sorte toccò alla casa di pub- 
blico giuoco, sulla quale l’avidità dei governo prelevava 
una rendita scandalosa ed immoralissima. Ai suono della 
musica militare, un capestro fu gittalo al collo della 
statua marmorea del re Ferdinando , che sorgea nei 
Fòro borbonico; ma alle strappate che dava il popolo 
la statua stette salda e la testa sola cadde giù. 

La giunta di governo facea girare per la città delle 
pattuglie, composta ciascuna di veptìcinque soldati e 
cinquanta membri delle corporazioni, e pubblicava :« Il 
Luogotenente generale, desiderando il bene della nazione 
siciliana , avere spedito in tutta fretta una barca cor- 
riera, portatrice di una lettera in forma d’ indirizzo a 
Sua Altezza Reale il Vicario Generale, manifestante il 
voto unanime della Sicilia per ottenere amministrazione 
separata e indipendente da quella di Napoli, con la me- 
desima costituzione di Spagna ». Nell’ istesso giorno il 
principe di Cattolica ottenea dal Naselli facoltà di ordi- 
nare una guardia civica, coll’intento di farvi entrare 
lutti i giovani appartenenti a nobili casali, e disarmare 
il popolo minuto. Egli era sospetto a’ liberali perchè av- 
verso alla costituzione spagnuola, sospetto al popolo per- 
chè servile cortigiano de’ Borboni, odialo dal duca di Ca- 
labria perchè troppo dalla duchessa Isabella pregialo. 
Levaronsi clamori e minacce: Cattolica impaurissi e fuggi. 
Cercò imbarco sul Tartaro , legno da guerra napolitano 
ancoralo nel porto; ma gli niegò. asilo il comandante. 
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per istruzioni^ dal vicario ricevute: ed egli allora, non 
sapendo che farsi, su piccola barchetta approda alla Ba* 
gheria, antico feudo di casa sua, sbarca nascostamente 
e si ricovra in una fattorìa. 

In quel mezzo il Naselli , perduta la speranza della 
controrivoluzione, nella notte del 16 al 17, ordinava al 
maresciallo di campo 0 Paris ed al generale Pastore di 
schierare nella piazza 'della reggia , e nella vicina di 
santa Teresa il presidio della città, forte di quattromila 
ISittti, quattrocento cavalli e venti cannoni da campagna. 
Alla vista di quelle armi minacciose il popolo furiosa- 
semente si levò. Il principe di Maletto, il duca di Villa- 
fiorita e qualche altro corsero a pregare Naselli ritor- 
nassero alle consuete stanze le milizie, si evitasse una 
zuffa imminente e sanguinosa. Naselli finse assentire , 
scrisse in un faglio , e sigillatolo lo consegnò a quei 
messaggeri di pace, che lieti si partirono. Incontrata la 
truppa, che scendeva lentamente per la lunga e diritta 
vìa del Cassero, il principe di Maletto consegnò il fo- 
glio al generai Pastore ; ma il Naselli ordinava I’ op> 
posto di ciò che avea promesso: le schiere continuavano 
ad avanzarsi, ed al Maletto, che supplicava, scongiurava 
e faceasi inciampo al generale, un sergente dava ‘della 
baionetta sulla testa, si eh’ e' cadea a terra bagnato di 
sangue. Sorse grido d’indignazìonè e di raccapriccio : 
ed allora Gioacchino Vaglica, frate del Terz’Ordine di 
san Francesco, che ritto .stava sugli scalini dì una chiesa, 
si appunta sul petto l’immagine di santa Rosalia , trae 
di sotto la tonaca una carabina, e tira il primo colpo. 
Le schiere piu vicine spianano i fucili e rispondono ; 
ma il frale non è offeso : il popolo grida miracolo, e la 
battaglia comincia. Dalle finestre, da’ vicoli, da’ tetti, 
alla spicciolata , senza ordini e capi il popolo com- 
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batteva : traevano sulle vie ì cannoni da campagna , 
contro le case quei de' baluardi : dappertutto grida e la- 
menti : le campane suonavano a stormo. Alcuni fan- 
ciulli, battendo i tamburi, percorrevano le vie più re- 
mote, chiamando alle armi i cittadini : altri, dissotter- 
rato un vecchio e roso cannone, trascinavanlo nel Cas- 
sero, caricavanlo con sassi e rottami di vetri e faceano 
orribile guasto ne’ nemici. Il popolo minuto schiudea le 
carceri, onde uscia lurida turba e fierissima, sgoidento 
de’ nobili, della borghesia e delle arti. La truppa rotta, 
sgominata, relrocedea: un solo battaglione straniero, co- 
mandato dal maggiore Francia, prodemente combattendo, 
s’inoltrò sino alla marina ; ma, rimasto solo, fu anch’esso 
sconfitto. Il frate Vaglica, impossessatosi di un cannone, 
ed introdottolo nel civico ospedale, cominciava di là a 
mitragliare le schiere napoli lane, che nella piacza della 
reggia avean sperato rannodarsi e riordinarsi. Altre bande 
di popolani dagli altri lati fulminavano: si segnalavano 
i conciatori, in quella città numerosi, feroci, uniti di 
abitazione, dispregiatori delle leggi in tempi tranquilli, 
tòrmidabili ne' torbidi. ,\ccorreano in armi gli abitatori 
de’ villaggi vicini, gente animosa e de’ perigli incurante. 
I soldati disordinavansi, sbandavansi, gittavano a terra 
le armi, speravano salvezza nella fuga, ne’ nascondigli e 
nella misericordia de’ vincitori ; e mentre la città e le 
campagne eran piene di sangue,* e le vie di morti e di 
feriti, il luogotenente Naselli sal()ava dal porto e volgea 
la prora verso tiapoli. In quella giornata cinquecento 
soldati furono morti o feriti, tutti gli altri folti prigio- 
nieri, compresi i generali 0 Paria e Pastore: il popolo 
ebbe cinquantatre morti e sessantasei feriti. La reggia, 
gli alberghi degli ^ufficiali, gli alloggiamenti de’ soldati 
furono devastati e saccheggiati. Nel furore del combat- 
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tere inesorabile era il popolo, e l'ira fresca si sfogava nel 
sangue: sfondava case, ammazzava chi si opponeva, 
frugava ogni nascondiglio, e strascinava fuori i nascosti; 
ma non pria la vittoria fu conseguita , che la cru- 
deltà trasmutossi in compassione, ed i prigionieri furono 
di lutto il bisognevole provveduti, e con grande uma- 
nità e liberalità ristorati e ricreati. 

L’indomani ì capi della nobiltà ed i consoli delle arti 
adunaronsi a consulta presso il principe di Torrebuona, 
pretore (o capo del municipio) di Palermo, e crearono 
una nuova giunta di governo, preseduta dal cardinale 
arcivescovo Gravina, composta di nove deputati della 
nobiltà, di nove aggiunti scelti nella più culta cittadi- 
nanza, e di un cancelliere: nè mancarono d’essere rap- 
presentate le arti; vi furono anzi prevalenti, fermandosi 
che niente si sarebbe fatto senza il consentimento de’ 
settantadue consoli. 

Il principe di Cattolica era dappertutto ricercato, ed 
alla fine fu scoperto nel suo nascondiglio da un fanciullo 
per semplicità crudele: è tratto fuori e menato a mo- 
stra: molti gli dicon male, pochi il compiangono. Lo vo- 
leano condurre a Palermo, ma e’ si niegava e resisteva, 
quando un contadino, per ira, o per levarlo tosto da 
quello scherno, gli tirò una schioppettata, e quivi raddop- 
piategli le ferite, morì. La sua testa, confitta a un’asta, 
fu orribile spettacolo a’ Palermitani. La sua superba villa 
della Bagberia, ricordevole degli splendidi balli e delle 
veglie voluttuose di Maria Carolina e della duchessa di 
Calabria, fu saccheggiata e disfatta. Anco il principe di 
Aci era fuggito. Cercò asilo nel monistero de’ Benedettini 
di Monreale ; ma per vollabilità, o, come altri narra, ^ 
per non dividersi da alcune donne cHb avea seco, tornò 
in Palermo, e si ricovrò nel palagio del cardinale. Il po- 
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polo lo gridava traditore, lo chiamava a morte, minac- 
ciava appiccare il fuoco al palagio. La giunta, per sal- 
vargli la vita, ordinò fosse menato in carcere; ma egli 
voll’essere condotto nel quartiere de' conciatori, perchè 
uno de’ capi gli era compare. Ove sperava salvezza trovò 
morte, ed animosamente mori. Il suo cadavere fu fatto 
a pezzi : la testa e le mani in vetta a un’asta da uomini 
briachi di vino e d'ira furono portate in trionfo al lume 
delle fiaccole per le vie della città costernata e sbigottita. 
La magnifica villa Aci, che formava uno de’ più belli 
ornamenti di Palermo, fu a furia di popolo disfatta. La 
storia compiange alla misera fine di Cattolica e di Aci , 
ma è suo debito ricordare, che il primo fu nemico, il 
secondo apostata della costituzione dell’anno dodici per 
servilità a’ Borboni nel tempo in cui quella costituzione 
era praticata; che ora, per la medesima servilità, col 
pretesto di quella costituzione, tentavano accendere la 
guerra civile, ed armare gli uni contro gli altri i citta- 
dini; e che Aci, essendo negli anni trascorsi pretore, per 
fiscale severità, avea contro sè concitato odii grandis- 
simi, solendo egli dire a chi pagare non potea: « Vendi 
la moglie e le figliuole ». 

La giunta non avea forza per impedire o reprimere 
le male opere, ond’erano primi autori gli scarcerati. 
Questi accalcavansi minacciosi innanzi all’arcivescovado, 
sede de’ governanti, e richiedevano l’indulto delle loro 
antiche e nuove reità. Astutamente il cardinale dava 
loro la benedizione; ma que’ più astuti urlavano non 
volere benedizioni, ma decreti; ed allora la giunta « per 
le imperiose circostanze in cui si trovava e per assi- 
curare la comune salvezza » , parole che mostravano il 
decreto forzato e non spontaneo, decretava un generale 
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perdono. Addi 24 di luglio arrivò a Palermo* da Napoli 
il p^'iDcipe di Villafranca: accolto con plauso, condotto 
ovante aH’arcivescovado, acclamalo membro della giunta 
cd eletto presidente, renunziaudo il Cardinal Gravina, 
sospetto al popolo per la lunga dimora in Spagna, per 
la nota divozione a’ Borboni, e pel titolo di Defennor 
Fidei, a lui conceduto da Ferdinando VII; nè forse la 
porpora gli sarebbe stala difesa, se il Vaglica non se ne 
fosse dichiarato il protettore. La giunta avea nominato 
comaudaiite generale delle armi il colonnello Bequesens, 
carbonaro e partigiano della costituzione spagnuola, ed 
egli avea cominciato a coscrivere sei reggimenti di fanti 
pc* quali ciascun’arle dovea fornire il suo contiogente. 
Si faceauo gli apprestamenti di guerra, e si eominciavano 
le pratiche di pace. Due membri nobili della giunta, due 
de’ collaboratori, due ecclesiastici e due consoli delle 
arti erano inviati a Napoli , per manifestare il volo dei 
Siciliani per la costituzione spagnuola , l'indipendenza e 
l'obblio del passato. La giunta governava fra comizi ar-j 
mali; gli animi de’cittadini eran discordi; i nobili ago* 
guavano in segreto la costituzione dell’anno dodici t la 
cittadinanza e le arti erano contenti della spagnuola; ma 
nobiltà, cittadinanza e arti aveano sospetto e timore del 
popolo minuto, il quale prevalea per numero, audacia, e 
ferità, ed aspirava meno ad esser libero che a vendi* 
carsi delle tribolazioni patite. ^ 
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CAPITOLO xni. 

CONTINUAZIONE E FINE DELLA RIVOLUZIONE SICILUNA. • 

Fuggitivi sopra varie cavi arrivaroooin Napoli Naselli, 
De Thomasis, Churbh ed altri parecchi; per coonestare la 
loro imprudenza e viltà, esageravano i casi di Palermo 
per sè stessi terribili , affermavano macellati , non che 
tutti i militari napolitani, le loro mogli ed i figliuoli. 
Il popolo sì levò a tumulto: i più caldi proponeano chiu- 
dere in carcere i Siciliani dimoranti in Napoli; ì più 
fieri , ammazzarli ; ma fu lode della civiltà napolitana 
non adottare veruno di questi iniqui partiti. 11 vicarie 
con suo editto diretto ai Siciliani esortava i buoni alla 
pace, minacciava di gastìgo i ribelli, promettea perdono 
a’pentitì: ei confermava la giunta di governo creata dal 
Naselli, nominava luogotenente dì Sicilia Ruggiero Set- 
timo: un naviglio era spedito a Palermo per offrire im- 
barco a’Napolilani che volesser rimpatriare, ed a’Siciliani 
che volessero partire. Il popolo dicea, debole rimedio e 
nessuna vendetta essere quei fogli, difBdava del vicario, 
accusava la giunta ed i ministri, chiedeva fossero sotto- 
posti a giudizio Naselli e Church, sospettava e tumul- 
tuava. 

Arrivati a Palermo gli editti del vicario, Ruggiero 
Settimo non accettò l’offerta luogotenenza, la quale fu 
subito offerta al prìncipe di Scaletta messinese e da lui 
accettata. La giunta rispose con lunga lettera: « Perfidi 
consiglieri sono coloro i quali persuadono all’ Altezza 
vostra , ehe per lo passato tutti i sacrifizi sieno stati 
fatti dalla corte, tutti i benefizi ricevuti dalla nazione, 
e ehe i popoli sìan fatti per la convénìenza de’principi, 
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e non i principi per Tutilità dei popoli. . . ; Due volte 
il vostro augusto padre e tutta la reale famiglia , co- 
stretti a lasciar Napoli, vennero a cercar asilo fra noi. 
Qual prova non dette allora la Sicilia di fede, di devozione 
e di affetto^ Non solo ella mantenne lo splendore della 
corona; ma forni anco al re aiuti e danari per recu- 
perare il perduto reame, e prodigò i suoi tesori per lo 
splendido mantenimento di uno sciame di emigrati 
napolitani. Quali benefici o quale utilità n’ebbe in com- 
penso.^ In solenne parlamento fu promessa alla Sicilia 
una corte permanente: questa promessa è stata tenuta? 
La corte , ritornando altra volta nel 1 806 , migliorò le 
sorti della Sicilia? Gli onori, gli uflìci, gli stipendi non 
furono prodigali a’ Napolitani? Il danaro dello stato fu 
dissipato per inquisizioni e spionaggi, pel mantenimento 
di numeroso esercito napolitano, e per pagare gli emis* 
sari ed i briganti che infestavano il regno di Napoli: 
la Sicilia fu una colonia governala dagli usciti napolitani. 
Dazi illegali ed arbitrari furono imposti; parecchi dei più 
illustri cittadini furono di nottetempo strappali dal seno 
delle loro famiglie, e relegati nelle isole in dura e penosa 
prigionia come perturbatori della pace pubblica , solo 
rei di avere rispettosamente protestato contro la violazione 
delle leggi fondamentali del regno. . . . Àllorcbè Napoli 
ritornò sotto la dominazione di sua maestà, quali furono 
i benefìci dalla Sicilia ottenuti? Ella fu dispogliata, non 
solo della sua nuova costituzione , ma anco di quella , 
che pel corso di tanti secoli tutte le dinastie regnanti 
avean giurato di mantenere, e religiosamente rispettala: 
tolta la sua bandiera, rotti i suoi pairii emblemi, abo- 
lita la sua zecca, e cancellato il suo nome famoso nella 
storia del mondo: abbassata, avvilita, insultata, ammessa 
da ultimo all’onore d’essere una delle provìncie del regno 
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(li Napoli, cioè a dire delle Due Sicilie. Qual compenso 
ella n’ebbe? Per la prima volta le madri si videro tolti i 
loro tìgli, uon per la difesa della patria, ma per popolare 
i battaglioni napolitani. La carta bollata, il registro e tanti 
altri dazi gravissimi ed arbitrarii facevano giornalmente 
passare a Napoli le ricchezze del paese, e alla prosperità 
e all’opulenza succedea la più lurida miseria. . . Falangi 
d’impiegati, scelti fra gli uomini abbiettissimi, inondarono 
la Sicilia e n’esaurirono le ultime risorse. L’avidità degli 
impieghi penetrò in tutte le classi dei cittadini , i quali 
abbandonavano le utili professioni, le arti e le industrie 
avvilite per seguire la carriera degli uffici, unica ed ul- 
tima speranza di vita. Da’ più piccoli sino ai più grandi 
negozi trattavansi a Napoli; tutti i giorni migliaia d’infe- 
lici erano costretti a passare il mare ed a popolare le scale 
e le anticamere di ministri invisibili, spettacolo degradante 
dalla nostra umiliazione. ... La gloriosa rivoluzione di 
Napoli è compita: i Napolitani hanno acquistato la loro 
libertà. II governo dovea prevedere o al meno sospettare 
le conseguenze che dovea apportare in Sicilia nello stato 
in cui gli animi si ritrovavano. Egli ne fu avvertito da 
molti Siciliani residenti in Napoli: per evitare i mali che 
son seguiti varii provvedimenti furono proposti; ma fu- 
rono con disprezzo rigettati. Qual partito si prese? Il se* 
greto ed il silenzio. Nel dì sei la rivoluzione è in Napoli 
compiuta; ed i telegrafi che tanto costano allo Stalo ed i 
legni da guerra cosi solleciti se debbono apportard delle 
nuove calamità, rimangono inoperosi in quei momenti 
supremi. Non pria del di 15, e dopo che le navi mercan- 
tili avean qui portalo la nuova degli avvenimenti di Na- 
poli, il governo di Sicilia pubblicò il primo proclama di 
sua maestà alla nazione del regno delle Due Sicilie. Igno- 
rava forse il governo che noi non abbiamo guardia civica. 
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e che le nostre milizie furono discioltc, disarmale e annul- 
lale ? Eppure da ogni parie non udivansi che grida di 
gioia. Militari e cittadini festeggiavano a gara una si lieta 
notizia. La furibonda e violenta condotta di un generale 
dette principio a’ disordini e alla confusione. Il luogote- 
nente-generale ondeggiando fra la codardia ed il terrore 
rese inevitabile la fatale catastrofe: si cedettero al popolo 
le armi ed il castello. Nella notte del 16, col contrario 
parere della giunta, si vollero far prendere le armi alle 
milizie e si dette ordine che muovessero contro il popolo: 
cosi seguì ed ebbe luogo la fatale giornata del 17, che ogni 
buou cittadino amaramente deplora. . . Siam noi adunque 
che abbiamo il diritto di accusare il governo de’disordini 
accaduti e dei quali fu egli stesso l’autore ». 

Gli ambasciatori palermitani arrivati a Napoli furono 
ricevuti come nemici, e chiusi io una villa fuori la città 
quasi prigionieri di guerra. Fu loro niegalo abboccarsi 
col vicario: i ministri Campocliiaro e Zurlo dissero: il 
governo napolitano non potere riconoscerli che come 
sudditi i quali priegano il sovrano, non come rappresen- 
tanti di uno stato: il popolo di Palermo esser reo di aver 
reclamato l’indipendenza colle armi in mano, di aver fatto 
prigioniero l’esercito, di aver costituito un governo prov- 
visorio. Nondimeno il vicario essere per sua clemenza 
disposto al perdono, a patto che gli antichi magistrati si 
ristabilissero, ogni autorità non legittima cessasse, alia 
obbedienza delle leggi si ritorna.sse, gli stemmi reali si 
rialzassero. 1 soldati prigionieri si liberassero, a In quanto 
poi all’ indipendenza della Sicilia , ei soggiungeano, non 
sapersi ancora ciò che il vicario ordinerebbe; ma se 
anch’egli volesse acconsentire, non ne avrebbe la fa- 
coltà. avendo i re collegati stabilito col trattato di Vienna 
la integrità dei due regni, senza che ciò fosse stalo 
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richiesto dal re. Di più, la costituzione di Spagna vietare 
Io smembramento del regno (1) >. 

Questa insolente e stolta risposta fu portata in Paler- 
mo dal console Torlorici, uno degli ambasciatori. La giun- 
ta non tardò a replicare: « I Palermitani chiedere l’indipen- 
denza, come Tesercito napoletano avea chiesto ed ottenuto 
la costituzione: Sicilia intendere a recuperare la sua so- 
vranità, rivendicata dalle mani degli Angioini nel 1282, 
costantemente per tanti secoli conservata, e da ultimo 
confermata colla costituzione del 1812. Anco un artìcolo 
segreto del trattato di Vienna vieta vi siano in Italia 
de’ reggimenti costituzionali: ì Napolitani, che s’eran dati 
una costituzione, volean forse essi soli il privilegio di 
contravvenire a quel trattato? Nè il trattalo di Vienna dicea 
che la Sicilia divedrebbe provincia e schiava di Naptdi , 
nè che si violerebbero anco le promesse posteriori, cioè 
quelle dell’anoo sedici. Menzogna essere che il re non 
avesse chiesto quel titolo insidioso dì re del regno, dal 
quale voleasi argomentare la riunione de’due regni, men- 
tre, con decreto del di 12 di aprile del 1819, si accor- 
dava una dotazione di 120,000 ducati al principe di Ca- 
.stelcicala, per la sua cfGcace cooperazione « alla riunio- 
ne de’due regni in un solo (2)». 

Questi furono per sommi capi gli argomenti co’ quali 
la giunta di Palermo rispose : ed allora il vicario, mu- 
tando linguaggio e modi, per mezzo del generai Parisi, 
del Winspear e del colonnello Russo, mandò a dire a’ 
deputati palermitani : « L’indipendenza della Sicilia, se 
chiesta al re dalla città di Palermo, e da tanti comuni 
quanti bastassero a rappresentare il voto della maggior 

(I) Il documento è rìporUlo dal Famiii, Réirolution d* SicUe, m ISSO, 

(S) PaMin, Ri\folatiou de SieiU, en ISSO. 
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parte deirùoia, sarebbe con reale editto accordata. In- 
tendersi per indipendenza, che Sicilia avesse un parla- 
mento proprio secondo la costituzione spagnuola : il re. 
capo del regno di Napoli , lo fosse anche di quello di 
Sicilia : fossero comuni a’ due regni lista civile , corpo 
diplomatico, esercito ed armata ». E frattanto muovea 
da Napoli un esercito contro Sicilia, del quale era duce 
supremo il generale Florestano Pepe. Unico lo scopo 
di queste opere opposte, unica la speranza della corte: 
rendere inevitabile la guerra ; far che la libertà di Na- 
poli fosse resa debole da’ Siciliani, e che quella di Si- 
cilia fosse spenta da’ Napolitani. Questa perfìdia, cagione 
di sangue , di danni e di vergogna , Napoli non vide : 
superba della propria libertà, voll’esser tiranna; ribelle 
al suo re (se è ribelle chi reclama libertà nuova), 
chiamò ribelle Sicilia , che la sua antica libertà recla- 
mava. La corte iniqua, lo stolto governo e l’ingannato 
popolo furono d'accordo a volere sull’Isola aspro e sol- 
lecito gastigo. 

Palermo avea commesso il grave errore di non chia- 
mare alle armi Sicilia intera appena cominciata la ri* 
voluzione, e di non spiegarne e chiarirne gl’ intenti. 
Si seppero nel regno molto prima i tumulti che le ca- 
gioni e ragioni : i bruciamenti , i saccheggi , le reità 
commesse erano dai parteggiami del nuovo governo 
napolitano amplificati ; diceano la nobiltà palermitana 
agognare il ristabilimento delia feudalità; i curiali , il 
dominio dell'Isola ; la plebe, le ruberie ed il saccheggio. 
Fu addì 23 dì luglio che la giunta di governo rivolse 
la prima parola a’ comuni, e fu addi 26 che comparve 
un proclama , nel quale , narrandosi della deputazione 
a Napoli inviata, s’invitavano i distretti a mandare in 
Palermo ciascuno un rappresentante, due quei di Mes* 
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sioa e (li Catania. L’ indomani la giunta scrisse alla 
città di Messina , chìamavala concapUale , invilavala a 
mandare in Palernu) quanti deputati volesse, scusavasi 
del ritardo : ma quale autorità avrebbero i deputati non 
diceasi ; nè del parlamento , unica sicurezza per i co> 
mimi del regno, faceasi parola. 1 sospetti, anziché sce* 
mare , crescevano. Messina, per le antiche nimistà con 
Palermo, e perchè divenuta sede principale della Car- 
boneria , dichiaravasi per Napoli ; Catania rimaneà 
spettatrice della contesa ; Siracusa e Trapani , per la 
loro amistà con Messina , e Caltanisselta , perchè da 
feudo divenuta capo di provincia, niegavansi di seguire 
i moli palermitani: Girgenti esitava; ma quando ai 
seppe che una banda di Palermitani muovea verso quella 
volta, i partigiani della indipendenza levaronsi a rumore, 
e guidati da un frate Errante cappuccino, presero l’in- 
tendente e lo menarono prigioniero a Palermo : la città 
gridò costituzione spagnuola, abolizione della feudalità 
confermata, re proprio della Casa Borbone. 

Contro Caltanissetta i Palermitani inviarono il prin- 
cipe di San Cataldo , uomo di poca mente e di fama 
non lodata : comandava cinque o sei mila armati, gente 
collettizia, usciti dalle carceri e dalle galere, e di Pa- 
lermo i peggiori. 1 Caltanissettesi valorosamente com- 
batterono ; ma la città fu presa d’assalto e saccheggiata: 
crudeltà, anzi enormezze vi si cotnmisero: un convento 
di suore, onde diceano essersi versato olio bollente su- 
gli assalitori , fu violato , come volle ira , libidine ed 
avidità di preda : per lutto grida e lamenti , ruberie e 
sangue , insolenze e lascivie . come in città presa da' 
barbari. Vi morirono sessanta de’ vincitori , e censes- 
santa de’ vinti, ed in Caltanisselta l’anno 1820 si chiamò 
l’anno dell’ assassinio. Il caso di Caltanissetta produsse 
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coDtrari effetti : le città deboli s'impaurirono, e mostra* 
ronsi più all'obbedire disposte ; le forti si accanirono, e. 
prepararonsi alle difese e alle offese. Altra banda, capi- 
tanata dal barone di Maria, tentò Trapani e fu respinta, 
dette il guasto alle campagne di Marsala , e di poi 
sbandossi. Un Abela siracusano, or di fresco uscito dalle 
carceri di Napoli,. carbonaro ardentissimo, col grado di 
colonnello, seguito da quattrocento uomini armati, mosse 
alla volta di Siracusa. Uomo audace, esasperato e va- 
nitoso , ma sinceramente amico di libertà , vestiva di 
scarlatto con galloni d’ oro , portava grandi piume al 
cappello , e comandava ad una banda di cenciosi , a* 
quali parlava di Timoteone e di Bruto, di comizi e di 
tribunato, linguaggio da loro non inteso e deriso. I suoi 
sottoposti gli si ribellarono, vi furono morti e feriti, ed 
e' salvò la vita gittandosi da una finestra. De’ sediziosi, 
ritornali a Palermo, alcuni furono incarcerati, giudicati 
e puniti di morte. Abela formò co’ rimastigli fedeli una 
piccola banda , e pervenne a Licati. Gli abitatori di 
quella terra , prese le armi , ne ammazzarono ottanta, 
altri ne presero prigionieri, e fra questi il capitano. Più 
tardi e' fu liberato, ritornò in Palermo, vi rimase fin dopo 
l'entrata de’ Napolitani, congiurò, fondò pna nuova setta, 
fu incarcerato e dopo cinque anni di prigionia, per sen- • 
tenza di feroce commissione militare, mori sul palco. 

Altra banda, comandata da un Battaglia, console dei 
carbonari, occupò Gefalia, impose una taglia di once ot- 
tomila, e menò prigioniero a Palermo il vescovo Sergio, 
che, giudicato e trovato innocente, fu rimesso in libertà. 

Frà Errante, con una mano di ribaldi, saccheggiò il co- 
mune di Santo Stefano. Il colonnello Palmieri, che in 
quei dintorni capitanava una banda disciplinata, piombò 
addosso a quei malfattori, parecchi ne ammazzò, fra' 
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quali quel frate ribaldo, agli altri ritolse la preda, che 
rese a’ derubati. Un Bazan, con novanta uomini armati, 
entrava in Cesarò, ninno resistente ; ma poco di poi gli 
abitatori levavano il rumore, e parecchi ne trucidavano, 
salvandosi colla fuga il capitano. Cosi queste bande pes- 
sime, che Palermo gittava fuori delle sue mura per libe- 
rarsi de’ loro malefìzì, rendeano odiosa la rivoluzione, 
abborrilo il nome palermitano. 

Messina, carezzala e lusingata dal governo napolitano, 
accanivasi contro Palermo: gli ambasciatori palermitani 
quivi giunti erano sostenuti e di poi mandati nella fortezza 
di Gaeta; brutto esempio seguito da Catania, Siracusa e 
Trapani. La giunta palermitana ordinava fossero incar- 
cerati tutti i Messinesi che arrivassero nelle città alla ca^ 
pitale ubbidienti. Gli odi municipali inferocivano. I Mes- 
sinesi colla voce e cogli scritti accusavan Palermo per la 
liberazione de’galeotti e dei prigionieri; aristocratica, su- 
perstiziosa e crudele l’alTermavano. 1 Palermitani di- 
ceano i Messinesi vanitosi, superbi, snaturati traditori 
della patria. Insana e fratricida contesa, delitto e vergogna 
delle due città. 

E frattanto Florestano Pepe, con dieci mila soldati na- 
poletani e qualche centinaia di volontari siciliani, da 
Milazzo, ov’era disbarcato, muoveva alla volta di Pa- 
lermo; ed il colonnello Costa, con tre battaglioni di 
uomini a piè e due squadroni di cavalieri, da Messina 
andava a Catania, e quindi ^occupava senza combattere 
Caltagirone, Terranova, Piazza, Nicosia ed altre città e 
terre deU’intemo dell’isola, ch’ebbero a patire taglie ed 
estorsioni uon men gravi delle occupate dalle bande. 
Addi 7 di settembre il Costa assali presso Caltanisetta il 
i*.apitanu di artiglieria Orlando, la cui banda si disperse 
senza combattere. Costa occupò quella città, e piegò 
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verso Termini per ricoDgìungersi con Pepe. Le genti 
capitanale dal principe di san Cataldo, rimaste senza 
paghe sbandaronsi: il capitano venne a Palermo, ebbe 
danari, radunò altra banda della prima non migliore; 
di poi. vedendo crescere il pericolo, si ritirò in Sciaoca, 
fuggì a Malta, passò in Inghilterra, ove morì malto. 

In Palermo una guardia civica era stata ordinata, 
composta della nobiltà e della cittadinanza, la quale avea 
destalo odio nel popolo, gelosia e sospetto nelle corpora- 
zioni delle arti. La notte dell’ 8 di settembre accadde una 
zuffa fra artigiani e civici, e un uomo fu morto , pa- 
recchi furono feriti. L’indomani un conciatore fu incar- 
ceralo. La corporazione si levò a tumulto chiedendo la 
liberazione del prigioniero: il popolo minuto aiutava; ma 
tre mila civici accorsero in armi, ed i tumultuanti sbran* 
careno. 11 conciatore, trovato innocente, fu liberalo; ma 
altri due artigiani furono presi , giudicali e puniti di- 
morte: le loro teste, tronche dalla mano del carnefice , 
furono appese a porta di Carini. Nel medesimo giorno 
eseguìvasi la sentenza di morte pronunziala contro sei 
sediziosi della banda di Àbela. 

In quel mezzo ritornavano in Palermo da Napoli gli 
ambasciatoli palermitani e riferiano quella paciQca ri- 
sposta del vicario , della quale indietro sì è discorso. 
Lietissime furono per essa la giunta, la nobiltà e la citta- 
dinanza, imperocché la perigliosa lolla col popolo , nella 
quale erano entrate, rendea a loro necessaria la pace. 
La giunta vantando la forza di quindici mila civici e della 
truppa di ordinanza , cb’erasì cominciala a formare, mi- 
nacciò per editto il popolo e dichiarò i Legati aver bene- 
meritato della patria: il favore regio, che più lardi godet- 
tero il duca di Gumia ed il conte di san Marco, due di 
quelli, provano aver anco benemeritalo dalla corte. 
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Una depotazione fu mandata al comandante supremo 
dell’esercito napolitano, il quale l’accolse con ogni guisa 
di onori, dichiarando le idee della giunta essere quasi con- 
formi agli ordini che avea ricevuti dal vicario. Le sue istru- 
zioni eran queste: che Palermo rendesse i prigionieri , e 
ritornasse all’ubbidienza delle leggi; che al volo de’Paler- 
mitani la maggior parte dell’isola consentisse; che l’indi- 
pendenza siciliana non escludesse l’unicità di re; di armi, 
di diplomazia e di lista civile (i). Pepe propose: l’esercito 
ristabilirebbe l’ordine, obbliando il passato: la Sicilia ma- 
nifesterebbe il suo voto per mezzo di rappresentanti re- 
golarmente convocali: il voto della maggioranza sarebbe 
legge : fossero frattanto inviali in Termini tutti i soldati 
prigionieri (2). Allora la giunta trattò di triegua, e bandi 
sarebbe giudicato da un consiglio di guerra chiunque 
alla esecuzione de’suoi decreti si opponesse , e spargesse 
voci di sedizione e di diffidenza. Deliberò anco il principe 
di Villafranca andasse a Gefalù per accordarsi col gene- 
rale; gli fossero compagni il marchese Raddusa, l’avvocato 
Ognihene, il conte Sommalino e tre consoli delle arti. 
Villafranca si parli scortato da otto barche cannoniere; 
ma. giunto nelle acque di Solante, incontrò il navilio 
napolitano, il quale cominciò a trarre colle artiglierie 
sulle barche, ad onta che queste inalberassero bandiera 
parlamentaria. Villafranca sbarcò a Trabia, e spedi sol- 
leciti messi al generale, il quale gli rispose con cortesi 
scuse, ed invitandolo a proseguire per Gefalù. Frattanto 
le barche siciliane valorosamente si difendeano ; ma per 
la forza maggiore de’nemici eran viole: cinque investi- 

[i) Documtnti, i/oL 1, Q. , 

(9) Lettera del t fcltembre ISSO, pubblicala nelle note al rALMiERi, 
appendice, c. V. 
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vano sul lido ed erait predale, salvandosi a terra i ma* 
Hnari; tre si ritiravano a Palermo, In quel combatti- 
mento fu morto il comandante della fregata napolitano 
la Sirena. 

Arrivate quelle barche a Palermo, il popolo si levò a 
rumore, gridando tradimento: la guardia civica prese le 
armi, e gli volse contro i cannoni: le porte si chiudeano 
ed asserragliavano, le campane suonavano a stormo; ma 
al combattere non si venne. L’indomani, la giunta, delia 
quale era stato nominato vicepresidente Ruggiero Settimo, 
ebbe una lettera del principe di Yillafranca: annunziava 
essere stato onorevolmente ricevuto dal generai Pepe; 
chieder questi, Tesercito fosse pacificamente accolto in 
Palermo il dì seguente; promettere obblio del passato: 
soggiungea non poter per allora ritornare in città, perchè 
il mare era tempesterò, e la via di terra malsicura. Ac- 
cludea un proclama, col quale il generale riconfermava 
la promessa; il voto delia maggior parte della Sicilia de- 
ciderebbe la questione dell’indipendenza. Con altra lettera 
il medesimo Villafranca ordinava al comandante generale 
Requesens: facesse preparare gli alloggiamenti per l’eser- 
cito napolitano, dichiarando che chiunque si fosse op- 
posto alla esecuzione de’ patti fermati o ad essi contraf- 
facesse, qual nemico della patria sarebbe punito di morte. 
Dopo lungo deliberare, la giunta accettò i patti proposti; 
ma pregò il generale ritardasse per qualche giorno il suo 
ingresso in città, per darle tempo di predisporre gli ani- 
mi del popolo. Gridavano i popolani; « Chi ci assicura 
che, dappoiché i napolitani avranno occupato Palermo, 
il voto della Sicilia sarà consultato? È questa forse la 
prima promessa, alla quale i Borboni contraffarebbero? E 
le promesse dell’anno dodici ? E quelle dell’annn .sedici? 
Villafranca è rimasto nel campo nemico : e’ ci tradisce. 
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La giunta è piena di traditori: tradiscono i consoli che 
di essa fan parte.» Gli animi nelle pubbliche concioni 
infìammavansi; i sospetti e le ire cresceano; grandi ra- 
dunanze di popolo qua e là si formavano. Verso sera 
si videro attraversare la città de’ cannoni tolti a baluardi. 

K Ci disarmano», gridarono alcuni popolani. Crebbe la 
concitazione, divenne furore, quando si seppe che l’eser- 
cito napolitano si appressava. Allora si levò un tumulto 
orribile: il popolo minuto s' impossessò di quei cannoni: 
la guardia civica tentò invano riprenderli. L’oscurità della 
notte sospese la lotta fratricida; ma l’ira non iscemò: 
grande era la costernazione e lo scompiglio. L’indomani, 
che fu il di '25, il popolo sorse terribile contro la guardia 
civica: la zuffa appiccasi in varie parli della città, ma 
più fiera nella piazza di Bologni. ov’è il palagio de’ Vil- 
lafranca; quivi i civici animosamente combatterono: la 
battaglia fu aspra e dura; ma il popolo fu vincitore. Le 
porle del palagio furono sfondate col cannone, e quelli 
che da' tumulti voleano trarre profitto, guastaronlo e 
saccheggiaronlo. In quello scompiglio le carceri furono 
nuovamente aperte, e cinquecento malfattori uuironsi al 
popolo e ne macchiarono la gloria. Otto ore si combattè: 
i civici sbandaronsi, e tristi e dolenti ritornarono alle 
case loro, il popolo vincitore non abusò la vittoria, non 
cercò vendetta. La giunta più non governava: l’autorità 
de’ Consoli era con essa caduta. Le porte e le finestre 
erano serrate, ed asserragliale; le vie deserte, e solo aU 
traversale da bande di popolo minuto , che trascinava 
cannoni, e portava alle chiese i morti, agli ospedali i 
feriti. La truppa regolare che coraponevasi di tre reg- 
gimenti di fanteria, uno di cavallerìa ed uno di artiglie- 
ria, lutti nuove reclute e nel mestiere delle armi inesperti, 
fu disarmata e disciolla. 1 vinti, chiusi nelle loro case 
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spauriti, facean voti perchè presto giungesse reseroito 
napolitano a liberarli, chè altro riparo parea loro di non 
avere. 

■ * Nè attesero lungamente, imperocché il generai Pepe, 
approssimatosi alla città, già la investiva dalla parte di 
levante. L’ala destra del suo esercito comandala dal ge- 
nerai Campana, stendevasi sino al lido del mare; la si- 
nistra, comandata dal colonnello Costa, poggiavasi ai 
monti: il colonnello Celenlano comandava la riserva. 
Erano sette mila uomini di miliiie regolari, una piccola 
schiera di volontari siciliani, e un battaglione di reclute 
palermitane, comaudate dal tenente colonnello Carotai a 
Pepe unitosi per ordine di Yillafranca. In Palermo non 
restava autorità oltre quella del Requesens, che . serbava 
ancora il favore popolare : gli altri capi eran venuti in 
odio, 0 aveano avuto paura del popolo: il frate Vaglica, 
curante solo della pompa fanciullesca de’ suoi fregi mi- 
litari, che sovrapponea a’ frateschi, passava le sue ore 
nella casa di una cantatrice, e delle cose di guerra non 
più davasì pensiero. I popolani, senza capi ed ordini , 
fulminavan da baluardi, uscivano dalla città, assalivano 
di fronte e di fianco i nemici , li molestavano fino a 
sera. Venuta la notte, le navi napoletane si accostarono 
al lido , e cominciarono a trarre contro i baluardi e le 
case; ma si bene risposero le artiglierie palermitane, che 
obbligaronle a discostarsi. Negli albori del dì 27 i na- 
politani riescirono a penetrare in quella parte di città 
che più è prossima al mare , occuparono palagio Cat- 
tolica, s’inoltrarono fino al convento della Pietà ; ma il 
fuoco delle artiglierie del vicino forte della Carila, delle 
barche cannoniere, e di alcuni cannoni, che i popolani, 
fatte sgombrare le suore di santa Teresa e della Pietà, 
collocarono nelle logge dei lur conventi, rovinò il palagio 
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occupato e costrìnse i soldati a ritirarsi. Inseguivanii i 
popolani nella villa Giulia fuori le mura, DeH’orto bo- 
tanico, e li mettevano- in rotta, ad onta che valorosamente 
combattessero. Il generai Pepe mandava a' Palermitani 
un capitano con bandiera parlamentaria; ma e' fu rice- 
vuto a colpi di fucile, e da’ più umani chiuso nel forte 
della Garita, perchè scampasse da morte. Allora Pepe 
ordinò un nuovo assalto: il popolo si difese rabbiosamente; 
ciascuno era capo a se stesso: l’ira li guidava, il suono 
delle campane lì animava: andavano, venivano, assa- 
livano e indietreggiavano secondo a loro parea: i van- 
taggi di parecchie ore di combattimento si perdeanoin' 
pochi minuti di abbandono. I soldati arsero alcune case 
e trucidarono inermi ed innocenti, guerra divenne 
feroce; ed il generai Pepe, considerando che vincere Pa- 
lermo per assalti sarebbe cosa difficile e disastrosa, si 
ritirò fuori il tiro de’ cannoni della città. Nella notte 
cessò il suono delle campane a stormo; ma i tamburi 
battevano in tutte le vie, chiamando alle armi i cittadini; 
a quando a quando qualche bomba e qualche granata, 
lanciata dalle navi napolitane, cadeva nella città e ne 
rinfocolava le ire: i popolani costruivano barricate, alza- 
van ripari, a nuovi combattimenti si preparavano. Indi- 
gnavansi che i nobili, i cittadini, i capi delle arti non 
divìdessero con loro i travagli ed i perìgli della guerra; 
proclamavanli traditori della patria: qualche casa fu sac- 
cheggiata: il Tortorìci console de’ pescatori, ed uno de’ 
legati a Napoli, perchè importuno consiglierò di pace, 
fii ammazzato, ed il suo cadavere ebbe il mare per se- 
polcro. E mentre questo seguiva nella città, al di fuori 
la soldatesca napolìtana guastava giardini, saccheggiava 
ville, trucidava quanti cadeano nelle sue mani, e sino tre 
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frali del conveulo di sanla Maria di Gesù, che invailo 

abbracciavano gli altari bruitati del loro sangue. 

Sorto il nuovo giorno, il maggiore napolitano Cian- 
ciulli se ne venne ad una porla di città delta di Termini, 
ed entrato dentro chiese di parlare con qualcuno nel 
quale il popolo avesse fede. L’ardire piacque : molli po- 
polani, che quivi erano, nominarono il principe di Pa- 
ternò, che abitava in un palagio vicino. Era il Paterno 
fra' più illustri per casato e ricchezza della nobiltà paler- 
mitana, ottuagenario, gottoso, vegeto d’animo e di mente, 
franco promettitore, astuto conoscitore della plebe, della 
'quale sapea tulli imitare i modi ed i lazzi. Il parlamentario 
napolitano, da lui accolto, propose ub’e’ s’abboccasse col 
generai Pepe ; ma il popolo, pel fresco esempio del Villa- 
franca, dichiarò ch’ei non permetterebbe giammai che 
il principe uscisse della città. Paternò , convocata la 
giunta, che sino dal di 24 non esercitava più alcun’au- 
torità, fu proclamato presidente, ed ebbe piena balia di 
trattare di pace coH’esercilo napolitano ; ma appunto in 
quel tempo fu intercettata una lettera del generai Pepe 
al comandante di Trapani, colla quale gli ordinava di 
muovere contro Palermo e di occupare i monti che sor- 
gono alle spalle della città. Il popolo si credette tradito 
sotto sembianza di pace, e chiese gli fosse consegnato il 
maggiore Cianciulli. Paternò lo presentò alla folla con- 
citata dall’alto di un balcone, gli si fece scudo, e pro- 
mise ch’e’ scriverebbe al generale, posasse nel termine 
di venlìquallr’ore le armi; se no, il parlamentario sa- 
rebbe morto. Calmalo quel furore , l’aslulo vecchio co- 
minciò a chiamare traditori tutti i consiglieri di pace, 
e più reo dì lutti il Villafranca , che gli era nipote. 
Percorrea in carrozza tutte le vìe della città, solTermavasi 
ne’ trivi, nelle piazze e ne’ mercati, aringava nel natio 
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dialetto cod parole e gesti da mercatini e da barulli, 
men da oratore che da buffone. Chiedea a tutti se voles- 
ser pace o guerra, e a’ pochi che pace proponeano, ri* 
spondea : « Badàte a’ tradimenti » ; ed a’ molli che guer- 
ra gridavano: « Uscite a combatter fuori delie mura ». 
Spesso dicea : « lo propongo di ordinare a schiere lutti 
i giovani della città , uscire alla campagna , chiuder 
dietro le porle per non avere altro scampo che nella 
vittoria, nè lasciare la battaglia che morti o vincitori. Io 
vecchio ed infermo starò in armi fra’ combattenti. Saremo 
meno numerosi de’ nemici, mancheremo d’uso e d’arte 
di guerra; ma che importa? Ad ogni difetto suppliscano 
il coraggio e la necessità » . Cosi , fingendo di voler 
guerra, adoprava lutti gli artifici per persuadere la pace. 
A volte dicea : « lo ho in serbo mezzo milione di once ; 
Toffro pe’ bisogni della guerra : se non basta darò tutta 
la mia fortuna ». E quando sorgevano voci di plauso, 
egli afferrava qualcuno de’ plaudenti, e lo invitava ad 
imitare il suo esempio, e come spesso seguia che que’ 
schermivasi, c’ lo lasciava ricoperto di confusione e di 
vergogna. 

Così passarono quattro dì, e frattanto Pepe, stabilita 
una batteria di tredici cannoni, cominciava a tirare sulla 
città. Avea anco occupato alcuni mulini, ed inlercellate 
alcune vie di comunicazione co’ paesi vicini: le vettovaglie 
scarseggiavano e rincaravano : i disordini crescevano, 
essendo la fame per chi cagione e per chi pretesto a 
misfare. Il principe dì Paternò, collo il tempo opportuno, 
procurò che si rinviassero al campo napolitano i due 
parlamentari ritenuti prigionieri. Allora Pepe scrisse, che 
desiderando trattar Palermo , come Arrigo IV Parigi, 
avea ordinalo si restituissero i mulini all’uso della città. 
Generosa condotta, ma nel tempo islesso prudente; im~ 
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perocché nel campo le tnnnìzioni scemavano, le casse 
entn vuole, ì soldati scontenti, le navi per forza di vento 
lontane, ed i montanari numerosi e molesti sol fianco 
sinistro ed alle spalle deH’esercito. 

Su di una nave inglese, il tìacer, presente il conso- 
le d’Austria , addi 5 ottobre , Palernò e Pepe sotto- 
scrissero i seguenti patti : « Le truppe napolitane 
prenderebbero le loro stanze fuori le mura della città, 
dove il generale credesse più opportuno. Si consegnereb- 
bero a lui le fortezze e le batterie. La maggioranza de’ 
voti de’ rappresentanti di Sicilia deciderebbe dell’ indi- 
pendenza. La costituzione di Spagna sarebbe osservata 
in Sicilia, salvo le riforme che potesse adottare il parla- | 

mento unico o separato. I prigionieri napolitani sarebbero | 

restituiti : gli stemmi e l’effigie del re ristabiliti. Il pas- 
sato sarebbe obbliato. Il governo di Palermo, sino a che | 

le sorti dell’Isola rimanessero indecise « sarebbe commesso 
ad una giunta di Palermitani, preceduta dal principe di 
Palernò, e della quale potrebbe far parte il comandante 
delle armi napolitane (I). 

Pateruò, ritornato in città, fu accolto quasi trionfatore; 
e dopo poche ore due battaglioni di milizia napolilana 
entravano in Palermo preceduti da lui. che circondalo 
dalla plebe focea segni di vittoria per sè, di ludibrio pe’ 
Napolitani, quasiché dalla sua astuzia e’ fossero stati ab- 
bindolati. Il popolo or ridea, ora sperava, ora indigna- 
vasi : era incerto, meravigliato, altalenante fra la fiducia 
ed il sospetto. Mentre i soldati appressavansi a Castel- 
lammare, qualche popolano gridò essere ben strano ch’e’ 
battessero i tamburi come per vittoria conseguita. « Voi 
avete ragione », rispose Paterno; e rivoltosi a’ tamburi, 

(I) Dociantnii, vot. i, R. 
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con gesti e parole da trivio intimò loro che tacessero, e 
nel medesimo tempo sbeffeggiandoli sgarbatamente li 
spingea. colle sue stesse mani dentro il castello. Il popolo 
rise delia umiliazione de' soldati napolitani,, e la rivolu- 
zione ebbe fine. 

i 

CAPITOLO XIV. 

DEL PARLAKEUTO NAPOLITANO SINO ALLA PARTENZA 
DEL RE PER LAYRACH. 

» • * ' 

Apertosi il parlamento napolitano, la giunta di governo 
depose la sua autorità, dicbiarando: la riforma politica 
del regno non essere stata opera di setta, ma unanime 
volontà di popolo: folle chi credette i popoli e^r dati da 
Dio iu patrimonio a’principi: la saviezza popolare aver 
vendicato l'onta fatta all'umanità, correggendo l’empia 
dottrina, con un codice che assicuri alle nazioni i loro 
diritti, la loro inviolabilità a’sovrani. Narrava quindi per 
sommi capi quanto da lei si era ordinato e disposto , e 
descrivea le condizioni dei regno (1) ; ma di ciò dettero 
più ampia relazione i ministri. Quello della giustizia parlò 
del riordinamento deU’ordine giudiziario, e della necessità 
d’introdurre i giurati nelle cause criminali (3). Quello 
dell'interno disse: ne’dominj al di qua del Faro sommare 
la popolazione a 5,034,000 anime: i nati in otto anni, 
1,872,000: essere i trovatelli 15,500, e fra questi i 
morti ne’primi giorni della loro esposizione stare a so- 
pravviventi come il nove aH’uno. PeTavori pubbiksi del 


{\) Manifulo della GiuOta provpùcrùt di Govertto al Parlamento Na- 
zionale. 

(9) Rapporto del Minhlro della Giwti.ia; Giornale coitituzUmaley n. 90, 
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governo e delle provincie doversi spendere in queiranno 
ducali 600,000, le rendite de’comuni ascendere alla som- 
ma di ducali 11,793,000; quella de’ luoghi pii e de’ pub- 
blici stabilimenti nelle provincie a ducali 1,080,000: 
nella capitale le case di ricovero pe’ poveri e per gl' in- 
fermi costare tutti gli anni ducati 438,000. Spendersi 
per la pubblica istruzione non più che ducati 560,000; 
per la dote del teatro di san Carlo ducati 86,000; una 
sola coppia di ballerini costare allo stalo ducati 14,000. 
Dall'anno quindici al diciannove le mercanzie importale va- 
lutarsi ducati 45,000,000, l’esportale ducati 39,000(1). 
Dalla relazione del ministero delle finanze risultava: l’introi- 
to presunto per l’ anno 1820 essere di ducali 19,000,000, 
nella qual somma la Sicilia era computata per ducati 
2,1 90,000, quota assegnatale per la quarta parte delle spese 
di diplomazia e di guerra, tenendo l’isola pel restante conti e 
gravami propri. Galcolavasi la rendiladel dazio fondiario pel 
solo regno di Napoli, ducati 7,450,000; quella de’ dazi in- 
diretti ducati 7,000,000: altre rendile 3,000,000. Spen- 
devasi per la diplomazia ducati 390,000; per la giustizia 
740,000; per gli affari ecclesiastici 50,000; per gli in- 
terni 2,467,000; per l’esercito 7,642,000; per la ma- 
rina 1 ,800,000; per la gran cancelleria 74,000; per la 
polizìa 194,000; per la finanza 7,640,000. Su di questa 
.somma pagavasi per la Gasa reale ducati 696,000; pel 
mantenimento delle delizie reali 120,000; in supple- 
mento all'assegno de’ principi 80,000, il quale assegno 
rimanea a carico dell’ amministrazione detta de’ beni ri- 
servali per la somma di ducati 203,000: e lutto questo 
oltre a’ ducati 627,000, che alla Gasa reale pagava la 
Sicilia, e agli altri assegni e rendite che aveano i priii- 

• » * ■ _ w 

( 1 ) Rapporto del Ministro dtW Interno del ÌZ ottobre 1830 . 
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cipi nell’ ìsola. Si trovò nella cassa dello Stato un vuoto 
antico dì 6,000,000. Il debito pubblico consolidato, che 
nel 1815 sommava a ducati annui 940,000, era asceso 
a ducati 1 ,420,000 ; il debito vitalizio da ducali 1 ,044,000 
ad 1,382,000, oltre ad altri ducati 244,000 di stipendi, 
in questa somma non compresi. Ri manca anco altro de- 
bito da liquidarsi, ohe presumeasi ascenderebbe a du- 
cati 500,000. Nell’anno precedente erasi pagata all'Au- 
stria la somma dì ducali 1,127,000 per patti stipulati 
in una convenzione del di 31 di ottobre del 1817 (1). 

Dalla relazione del direttore della Marina si seppe: es- 
servi ne’ domìnj, al di quà del Faro, 3,127 navi mercan- 
tili e 1047 barche pescherecce; nell’isola 1,431 navi 
mercantili e 438 barche da pesca: la marina da guerra 
contare 242 legni , de’ quali atti al servigio un vascello , 
due fregate, una corvetta e novantasei legni minori (2). II 
ministro della guerra riferi l’esercito esser forte di 40,000 
uomini; potersi in breve accrescere di altri 12,000: no- 
verarsi 219,000 uomini di milizie cittadine atte a portare 
le armi fuori delle loro provinole; 40,000 guardie urbane, 
e 5,000 gendarmi. 

Mentre il parlamento ascoltava la descrizione del tri- 
stissimo stato , in cui aveva ridotto il regno il malgo- 
verno e l’avidità insaziabile del Borbone, e preparava i 
rimedj giunse un foglio del generale Florestano Pepe 
col trattato di pace di Palermo. Non pria se ne seppero 
i termini che videsi Napoli commossa e tumultuante: bia- 
simavasi quel trattato, maledicevasi al generale, chiede- 

(1) Rapporlo del Miniilro delle Finanze del 6 ottobre e del 9 dicem- 
bre issa ' 

(S) Rxtpporio del Direttore della Marina : Giornale coetituxionale del 
Regno, n. 86. 
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vasi fosse casso : i plauditori del campo di Monteforte 
e della ribellione dell’esercito urlavano a’ ribelli doversi 
punizione e non premio. Il vicario biasimava anch’egli 
il trattato in tutto conforme alle istruzioni da lui sotto* 
scritte; ed il ministro Zurlo, che di quelle istruzioni era 
l’autore, con tre bugiardi messaggi affermava al par- 
lamento averle trasgredite il generale. Ed allora sorse 
il deputato colonnello Pepe ( diverso a’ generali del me- 
desimo nome per famiglia ed intenti ) e disse: « La costi- 
tuzione essere stala violala: il re non poter cedere, alie- 
nare 0 permutare alcuna- parte del regno, ed intanto nel 
trattato essersi pattuita la separazione dell’isola, e per 
maggior vergogna non con tutti i Siciliani, ma con un 
branco di ribelli, di sediziosi , di malfattori. La nazione 
e l’esercito chieder vendetta del proprio onore macchiato 
con quei patti vituperevoli: doversi questi annullare: pu- 
nire l’autore, o fosse il generale o il ministro: altro ge- 
nerale ed akre schiere andassero in Sicilia per ridurre 
all’ubbidienza i ribelli». A questo strano ed imprudente 
discorso, i deputati assentirono, le tribune fecer plauso 
ed il parlamento decretò: « Quell’alto essere contrario ai 
principii dalla costituzione stabiliti : contrario a’ trattati 
pulitici, ai quali l’unità del regno era appoggiata; con- 
trario al volo manifestato da una gran parte della Sicilia; 
contrario alla gloria del regno , alle sue convenienze 
politiche, all’onore delle sue armi; e come tale dichiararsi 
essenzialmente nullo, e come non avvenuto (1) ». 11 vi- 
cario si affrettò a sanzionare quel decreto, e nel medesimo 
tempo a rendere lodi e grazie al generale Florestano 
Pepe, al quale dette il re la croce di S. Ferdinando; 
ma queir onesto soldato , per lettera pubblicata colle 

(1) I}ocwnenli, rol. 1, S. 
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stampe , rinunziò i ricevuti onori , perocché , dicea , 

« questo è il solo omaggio che posso rendere alla ge- 
nerosità con cui m’ hanno giudicato i Siciliani (1) ». 
Sensi onorevoli che a lui serbarono la meritata fama e 
accrebbero infamia ai Borboni. E perchè la virtù del 
capitano è sempre sprone ail’esercito di virtuose opere, 
le schiere, che avevano combattuto in Sicilia, pubblica* 
rono una dichiarazione, colla quale apertamente disap- 
provavano la spergiurata fede, ed il contraflarsi a'patti 
colla Sicilia fermati. Annullalo quel trattato, l’esercito 
non usci dalla città, le fortezze e le armi non furono 
rese ai cittadini: al generai Pepe fu surrogato il generale 
Colletta, il quale negli anni seguenti ebbe lode in Italia 
per virtuose opere , e per pregevoli scritti , ma lasciò 
nome odialo in Sicilia come valido strumento di violata 
fede. 

Non mai la pena segui più celere la colpa, come nei 
casi di Napoli. L’Austria avea pubblicato sin dal di 25 
di luglio: « L’ordine politico costituito nell'anno 1815 
designarla naturale custode e protettrice della pubblica 
tranquillità d’Italia. L’ imperatore esser fermo nel pro- 
posito di ben rispondere a questo alto ufGcio, con allon- 
tanare da’confìni de’suoi stati e da quelli de’suoi vicini 
ogni cagione di turbamento , con non soffrire alcuna 
offesa ai diritti dei principi italiani dai trattati garan- 
titi (2) ». 11 principe di Ruffo ed il principe di Castelcicala, 
quegli ambasciatore a Vienna, qu^ti a Parigi, ricusarono > 
di giurare per la monarchia costituzionale.'’ 11 principe 
di .Serracapriola ministro in Russia scrisse in lettera 


(t) Questa lettera è pubblicata nelle note al Falmierì ; Apptndicc , 
c. yi. 

(9) Mabtzrs, Rtc. (. XVI. 
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privata al re: « Rimetto a vostra maestà io questo foglio 
segreto il mio ‘giurameuto , afDochè lo mostri o lo di- 
strugga secondo a lei giova e piace ». L'astuto principe 
palesò al parlamento il procedere dei tre ministri, lodò 
» il Serracapriola, tolse agli altri uffici, onori e stipendii; 
ma e’ continuarono ad essere riconosciuti dalle due corti, 
presso le quali erano accreditati. Il principe di Cariati ^ 
succedettte a Gastelcicala in Francia, ove fu aggradito 
come privalo, non ricevuto come ministro. Il duca di 
Ganzano fu mandalo io Spagna, invece del principe di 
Scilla, che v’era; il principe di Gimilile, in Russia per 
ambasciatore straordinario. Ganzano padre di numerosa 
famiglia, Gimilile amante del riposalo vivere, ambidue 
vecchi, non ambiziosi, schivi di vicende, e bramosi di 
non avvilupparsi negli sconvolgimenti e pericoli del 
regno, niegavansi di esporsi alle dubbietà di contrastata 
politica; ma il re gl’iocuorò si con parole oneste e con 
protestazioni di fede, ch’eglino rassicurati si partirono. £ 
frattanto l'Austria accrescea di cinquanta mila uomini il 
suo esercito d’Italia, ed offriva di metter presidio austriaco 
nelle loro fortezze al re di Sardegna, al granduca di 
Toscana ed al papa, i quali ringraziavano e rifiuta* 
vano (I). 

Il Duca di Gampochiaro ministro degli affari stranieri 
manifestava lutto questo al parlamento (2), e nel mede- 
simo tempo scrivea al principe di Metternich:'!’ Austria 
non aver alcun diritto d’ingerirsi nell’ interno ordina- 
mento del regno: i patti dell’anno quindici non obbligare 
il re per un tempo indeterminato; ed il re e la nazione 


(I) Martess, Ree. t. Xf'I. 

(S) Rafforto iti Mimetro iigU Affari KsUri: Giornale auUUuio- 
Mie, R. so. 
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esser decisi a difendere riudipendenza e la costituzione 
del regno colle armi, se non bastassero le ragioni: l’esem* 
pio della eroica resistenza degli Spagnuoli al dispotismo 
di Buonaparte sarebbe imitato dai Napolitani (1). Austria 
non mutò proposito; Francia non volea riconoscere il 
nuovo stato costituzionale; riconoscevanlo Spagna, Sviz> 
zera, Svezia e Paesi Bassi; Inghilterra taceva; Russia e 
Prussia gli erano avverse. Sulla proposta della corte di 
Vienna, di ottobre dell’anno venti, radunaronsi a Trop* 
pau nella Slesia i sovrani d’Austria, di Russia e di Prussia 
co’ loro principali ministri e co’ rappresentanti delle altre 
corti , e quivi i tre principi dichiararono: gli avvenU 
menti di Spagna, di Napoli e di Portogallo avere eccitato 
un sentimento di grave inquietudine in quelli che bau 
dovere di vegliare alla tranquillità degli Stati. La rivo- 
luzione, già vinta, rialzare nuovamente il capo: per vin- 
cerla una terza volta si adoprerebbero i medesimi mezzi 
adoprati in quella memorabile lotta che liberò Europa da 
un giogo durissimo per venti anni sopportato; i vincitori 
della tirannide militare vincerebbero la ribellione ed il 
delitto: avere deliberato di adoprare pria consigli e di poi 
bisognando , le armi per far cessare gli sconvolgimenti 
nel regno delle due Sicilie; invitare re Ferdinando a re- 
carsi in Laybac, ove si recherebbero essi stessi, afhnchè 
libero d’ogni timore potesse mediarsi fra popoli traviati 
e gli stati de’quali minacciavano la 'tranquillità; Francia 
ed Inghilterra sarebbero invitate a cooperarvi (2). Inghil- 
terra rispose: i principi! proclamati a Troppau essere con- 
trari a quelli in Inghilterra professati, contrari al diritto 
delle genti ; se si ammettessero , cagionerebbero inter- 


(1) Archiret dipUmat. t. I, p. 113-31. 
(1) Mabtehs, Ree. (. XVI. 
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vento frequente ed esteso negli affari interni di tutti gli 
Stati, offenderebbero gl’ interessi generali , umilierebbero 
Taulorilà de’ sovrani indipendenti; i trattali esistenti non 
dare a* re collegati alcun diritto per attribuirsi una supre* 
mazia incompatibile colla indipendenza degli altri Stati. 
Nel caso speciale di Napoli, l’Inghilterra disapprovare ì 
modi co’ quali il reggimento costituzionale si era conse- 
guilo; ma non per questo parteciperebbe io alcuno in- 
tervento, nè lo consiglierebbe. Ammettere che altri Stali 
europei, c specialmente l’Austria ed i prìncipi italiani, 
per ragioni di propria sicurezza , si potessero credere in 
diritto d’intervenire, astenendosi da ogni ingrandimento, 
ma questa eccezione a principj generali non poter essere 
giustificata che da suprema necessità, e non mai adottala 
come norma da seguirsi in tulle le rivoluziooi(I). Francia 
assenti a’principii del congresso di Troppau, ma colla con* 
dizione che avessero per oggetto mezzi paciGci, e non 
intervento armalo (2); e frattanto consigliava al governo 
napolitano riformasse la costituzione in guisa da quotare 
i sospetti de’ re collegati: avesse lo Stato due camere, 
il re il diriti j di pro|iorre le leggi, di sciogliere il parla- 
mento e di opporgli il suo velo. 1 ministri fecero nota al 
parlamento la proposta del governo francese; la parte 
modenrìa, della quale eran capi Poerio, Borrelli, Caddi, 
Dragonelti e Nicolai, consentiva; ma i più erano avversi 
e dichiaravano per decreto; « La costituzione di Spagna 
essere segnala indelebilmente ne’ loro poteri, iie’ loro giu- 
ramenti, nelle loro coscienze, nella religione del re e 
nella volontà del popolo (3). 

(I) M4BTENS, Ree. t. xyi. 

(S) Ardùvts iUplomal., t. l, p. S79. 

(3) Giornale coelituzionale, n. 143. 
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Il re, deciso di alloDtanarsi dal regno, ne avea scrìtto 
segretamente per aiuto e consiglio ai sovrani congregati, 
I quali rìspondeano venisse a Laybach: lo stesso il re di 
Francia gli consigliava (1). Egli notificò al parlamento il 
foglio dei tre sovrani, e vi uni un messaggio, nel quale 
dicea: « Ho risoluto di rendermi prontamente all’invito 
|>er evitare alla nazione il flagello di una guerra. Lungi 
da me e da voi il pensiero che questa adesione possa 
farmi dimenticare 11 bene del mio popolo. Partendomi da 
^'oi è degno dì me darvene una nuova e solenne garan* 
zia. Dichiaro perciò a voi ed alla nazione che farò di tutto, 
affinchè i miei popoli restino in possesso di savia e libera 
costituzione. Qualunque siasi il provvedimento al quale 
mi possano condurre le condizioni attuali del nostro Stato, 
io adoprerò ogni sforzo affinchè restino salde le seguenti 
basi; sia assicurala per una legge fondamentale la libertà 
personale e reale. Nella composizione degli ordini dello 
stalo non s’abbia alcun riguardo a’privilegi di nascila. 
Non possano essere stabilite imposte senza il consenti- 
mento della nazione legittimamente rappresentala. Sia 
alla medesima reso conto delle pubbliche spese. Le leggi 
siano fatte d’accordo collà rappresentanza nazionale. 11 
potere giudiziario sia ìndipendente. Resti lìbera la stampa, 
salve le leggi repressive dell’abuso. Siano responsabili i 
ministri. Dichiaro inoltre che non aderirò giammai che 
alcuno de’ miei sudditi sia molestato per qualunque fallo 
polìtico avvenuto. Desidero che una deputazione composta 
di quattro membri mi accompagni, e sìa lestimoue del 
pericolo che ci sovrasta e degli sforzi fatti per ìschi- 
vario (2) ». Quel messaggio era stato scritto d’accordo 

(1) AfcMots diplomai., l. I, p. ¥ìt. 

(i) Mtuaggio del Re al Parlamento : Giornale cottitmionale, n. I3S. 
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cogli ambascialuri slianieri: i ministri Ricchiardi e De 
Thomasis ne aveano data preventiva conoscenza a’ più 
autorevoli deputali, pregandoli lo confermassero in parla- 
mento, come unico mezzo di salvare lo Stalo: computa- 
vansi nella sera precedente quaranta voli alTermalìvi, il 
resto incerti. Ma dall’altra parte i carbonari, vedendo in 
pericolo la costituzione di Spagna , giurarono di non 
tollerare che si mutasse. La Carboneria, sino allora divisa 
in tante società quante almeno le provineie, s’era stretta 
in una , fondando un' assemblea generale composta dei 
legati delle società provinciali: eli’ era si polente che 
spesso, richiesta, avea soccorso il governo, come fu al 
richiamo de’congedali, all’arreslo dei disertori, alla esa- 
zione dei tributi fiscali, alla leva delle milizie. Il governo 
di quella potenza giovavasi c diffidava; e di questa diffi- 
denza era primo fomentatore il Borrelli , che ìntendea 
a ingraziarsi i principi colla facile arte di atterrire e ras- 
sicurare. L’ assemblea generale si dichiarò in seduta 
permanente ; I' esempio fu dalle altre vendite imitato : 
i segreti agenti della polizia in esse intrusi amplificavano 
la pur troppo vera avversione del re al reggimento costi- • 
tuzionale; fìngevano genio lilierale nel vicario; persuade- . 
vano giovasse la partenza del padre , e la pienezza 
dell’impero nel figlio. Fra tanti confusi moli e concita- 
mento della città fu letto il messaggio del re. Un altissimo 
grido si alzò « La costituzione dì Spagna o la morte! » 
Per quel rumore prolungalo, e per dar tempo a’consìglì, 
si differì l’esame al domani. Gli ascoltatori uscivano dal 
parlamento pieni di sdegno, ed incontravansi in torme 
di popolo , che quivi accorreano , narrando le guardie 
della reggia es.sere state decuplicate , le artiglierie del 
castello volle contro la città. Infiammaronsi gli animi, 
crebbe il tumulto: il messaggio del re afhsso alle cau- 
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tonate fu strappato: per tutta la notte non udivansi che 
grida di «Costituzione dì Spagna o morte! *, non ve- 
deasì che popolo infuriato ed io armi. Il nuovo giorno 
vide la città popolata di provinciali armati, venuti con 
mirabile celerilà fin da Salerno e da Avellino. Alcuni 
deputati, come fosse l’estremo di loro vita, fecero gli 
atti di religione o il testamento, ma nessuno mancò al 
suo posto. Parlò primo il Borrelli, disse con eloquenti 
parole il parlamento costituito per la costituzione di Spa- 
gna; ogni deputalo esser tale per essa: non potersi que- 
sta cambiare senza offendere il mandato dei popoli, la 
autorità delie leggi , la religione del giuramento. In 
quanto alla partenza del re dimostrò l'utilità che assi- 
stesse al congresso de’monarchi un monarca sostenitore 
dei diritti suoi e del suo popolo: un nipote per sangue 
a«per virtù di Arrigo IV e di S. Luigi non manche- 
rebbe alle promesse, non spergiurerebbe a’ sacramenti , 
non calpesterebbe la dignità della sua corona, non e- 
sporrebbe la famìglia a’pg||coli della guerra e dell’odio 
pubblico. Altri oratori nella medesima sentenza parlarono. 
Poerio descrisw il commovente spettacolo di un re ca- 
nuto, che al tribunale de’re va a difendere i sacri diritti 
del suo popolo. Il parlamento deliberò: « Non avere 
facoltà di aderire a tutto ciò che il messaggio contenea 
di contrario a’giuramenti comuni ed al patto sociale che 
stabiliva la costituzione dì Spagna; nè di aderire alta 
partenza del re, se non in quanto avesse per iscopo di 
sostenere la giurata costituzione di Spagna. Credere su- 
perfluo dì farlo seguire da quattro deputati , bastando 
per sicurtà l’occhio vigile e la parola del re, il ripetuto 
e solenne suo giuramento, l’Europa osservatrice, l’indi- 
pendente e severo giudizio della posterità ». Fu più 
tardi osservato il parlamento avere scelto, fra’ partiti 


4 


Digitized by Coogle 


2S6 STORIA o’ ITAMA 

possìbili, il peggiore: poteva accettare intero il messaggio 
e togliere così al principe ogni pretesto di mancamento; 
poteva rigettarlo in intero, e tenere il re in ostaggio; 
poteva assentire alle riforme e vietare la partenza; ma 
fu deliberazione poco savia offendere vieppiù il re, e dargli 
libertà di vendicare le offese. 

Non ancora pubblicalo ciò che avea stabilito il par- 
lamento, il pauroso Ferdinando, sgomentato da’popolari 
tumulti, diffidando delle sue stesse guardie, non pensando 
che a fuggire e a tradire , senza curarsi del modo e 
deirinfamìa,nel medesimo giorno scrisse nuovo messaggio 
che sbugiardava il primo, dichiarando: « non mai aver 
pensalo di violare la giurata costituzione », e promet- 
tendo che se nel congresso e’ non bastasse a serbare le 
ragioni del suo popolo e della sua corona, ritornerebbe 
in Napoli per difenderla colle armi. Raccomandava al. 
vicario, a’ministrì, al parlamento ed al popolo di pre- 
pararsi alla guerra e di non credere alle lusinghe di 
pace (1). Ed allora sì vide ^rano spettacolo ! ) quegli 
stessi settari, queU’ìstesso popolo che il dì innanzi tant’ira 
mostravano della malafede del re , fargli plauso, ren- 
dergli lode, quasi chiedergli perdono di avere a torto 
di lui sospettato. 

La procella si rovesciò sui ministri, che per quella fin- 
zione tanto vantata, diceansi autori, del messaggio , ad 
onta che tutti sapessero essere stata opera del re, del 
vicario e degli ambasciatori forestieri. Zurlo e Campo- 
chiaro furono accusati di fellonia; ma l’accusa non ebbe 
seguito : i ministri si dimisero , un nuovo ministero fu 
composto , del quale furono membri il duca di Gallo , il 
duca di Carìgnano , il marchese Troyse , il generale Pa- 
ti) Àtti iel Governo; Giornale cosUluzienale n. 133, 136. 
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risi, ed il marchese Àulelta. Il parlamento consenti di« 
finilivamente alla partenza addi 12 dicembre (1): venti* 
quattro deputati presentarono la deliberazione al re , il 
quale a loro rispose: « lo vado al congresso per adempiere 
quanto ho giurato: lascio con piacere l’amato lìg'io alla 
reggenza dello Stato. Spero in Dio. che voglia concedermi 
tutta la forza necessaria a conseguire l'intento ». Ed al 
tiglio scrisse lettere non pubbliche da re , ma private da 
padre :«■ Benché più volte ioti abbia palesalo i miei sensi, 
ora li scrivo acciò restino più saldi nella tua memoria. 
Del dolore che provo in allontanarmi dal regno mi con- 
sola il pensiero di provvedere in Laybacb alla quiete 
de' miei popoli , ed alle ragioni del trono. Ignoro i pro- 
ponimenti de’ sovrani congregali, no i miei , che rivelo a 
te, perchè tu gli abbi a comandi regìi, e precetti paterni. 
Difenderò nel congresso i falli del passato luglio; vorrò 
fermamente per il mio regno la costituzione Spagnuola; 
domanderò la pace. Cosi richiedono la coscienza e l’onore. 
La mia età, caro Sglio , cerca riposo; ed il mio spirilo , 
stanco di vicende, rifugge dall’idea di guerra esterna, e 
di civili discordie. Si abbiano quiete i nostri sudditi , e 
noi, dopo treni’ anni di tempeste comuni, alTerriamo un 
porto. Sebbene io confidi nella giustìzia de’sovrani con- 
gregati e nella nostra antica amicizia, pur giova il dirti, 
che in qualunque condizione a Dio piacerà di collocarmi , 
le mìe volontà saranno quelle che ho manifestato in questo 
foglio, salde, immutabili agli sforzi dello altrui potere o 
lusinga. Scolpisci, o figlio, questi detti nel cuore, e siano 
le norme della reggenza, la guida delle tue azioni, lo ti 


(1) Giornale Coeliluziona/e, n. 134, 147-145. 
Storia if Italia, Voi. I. 
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benedico e li abbraccio (i).» Ed il tiglio, in prova della 
fede paterna, leggeva segretamente il foglio a parecchi 
conPidentì; e questi ne confidavano i sensi a’ loro amici ; 
e cosi di bocca in bocca si divulgava in tutta la città, in tutto 
il regno, nè v’era luogo, ove non si facessero voti a Dìo per 
la partenza del re, e per il conseguimento de’suoi desideri. 

Addì 24 dì dicembre re Ferdinando s’imbarcò sul. va- 
scello inglese II Vendicatore, lo stesso che avea accolto 
prigioniero in Rochrfurt l’imperatore Napoleone. E fu 
sopra il detto vascello, che il duca di Ascoli, vecchio ' 
compagno dei re ne’diletti della caccia e nelle lascivie , * 
servo fortunato nelle fortune e fedele nelle sventure, 
gli disse pregando: < Sire, voi partite: noi restiamo senza 
comando e senza esempio. Qual sarà il mio contegno? * 
Che dovrò fare in questi turbamenti civili.^ In mercede 
di antica incorrotta servitù, palesatemi la vostra volontà, 
prescrivetemi le azioni ». Ed il re, quasi cruccialo, 
rispose: « Duca d’ Ascoli, scuserei in altri la dimanda, 
non in te che mi conosci dalla fanciullezza. Dopo le 
promesse, il giuramento , le patite tempeste , la grave 
età, come puoi credere ch’io voglia guerra co’miei popoli? 
lo vado al congresso intercessore di pace: la otterrò, 
tornerò grato a’miei sudditi. Voi che qui restate man- 
tenete la quiete interna, e, se avverso destino lo vuole, 
apparecchiatevi alla guerra ». A quei delti, che pareano 
sinceri. Ascoli pianse di gioia, lodò il re, gli baciò la 
inano commosso, e si parli. Ed il re notò quel pianto 
e quelle lodi, lo sospettò propenso a libertà, e più lardi, 
tornando da Laybach e stando ancora a Koma, decretò 
l’esiglio del vecchio amico. 


(1) Colletta, •Storia del Reame ^ yapoli. 
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DEL CONGRESSO DI LAYBACU, E DEGLI APPRESTAUE>T! 

DI GL'EBRA NEL REGNO. 

i 

Di gennaio dei 1 821 si adunavano in Laybach gl’im- 
peraiori d’ Austria e di Russia , co’ principali ministri 
proprii 0 presso di loro accreditati. Francia e Prussi4 
mandarono plenipotenziarii; Inghilterra volle che il suo 
ambasciatore « assistesse alle conferenze come semplice 
testimone»; il Papa, il re di Sardegna, il granduca di 
Toscana cd il duca di Modena vi erano rappresentati. 
Re Ferdinando, partendo da Napoli, s' era fallo seguire 
dal duca di Gallo ministro degli affari stranieri; ma i 
congregali ordinarono vetrisse solo; ed il duca, dopo vari 
uslacoli incontrali in Firenze , in Mantova e quindi in 
Udine, fu costretto solTermarsi in Gorizia , mentre il re 
gìungea a Laybach accompagnato da quel principe Ruflb. 
ambasciatore napolitano in Vienna, che, per non aver 
giuralo la costituzione ,' s’era tinto privare dell’ ufficici. 
.Aperte le conferenze, Austria, Russia e Prussia diebia* 
rarono: « La rivoluzione di Napoli , pe’ mezzi adoprali. 
i principi! annunziati, l’andamento sèguito, i resultamenti 
prodotti, avere sparso il turbamento negli altri stati ita- 
liani , e commosso i governi, a’ quali più interessa la 
quiete della penisola. Austria non poter guardare con 
indiRcrenza una catastrofe, che. rovesciando l’ordine e 
conturbando la pace d’Italia, comprometterebbe i suoi più 
preziosi interessi e minaccierebbe la sua propria sicurez- 
za. I sovrani congregati a Troppau non aver potuto con- 
siderare la rivoluzione Napolitana come avvenimento iso- 
lato; avere anzi scorto in essa il medesimo spirito di 
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turbolenza e di disordine, che per si lungo tempo de- 
solò il mondo, e che s'era potuto credere spento pei 
salutari efTetti della pane generale. Non appena la soppres- 
sione spontanea di un reggimento, condannato a perire 
sotto il peso dei proprii vizii, avesse fatto ritornare il 
regno delle due Sicilie nell’ amistà degli stati europei , 
i sovrani collegati non avrebbero che un sol voto a fare, 
che il re Ferdinando , aiutato da’ consigli e sostenuto 
dallo zelo de’ più probi e savi fra suoi sudditi , giun- 
gesse a cancellare fin la memoria de’ passati disastri, 
stabilendo ne’ suoi stati un ordine di cose durevole, con- 
forme al bene de’ popoli e alla sicurtà degli stati vicini. 
Che se queste pratiche restassero infruttuose, i sovrani 
collegati adoprerebbero le armi. In ogni caso 'chiedersi 
come sicurtà indispensabile agl’interessi generali d’Italia, 
che gli stati del re fossero per tre anni occupati da un 
esercito, che in nome de’ sovrani non lasciasse più lun- 
gamente sussistere un reggimento imposto dalla ribellio- 
ne, ed a’ vicini di periglio». 

Alla quale dichiarazione re Ferdinando rispose: «Fa- 
rebbe conoscere al duca di Calabria suo figlio le delibe- 
razioni de’ sovrani collegati, ed i pericoli a’quali il regno 
sarebbe esposto, se si persistesse a sostenere ciò che ora- 
mai non potrebbe condurre che a delle funeste calamità. » 
Ed egli scrisse al figlio, trascrìvendo nella sua lettera 
la dichiarazione de’ collegati. In sìmile guisa scrissero i 
plenipotenziarii d’Austria, dì Russia e di Prussia a’ loro 
ambasciatori in Napoli, aggiungendo dicessero al duca di 
Calabria: «L’esercito di occupazione si sarebbe imme- 
diatamente messo in marcia. Nessuna contribuzione di 
guerra sarebbe imposta al regno, se una spontanea ripro- 
vazione degli avvenimenti de’ di 2 e 6 luglio rendesse 
non necessario l’ uso delle armi ; ma che ove la guerra 
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scoppiale, il regno nc soppoi terebbe le conseguenze 
Allora il duca di Gallo ebbe il permesso di venire a Lay* 
b-<ch , ove il principe di MfUernich gli disse: « Pren* 
desse conoscenza delle istruzioni che spedivansi a Napoli, 
non per discutere, chè erano irrevocabili; ma peichè 
facesse conoscere al duca di Calabria la loro irrevoca- 
bilità ». Letti quei documenti, il ministro napolitano ri- 
spose: « Che se gli fosse conceduto , molto avrebbe da 
osservare; ma che niegatogli il dire , non gli restava che 
chiedere gli ordini del suore, e partirsi.» ■, 

La prima lettera del re, giunta in Napoli, riferiva il 
suo felice viaggio, vantava i suoi cani, che negli esperi- 
menti della caccia s' eran trovali migliori di quelli del' 
l’imperatore di Russia; e delle cose dì Stalo non facea 
parola. Per .sedare i sospetti dal lungo silenzio eccitati^ 
fu letta in parlamento, e vi destò maraviglia e dispetto. 
.\ddi 9 di febbraio giunse il duca di Gallo. Egli riferì 
le cose viste ed udite; e nel medesimo giorno gli am- 
basciatori russo, austriao) e prussiano, recandosi uniti alla 
reggia , presentarono al reggente le lettere de’ loro so- 
vrani, e notifioarongli le decisioni dei congresso. Allora 
seguirono quegli iiifìogimenli puerili, co’ quali i potenti 
si fan giuoco de’ popoli; ed il reggente rispondea: « Rin- 
graziare i sovrani collegati della stima che avean di 
lui; ma non poter consentire a farsi strumento distruttivo 
della costituzione: saldo ne’ giuramenti prestati, deciso 
a non separarsi dalla nazione, manifesterebbe il lutto, 
perchè ella deliberasse.» 11 ministro di Francia esortava 
ad evitare ì mali di una guerra inevitabile e di una re- 
sistenza impossìbile; quello d’Inghilterra dichiarava il suo 
governo starebbe neutrale nelle presenti contese. 

Il parlamento avea chiuso le sue sessioni ordinarie: il 
reggente lo convocò straordinariamente pel dì 13 di feb- 
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braio. Adunatisi i deputali, e' discorde, in preparata ora* 
zìone , delle decisioni del congresso , promise terrebbe 
fede a’ giuramenti, consigliò senno e fermezza, e si parli 
fra gli applausi universali. Il duca di Gallo narrò, con 
lodala schiettezza , le violenze patite nel viaggio, lesse 
le decisioni de’ congre.gati . la lettera del re al 6glio , 
quelle de’ tre sovrani, le note degli ambasciatori, palesò 
gli animi ostili de’ principi italiani, non consigliò nè pace ^ 
nè guerra ; ma disse il ministero seguirebbe i voleri del 
reggente, perchè il reggente seconderebbe le decisioni del 
parlamento. Il popolo alzò grido di guerra; ed il trattare 
di quel grave argomento fu riserbato all’indomani. Di> 
scordi erano i giudizi de’ cittadini: alcuni diceano co* 
stretto il re, altri traditore: unanime il volo per la guerra. 
Riadunatosi il parlamento, fra gente molta e tacita, parlò 
il Borrelli per la guerra: nella medesima sentenza par* 
larono altri, e fra questi primeggiò il Poerio per forza di 
ragioni ed eloquenza di parola: fu vinto il parlilo che di* 
chiarava il re prigioniero di altri re, e decretava la guer* 
ra, che il vicario, aderendo, promulgò (1). Ed allora Na- 
poli tutta parve levarsi come un sol uomo: facevasi 
giubilo e festa del vicino periglio. Gli ambasciatori stra- 
nieri, gli osservatori indifferenti della rivoluzione e sino 
gli avversari crederono ad una rcsisteiua disperata: molti 
forestieri si olfrirono campioni della libertà napolilana; 
due ragguardevoli inglesi proffersero (|uattro reggimenti 
di volontarii. E dall’altra parte, il principe di Salerno, 
figlio del re, dimandava di servire nell’esercito nazionyle. 
e la stessa dimanda faceano il vecchio duca d’Ascoli, il 

' . ,01 fixtT* 

(1)1 doounteati io queato capitolo citati Turono pubblicati nel Gior- 
naU CottiluzionaU del Regno, an. ISSI. n. 35-49; ed in MaRTENS, Re- 
cuml, Suppl. t. IX. , 


Digitized by Googic 


LIBRO PRIMO • 


2G3 

giovine principe di Partanna, tigliuolo della moglie dei 
re , gli uoraìiii piu al monarca cari , piu alla monarchia 
devoti, alcuni per inlinpimcnlo , altri perchè .cndcuno 
ancora alla buona fede dì Ferdinando, il ijiiale, di tulli 
anco dei più lìdi 'sospettando , a nessun avea apcilo l'a« 
nimo suo, forse neanco al tiglio, che piu ìudovmava che 
sapesse gli inlenli del padre. . . , 

11 reggente , convocati i generali nell’ esercito più 
chiari, disse luro: « Per solo accordo di volontà e, di 
opere è lecito a piccola nazione sperare di resistere a 
nazioni grandissime. Ciò che la patria da noi esige v<ù 

10 sapete; ciò che esige l'onore non ho bisogno di ram* 
mentarlo ad uomini onoratissimi, lo e mio fratello vi 
saremo compagni ne'pcrigli della guerra, consurti nella 
prospera e neH’avversa fortuna » ; parole molto dagli 
astanti plaudite. Sapeasi l’esercito austrìaco esser forte 
in Italia di 70,000 soldati, de’ quali 50,000 pronti a 
muovere contro Napoli ; altre schiere avvicinarci alle 
Alpi; e dietro a queste avanzarsi lentamente un esercito 
russo: il prussiano starsi in armi , nei propri! conGni. 
DifGcile resistere a tante armi, senza segnalato favore 
di fortuna, il quale solamente puteasi sperare adoUandu 
un parlilo generoso ed estremo; giltarsi nelle Marche 
e nelle Legazioni, concitare il Piemonte eia Lombardia, 
accordare a’Sìciliani la bramata indipendenza, accendere 

11 fuoco della rivoluzione da un capo all’allro d’Italia, 
e coll’audacia delie opere incuorare gli amici, atterrire 
gli avversari ; ma gli uomini , che reggevano le sorti 
del regno, scelsero invece quella fatalissima via di mezzo, 
che conduce sempre a rovina, quantunque paia più ago* 
vote e piana delle estreme. 

L’esercito napolitano contava 4U,000 soldati, de’quali 
12,000 in Sicilia: fu deciso ne tornassero dall’isola à, 000, 
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ne rimanessero per tenerla in ubbidienza 8,(M)0.che pure 
n’erano la quinta parte. Per accrescere il numero de’ 
oombatienti, e per dar alla guerra indole nazionale, furon 
chiamali alla difesa delie minacciate fronUere settanta 
battaglioni di milizia civile. Il generale Colletta, fatto ve- 
nire dalla Sicilia, si ebbe il ministero della guerra. De- 
cretò il parlamento: le armi non sarebbero adoperale che 
io propria difesa; nò l’esercito austriaco rìsguardato come 
nemico, se nou violati i confini del regno. Le strade, i 
sentieri e le valli, che menano dallo Stalo romano agli 
Abruzzi, furono chiusi con forti opere di guerra: il corso 
del tiri fu ben munito: si fecero ioespugnabili le strette 
d’Ilri: una fortezza in Montecassino, un campo trincerato 
a tignano: si munì a destra il villaggio di Sesto, ed a 
sinistra quello delle Fratte: altro campo in Cassano, due 
fortilizi in Pontecorvo ed in Mondragone, doppia testa di 
ponte sul Garigliano. in tal guisa i monti abruzzesi 
ed il detto fiume costituivano la prima linea di difesa. La 
seconda preparavasi sul corso del Volturno e dell' Ofanto: 
e perchè in questa sta NapoK, si proponea abbattere le 
sue tre basse castella, cittadelle contro il popolo, non 
ostacolo agli invasori, accrescere i baluardi dì castel 
Sant’Elmo, togliere alla città gli archivi, gli atonali, la 
sede del governo, e se la sorte delle armi fosse avversa, la* 
sciarla più impaccio che acquisto a’ nemici. In terza lìnea 
crasi disegnato un campo a Munlefusco. Perduta questa, 
l’esercito si ritirerebbe, diviso e sparso, nelle Calabrie, 
dietro Spezzano e Belvedere fortemente munite. Altra 
resistenza si preparava su’gioghi di Tiriolo, le cui pendici 
finiscono ne'mari Ionio e Tirreno. Da ultimo, un gran 
campo sulla riva opposta al Faro accoglierebbe l’esercito, 
e gli darebbe comodità di traghettare in Sicilia, d’onde, 
ristorato ed aocreseiulo, ritenterebbe le sorti della guerra. 
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Speravasi colle molliplicale difese guadagnar tempo, com* 
ballendo agguerrire le milizie nuove, esporre i nemici 
agli impedimenti ed alle perdite di cento assedii, dare ai 
cittadini armati opportunità di sorprese, appoggio negli 
scontri, ricovero ne'le sventure, e tali che insieme si le* 
gasserò a certi centri prestsbilili, come Civilella, Cheti 
ed Aquila negli Abruzzi; Montecassino e Capua in Terra 
di Lavoro; sant'Elmo in Napoli; Ariano in Puglia; Tiriolo 
in Calabria: concello lodato da scrittori nelle scienze della 
guerra dottissimi, ma che l’esperienza mi fa giudicare 
fallace. Ho veduto delle schiere popolari audacemente 
assalire, valorosamente combattere, gagliardamente difen- 
dersi; ma non mai ordinatamente ritirarsi, ne’conveiiuti 
luoghi rannodarsi, ne’ preparati campi rinchiudersi. Il 
timore della prigionia è in loro più forte di quello della 
morte, sapendo che, assediati e costrellr ad arrendersi, 
sarebbero trattati, non come nemici, ma come ribelli e 
malfattori. 

Andavano frattanto a difendere le minacciate frontiere 
due eserciti, il primo de’ quali in Terra di Lavoro era 
comandato dal generale Carascosa ; il secondo negli 
Abruzzi dal generale Guglielmo Pepe. Le schiere lieta- 
mente partivano: rassegnavaie il reggente , incitava i 
soldati, pronAeltea premii, minacciava pene: la sposa di 
lui annodava aH'antica bandiera delle guardie i nastri dei 
tre colori ricamati da lei e dalle principesse sue figlie. Le 
milizie civili muovevano dalle provincia: soverchiava il 
numero: l’entusiasmo era grande: madri, mogli, sorelle, 
Ggliuole indossavano i fardelli, scemavano a’ mìliti le fati- 
che, rinfocavano il loro ardore. Sublime era quel moto, 
mirabile la celerità a provvedere arnesi di guerra, armi, 
viveri, vesti. Gli amici plaudiano, gli indifferenti ammi- 
ravano, i nemici temevano. 
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L’esercito tedesco, forte di 5‘2,000 combattenti, avea 
(lassato il Po a Lago Scuro c a saii Benedetto, partilo in 
cinque divisioni, capitanate da’gcnerali Sutieilieini. Wal- 
moden, Wied Hunkel, Ledcrer cd Assia-Oinborgo: duce 
supremo il generale Frimont. I Lombardi aveaiiu sparso 
nelle schiere ungaresi proclamazioni Ialine, colle quali 
esortavanle, quelle armi impugnate contro la libertà na- 
polilana adoprassero invece per la recu|)erazione della 
propria indipendenza, si avessero gli italiani compagni 
e non nemici ; ma l’escrcitù procedea ubbidiente, e già 
a|)pressavasi alle frontiere del regno. Guardava in prima 
linea Moiitallo e Norcia; in seconda Fermo, Camerino, 
Tolentino, Macerata; in terza, o riserva, tutto il (laese da 
Foligno ad Ancona. Avea una legione a Bieti, altra in 
Terni eSpoleto, un ballaglionc ad Albano, uno a Frascati, 
un reggimento n Civita Castellana, un altro a Roma, uno 
squadrone a vedetta sulla strada da Valinontea Ferentino: 
rimanendo incerto da quelle ordinanze se fossero di bai* 
taglia contro gli Abruzzi o a scagliimi contro il Liri. 

Le milizie di ordinanza napolitana giunte 'àlle frontiere 
compoiievansi di trentasei batlaglioui, quattordici squa* 
droni e quarantotto cannoni da battaglia: sommavano a 
22,300 uomini, con 2,000 cavalli. Erano parlKe inquat* 
tro divisioni . delle quali Carascosa ne ca()ilanava tre, 
comandate da’ generali d'Ambrosio, Arcovito ( ai quale 
fu |)OÌ surrogato Pignatelli Slrongoli ) e Filangieri: erano 
forti di 18,400 uomini e 1,400 cavalli: aiulavanle 6,500 
militi. Il grosso di quest'esercito era nel campo di Mi- 
gnano. li generai Pepe avea sotto i suoi ordini la quarta 
divisione forte di 9,700 fanti, 350 cavalli e 7,500 militi. 
Egli adunò la |)iù parte delle sue schiere in Aquila. Altre 
schiere si avvicinavano dalle provincie meridionali del 
regno; ma egli era impossibile giungessero alle frontiere 
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prima dell’inimico. Mollo crasi fallo; ma molto ancora 
mancava: gli eserciti non avean magazzini, ambulanze, 
osp<‘dali, surricicnti mezzi di trasporto: 7,000 militi do- 
vettero soITcrmarsi in Santa Maria attendendo i fucili, che 
non giunsero a tempo. Il disordine eia confusione eran 
grandi; la più parte de’milili ignoravano sino il modo 
come caricarsi il fucile: tutti gridavan guerra; ma pochi 
ave.ino speranza di vincere, e vieppiù quando si seppe 
TAustria aver pubblicato a che se la re.sisteiiza si pro- 
lungasse, rimperalore di Russia, persuaso delle necessità 
di combattere contro mali cosi gravi , unirebbe il suo 
esercito aH’austriaco ». La fiducia pubblica era spenta; 
la Cai boneria tralignala e corrotta da pratiche e da mo- 
neta; il re contrario che si aggirava intorno il regno, 
coperto delle armi straniere, pagando tradimenti e su- 
scitando sedizioni ; il reggente suo figlio e confidente 
capo dell’esercito; ed in quest’esercito i generali discordi, 
gli ufficiali insubordinali, i soldati diffidenti e mal di- 
sposti. Goll’appressarsi del pericolo si accrebbero questi 
disordini, le diserzioni cominciarono. Carascosa^dispc' 
rando, non che di vittoria, di onorevole fcsisienza, addì 
5 di marzo, propose al governo di aprire pratiche di pace; 
Gillella, ministro della guerra, opinava si accrescessero 
gli apparali di forza, si cominciassero i maneggi degli 
accordi, non si dasse occasione al nemico di scorgere 
rinterna debolezza: già si disponevano i modi, si dispu- 
tava delle condizioni, si sceglievano gli ambasciatori; 
quando si seppe, addì 8 di marzo, la guerra fatta ir- 
revocabile, la pace impossibile. 
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CAPITOLO XVI. 

GLI AGSTRIACl INVADONO IL REGNO , E RISTABILISCONO 
lA MONARCHIA ASSOLUTA. 

A mezzo del dì 8 giungeva a Napoli lettera del ge- 
nerale Pepe, scritta la sera del di 6. Era in es.<ta ac> 
cluso un editto del re Ferdinando del dì 23 febbraio, 
nel quale ei dicea : « Una lunga esperienza durante ses- 
sant'anni- di regno ci ha insegnalo a conoscere de’ nostri 
sudditi r indole ed i bisogni. Noi confidiamo nelle loro 
rette intenzioni, e sapremo, coll'aiuto di Dio, a quei 
bisogni satisfare io modo giusto e durevole. L'esercito, 
che si avanza verso il nostro regno , dev’ essere riguar- 
dato dai nostri fedeli, non come nemico, ma come pro- 
tettore : ordiniamo a nostri soldati di terra e di mare 
di accoglierlo come forza adoperata nel vero interesse 
del regno, la quale, anzicchè sottoporlo al flagello d’ inu- 
tile guerra, coo|iererà ad assicurarne la tranquillità , e 
proteggerà i veri amici della patria, quali sono i fedeli 
sudditi del re.» Vera anco un ordine del giorno del ge- 
nerale Friroont che rammentava a’ soldati, nella vicina 
guerra, le leggi della disciplina, i doveri, i premi c le 
pene (I). Il generale Pepe dicea quei due fogli penetrati 
nel suo campo, aflermava darebbe l'indomani degna 
risposta, combattendo. Questa lettera, fatta nel di istesso 
palese nel parlamento e divulgata nel popolo, destò in 
chi timori, io chi speranze. L’ incertezza durò fino alla 
mezzanotte del dì 9, allorquando giunse in Napoli, spe- 


(I) Documenti inseriti nel Diario di Roma, 1 marzo ISSI , e nel 
Giomalt dtl Rogna delle Due Sicilie, S4 marzo ISSI. 
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diio dal generale , il maggiore Ciancìulli lesliiuone degli 
eventi. £’ riferiva! nella notte del 6 il generale si a> 
vanzò da Anlrodoco a Civita Ducale , ed occupò posizione 
per natura fortissima ad un miglio e mezzo da Rieti. 
C>uivi egli seppe, due aiutanti maggiori dell* esercito esor- 
tare i soldati alla diserzione : due battaglioni di militi 
teramesi essersi di già sbandati in Arquata: lo stesso 
aver fatto un battaglione di Campobasso giunto a Taglia- 
cozzo. Temendo che il funesto esempio trovasse imitatori, 
e’ deliberò assal'u'e i nemìei a Rieti, sparando che la vit- 
toria inanimerebbe le proprie schiere, sgomenterebbe le 
avversarie; ed al nuovo giorno e’ fece muovere duemila 
militi da Lionessa verso Pie’ di Cucco e Terni per tenere 
a bada gii Austriaci, e con sette mila soldati e tre mila 
militi, ordinati in tre colonne, e’ si avanzò verso Rieti. 
Combatterono con dubbia fortuna le prime schiere, finché 
il generale austriaco Walmoden, ch’era alquanto indietro 
alla città, ordinando la più parte della sua divisione in 
tre colonne, investì con due la fronte ed il fianco destro 
dei Napolitani, tenendo la terza in riserva. Vacillarono le 
giovani ed inesperte milizie: chi volle solTermarsi, chi 
non volle procedere. Il generale fece suonare a raccolta, 
ma i militi , mal comprendendo i segni , credettero la ri- 
tirata sconfìtta, si disordinarono; e crebbe la confusione 
e lo scompiglio quando si videro assalili da un reggimento 
di cavalleria ungherese. Gridarono tradimento, fuggirono, 
trascinarono coll’ impeto e coll’ esempio pria qualche 
compagnia di soldati, poi tutti : si ruppero gli ordini , 
non furono i capi più ubbiditi. Il generale Russo, affa- 
ticandosi senza profitto a rattenere i fuggenti , avanzò 
con poche centinaia di soldati , affrontò gagliardamente i 
nemici , li costrinse a retrocedere ; ma non valse questo 
breve vantaggio a dare animo agli impauriti , nè a ran- 
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nodare gli sbandali. Queste erano le tristi nuove dal 
maggiore Cianciulli riferite. La notte’ sopravvenuta ac- 
crebbe la contumacia, scemò il rossore, la fuga continuò, 
il campo scomparve. Pepe giunse ncH’istessa notte aH’.\- 
quila con alcuni ufficiali e pochi snidati. Russo con sette- 
cento soldati rimase a guardare Antrodoco sino addì 9, 
quando assalilo dal generale Walmoden, dappoiché ebbe 
tirato qualche colpo di cannone, più |ier satisfare all'o- 
nore che per isperanza che avesse di resistere, si ritirò. 
Perduto .Antrodoéo , erano perduti gli .Abruzzi: le varie 
schiere che trovavansi in quella provincia, qua c là dis- 
seminate , al grido de’ casi di Rieti sbandarono .senza ve- 
dere i nemici. Gittate per terra erano le armi, rovesciale 
e sfasciale erano le macchine di guerra fatte inciampo al 
fuggire, abbandonale le trinci* ed i ripari, disperse le mu- 
nizioni. Pepe spedi a’ propri comuni gli ufficiali delle mi- 
lizie civiche con lui rimasti, affinchè raccogliesscroi fuggi- 
tivi, li riconducessero alle bandiere; gli attenderebbe a Moii- 
leforte per quivi cancellare la vergogna di Rieti. Egli si parli 
dall’ Aquila, soffermandosi quattro dì ad Isi'rnia, rannodò 
e riordinò gli scarsi avanzi del suo esercito . e solo venne 
a Napoli. Il generale Mohr , che prose il comando delle 
due divisioni di Walmoden e dì Wied-Runkel entrate 
negli .Abruzzi, temendo agguati nell’ inattesa fuga, lenta- 
mente procedea. Addì lt( la sua avanguardia affacciavasi 
da su a' monti aquilani : la fortezza era spalancata e de- 
serta : la comunità mandò ambasciatori e doni al vinci- 
tore, che occupava quella città, e quindi Popoli, Cheli e 
Teramo. 

II reggente, addì 8 di marzo, era partito col princi|>e 
di Salerno suo fratello, comandante delle guardie, alla 
volta di Capua. L’ indomani seppe il disastro di Ridi , c 
nel dì seguente recossi in Torricella , ove chiamò a con- 
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sifflio il generale Carascasa , ed allri generali. Non inter- 
venne il ministro della guerra, perchè spedito a raggua- 
gliare il Parlamento de’ casi di Abruzzo; ma, richiesto del 
suo voto, avea scritto ; « Lascereì a guardare le strette 
d'itri tre hattaglioni di vecchi soldati, sei di nuova mi- 
lizia. Guarderei il campo di Mignano con otto battaglioni 
di soldati, dieci di militi. Ciò che resta del primo esercito, 
cioè venti battaglioni di milizia soldata, dieci almeno di 
milizia civile, spedirei negli Abruzzi per la strada di Sol- 
rnnna e Roveto. Questo movimento raccoglierebbe molte 
schiere disperse del secondo esercito, conterrebbe le dub- 
biose, rincorerebbe le intimidite. Con esercito cosi grande 
il generale Carascosa ripiglierebbe i posti abbandon.iti 
dal generai Pepe, nè credo ancora occu[>ati dal nemico, 
perchè non disposto ad assalirci, e maravigliato, incerto del 
nostro stato. Così che noi potremmo giungere all' Aquila 
prima de’ Tedeschi, raltenerli fuori della frontiera, gua- 
dagnar tempo, rianimare il popolo, nostro solo di 
guerra. » Fu diverso il volo del Carascosa, il qui^le, te- 
mendo che la fuga di un esercito fosse di esempio all’ al- 
tro, e credendo che obietto degli assalti del nemico fosse il 
Liri, si che sguarnita quella frontiera Napoli rimanesse 
in periglio, pose il parlilo, al quale gli altri generali 
assentirono, di ritirare l’ esercito dietro al Volturno , 
seconda linea prestabilita ne’ disegni di guerra. Fu or- 
dinalo a Pepe di difendere la posizione di Popoli ; sa- 
putosi Popoli abbandonala, si raccomandò di tenere Rio- 
nero : ma allora si seppe che la dispersione del secondo 
esercito era completa , e che Pepe era ritornalo in Na- 
poli. Quivi egli ebbe dal ministro della guerra l’urdinedi 
difendere la terza linea fra Salerno e Monlefosco ; ma la 
rovina fu sì rapida che mancò il tempo al concetto. 

Addi 13 il reggente ritornò col fratello in Napoli, e 
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riodomaDÌ il generale Selvaggi, che comandava una bri- 
gata delie guardie, parte della divisione del generale Fi« 
langieri, dichiarò sfrontatamente che i suoi saldati, ubbi- 
dienti al re , non combatterebbero gli Austriaci. Quel 
medesimo giorno cominciò la ritirata dietro al Volturno; 
ma l’esempio della diserzione e della contumacia non 
punite , il timore di essere presi di fianco dagli Austriaci 
padroni degli Abruzzi, l’aperto parteggiare di alcuni ge- 
nerali pe’ nemici, i maneggi e le pratiche degli emis- 
sarìi del re, aveano sì impaurilo, confuso, sedotto o 
corrotto i soldati ed i militi, che quella ritirata ebbe i 
danni dì una sconfìtta e le vergogne di una fuga. Le ope- 
re d’Itri si abbandonarono: Gaeta si chiuse in assedio: 
il ponte sul Qarigliano fu disfatto: i campi di Mignano 
e Cassano per incendio distrutti con tutte le macchine dì 
guerra e le salmerie che v’ erano riposte. Soldati e mi- 
liti in confuso, non dal dovere animati, non dal timore 
rattenuti, si accusavano a vicenda dì tradimento e dì 
viltà, guerreggiavano fra di loro, ammazzarono parecchi 
nfBziali, alcuni perchè ostacolo, altri perchè sprone alla 
fuga, e rivolsero le armi contro i loro generali , e contro 
il generale supremo Carascosa. Numerose torme di fug- 
gitivi giungevano a Capua: trovate serrate le porte, tu- 
multuavano, ribellavansi. I generali, pensando che gio- 
vasse separare i buoni da' tristi, ordinarono che si apris- 
sero le porle, i bramosi di uscire deponessero le armi 
ed uscissero. Uscirono i più sfrontati , poi molti , poi 
quasi tutti, giacché l’esempio del disonore scemava la 
Vergogna, moltiplicatosi la loglìea, ed ogni ritegno era 
rollo. Rimasero attorno alle deserte bandiere pochi uffi- 
ciali e pochi soldati, di quella inattesa catastrofe mesti, 
attoniti e vergognosi, quasi gravata la fronte del vitupero 
della fialrìa e dei compagni. 
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Nel di seguente, lascialo quivi il generale d'Ambrosio 
co’ pochi avanzi dell’esercito, Garascosa recossi a Napoli 
colia guardia. Ed allora Frìmonl, che col grosso dell’ 
eaercito austriaco era giunto a Ceperano, passato il Liri, 
entrava a san Germano, 'occupava Montecassino, ove due 
compagnie delle guardie che v’ erano di presidio niega* 
vansi di combattere, movea sopra Teano e Calvi, riu'* 
niva a sé le schiere del generale Stutterheim, discendca per 
la valle di Roveto, e si avvicinava a Walmoden, ch’era 
giunto a Venafro. 

Spariti erano gli eserciti e le apparecchiate difese , e 
con esse ogni concetto magnanimo e generoso; le sorti 
del regno stavano in mano degli invasori. I paurosi di* 
speravano di salvezza, gli ambiziosi correvano colla for- 
tuna, i buoni erano costernati e scorali, i tristi rìpren- 
deano l’antica baldanza. Si rammentavano con terrore le 
atroci vendette del re; ed egli cupo e minaccioso tacea 
dal suo ospizio di Firenze. La fama lo dicea sciolto dal 
ginramento per benedizioni del papa, e per voto di una 
ricca lampada di argento e d’oro promesso alla santa 
Vergine .Annunziata (1). Quali fossero i suoi disegni ignora- 
vasi: sapeasi solo ch’ei menava seco da Laybach orsi gros- 
sissimi, dono dell’imperatore di Russia, « per migliorare 
(erano sue proprie parole) la razza d’orsi che nei boschi 
abruzzesi vive stenta e poco feconda ». Ed altro più ter- 
ribile orso egli avea seco, il principe dì Ganosa. Al 
quale annunzio , per tutti spaventoso, alcuni irìstissimi, 
famosi per l’enormezze del novanlanove, mostraA’ansi per 

(I) QuwU lampada, che ai vede ap|>eaa nella chieaa della SS. An- 
nuniiata di Firenze, porla la aorilla : .Variai Genitrici Dei Ferd. I. Utri. 
aie. rix don. d. d. orni. MDCCCXX! ob priitiintm imperii deciu ape 
ejtu prautantiuima reenperattm. 
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)e vie colla coccarda borbonica, e con un nastro al cap> 
pello.. nel quale era scrino : « Viva l'assoluto potere di 
Ferdinando I . 

Gli Austriaci chiesero al governo napolitano la con- 
segna delle fortezze di Capua ed Àversa, poi di tutte 
le altre, e notificarono addi 23 occuperebbero la capitale. 
A tutto condiscese il governo. Prostrare al nemico la 
nazione, farsi perdonare colla ubbidienza le offese, erano 
le cure pubUiche e private. Due battaglioni della guardia, 
presidio della ceduta fortezza di Capua, entravano in Na- 
poli nel di 21, e traversavano la città quasi trionfatori , 
gridando: « Viva il re, morte a’ Carbonari !» Non erano 
più alle bandiere i nastri de' tre colori, dono delle reali 
principesse, or calpestato e deriso da chi l’aveva dato e- 
da chi lo aveva ricevuto. Ebbero alloggio io Caslelnuovo; 
e non appena entrati, per leggiero contrasto con un pe- 
scivendolo, serrano le porle, da dietro a’ parapetti fan 
fuoco alla cieca sul popolo, ammazzano quattro persone, 
ne feriscono cinque, varii di sesso e di età: poi prendono 
un sergente delle guardie urbane, che per ragione di ser- 
vizio trovavasi nel castello, e lo fan morire ne’ tormenti; 
quasi volessero colle atrocità presenti far dimenticare le 
codardie passale. E quei misfatti, impuniti dal governo 
costituzionale, ebbero premio dal governo assoluto. Altri 
due battaglioni della guardia chiesero ed ottennero, quasi 
onore, il vitupero di entrare in città come vanguardia 
dei nemici. I ministri furono licenziati: altri ne avea 
scelti il re da Firenze. I motori della rivoluzione del 6 
di luglio, altri che Paveano favorita, moltissimi che l’a- 
veano servita, cercavano asili e nascondigli, o partivano 
per la Spagna e per l’America. Il reggente dava, a chi 
di ciò lo richìedea, consigli, danari ed aiuti; la dissimu- 
lazione cominciala per timore durava per arte e per uso. 
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Il parlamento, dopo la rotta di Rieti , avea abbassata 
la sua dignità, decretando un umile indirizzo al re. Di' 
cavagli: « Se credeva doversi allontanare in qualche parte 
dal sistema dianzi adottato, si degnasse ritornare fra il 
suo popolo ; svelasse in famiglia i suoi veri disegni ; ve- 
nisse a manifestare nella effusione del suo cuore quali 
provvedimenti credesse necessarii. Il suo popolo sarebbe 
contento di mantenere secolui quel nobile e giusto accor- 
do, di coi si era sempre fatto onore, e se ne farebbe sem- 
pre dovere, ma, di grazia, non vi fossero stranieri in- 
tromessi fra la nazione ed il suo capo; non vi Posse chi 
dicesse la loro presenza necessaria per ispirare a popolo 
che ama e rispetta il suo monarca la docilità, la devozione 
e la confidenza. Le leggi proprie non fossero macchiate 
di sangue nemico e fraterno, .^pjioggiasse il re il suo 
trono suH’affetto dei propri! sudditi, non sulla clava degli 
oltremontani ». Parole inconvenienti a popolo tradito e a 
re spergiuro: troppo tardi, o troppo presto per scagio- 
narsi come da prudenza o da necessità consigliate. Cre- 
sciuti ed appressatisi i perigli, la più parte de’ deputati 
abbandonarono la tribuna, come i soldati aveano abban- 
donato il campo di battaglia: rimasero di loro soli ventisei 
a salvare l’onore della rappresentanza nazionale, chè al- 
tro non poleano; e addi 19 , sulla proposta del Poerio, 
votarono l’atto seguente; « Dopo la pubblicazione del jwlto 
sociale del 7 luglio 1820, in virtù del quale Sua Maestà 
si compiacque di aderire alla costituzione attuale , il re, 
per organo del suo augusto figlio, convocò i collegi elet- 
torali. Nominati da essi noi ricevemmo i nostri mandati 
giusta la forma prescritta dall’istesso monarca. Noi ab- 
itiamo esercitato le nostre funzioni conformemente a’ no- 
stri poteri, a’ giuramenti del re ed a’ nostri. Ma la pre- 
senza nel regno di un esercito straniero ci mette nella 
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necessità di sospeoderie, e ciò maggiormente perchè dietro 
l'avviso di saa Altezza Reale gli ultimi disastri accaduti 
nell’esercito rendono impossibile la traalocazione del par- 
lamento. che d’altrotide non potrebb’ essere costi tnziooal- 
mente in attività senza il concorso del Potere Esecutivo. 
Annunziando questa dolorosa circostanza, noi protestiamo 
per la violazione del diritto delle genti, intendiamo di ser> 
bar saldi i diritti della nazione e del re. invochiamo la 
saviezza di Sua Altezza Reale e del suo Augusto Genitore, 
e rimettiamo la causa del trono e deirindipendenza na- 
zionale nelle mani di quel Dio che regge i destini de’ mo- 
narchi e dei popoli (1)». 

Nellà stessa matiina del 23 dì marzo, in cui gli Au* 
striaci entravano in Napoli, ventidue deputati adunavansi 
nella sala consueta , e vi si trattenevano sino a due ore 
dopo mezzodì, allorquando dichiararono: «Che non es- 
sendo nel numero legale per deliberare, ed attesa la pre- 
senza di un esercito straniero, erano costretti a separarsi, 
senza aver potuto prendere ninna deliberazione a’ loro 
doveri corrispondente». Poco dopo giunsero gli ufliziali 
della polizia , e le porte della sala furono serrate e si- 
gillate, mentre il generale Frimoni entrava in città colle 
divisioni comandate da’ generali Walmoden , Assùt-Om- 
borgo, Stutterheim e con una brigata di cavalleria. Il 
reggente ed il principe di Salerno assistevano ai loro pas- 
saggio dal terrazzo della reggia, come già a quello deli’ 
esercito di Monteforte: se non che silenziose erano le vie, 
deserte pareano le case, mesto il popolo, e più che me- 
sto, attonito, ansioso e sbalordito. 

Il volgo non vide altra cagione in questa rovina, che 
il tradimento: traditori furono detti i ministri, il parla- 
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mento, i generali, e quelle voci secondavano, per, co- 
prire le proprie colpe, ufficiali codardi, soldati contumaci, 
settarii corrotti, e la turba di quelli che pretendono con- 
quistare la libertà con libere parole, anziché con liberi 
(alti. Di certo traditori vi furono, ed aperti e sfrontati il 
re, il vicario, ed alcuni fra’ capi deU’esercito; ma altre 
cagioni assai vi si aggiunsero, e prime le seguenti. L’er- 
rore fatale di aver ristretto ne’ confini del regno la guerra, 
e di avere sperato che per modestia d’atti la Santa Al- 
leanza avesse potuto permettere la vita alla libertà napo- 
litana. L’essersi il popolo trovato escluso da una rivo- 
luzione che fu opera di setta, e quindi spettatore plau- 
dente nella fortuna, mesto spettatore ne’ perigli, ed attore 
giammai. La guerra fratricida contro la Sicilia, scandalo 
di Europa , dolore italiano e seme che fruttò mali in- 
finiti. La facilità colla quale la rivoluzione fu compiuta, 
onde non ebbero opportunità di acquistare riputazione 
ed autorità uomini nuovi, ed il governo dello Stato ri- 
mase affidato a’ murattiani , i quali aveano persuasioni 
contrarie a quelle forme di libertà, odiavano la costitu- 
zione spagnuola ed a’ carbonarii erano odiosi o sospetti. 

La diffidenza e la nimistà de’ generali ed ufficiali , che 
aveano seguito i Borboni in Sicilia, cogli altri che aveano 
servito i re francesi in Napoli. La ingrandita e corrotta 
Carboneria, la quale disordinò l’esercito della tirannide, 
ma non seppe o non potè ordinare quello della libertà, 
atta, come tutte le sette, a disfare, inetta a riedificare, 
nemica potente, amica perigliosa e importuna. Per queste 
cagioni e per altre minori cadde ingloriosamente la ri- 
voluzione napolitano , e con essa le buone leggi e gli 
utili ordini decretali, apprestati, o preparali, e lutti quei / 

beni, de’quali è madre feconda la libertà. E- la perdita / 

di questi beni era spettacolo doloroso a’ buoni , affanno / 
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agli ■ingannati,' rimorso agli infingardi', strazio 
scienza a quelli che troppo presto aveano diffidato della 
salute della patria, e vie più quando' si riseppe la rivolu- 
zione di Piemonte. La nuova era giunta in Napoli addi 
17 di marzo al reggente ed alla polizìa 'che cauUHa na- 
scosero; si divolgò il di 21 , quando l’esercito era di- 
sperso, le fortezze in mano degli Austriaci, il parlamento 
disciolto, e gli amici di libertà o partiti nascosti o fog>> 
gitivi. 

CAPITOLO XVII. 

STATO UELLA SICILU E MOTI DI MimSINA. 

La convenzione di Palermo era stata dal parlamento 
napolitano dichiarata nulla e cassa. Il Cnllella, ohe eoa 
fiere parole infamò nella storia i nomi di Maria Caro- 
lina e dì Nelson, violatori della capitolazione de’ repub- 
blicani napolitani, esegui contro Sieilia l’ ingiusta sen- 
tenza, e ritornò quindi a Napoli , lieto di aver tenuto 
io ubbidienza gli isolani, « a’ quali, egli scriveva nella 
sua .storia,, il francarsi da noi era desiderio antico e 
giusto ». Gli succedea nell'ufficio il generale Nunziante, 
mentre il principe della Scaletta continuava, col titolo 
di luogotenente, a governare Messina e tutto il resto 
dell’isola. 1 deputati al parlamento napolitano eletti da 
questa città e dglle altre a lei compagne andarono a 
Napoli ; ma gli elettori di Palermo dettero le voci ad 
uomini che sapeano di certo non andrebbero, ed il 
loro-esempio fu da quei di Gìrgenti imitato: per la qual 
cosa il generale Guglielmo Pepe propose in parla- 
mento fosse Palermo privata del diritto di ra|q>r^o- 
tanza per oìnquant’anni ; ma la sua proposta non andò 
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a partito. Il Parlamento decretò per la Sicilia un nuovo 
ordine di governo: governasse l'isola, senza sede certa, 
una commissione di'selte membri, uno per provincia: 
lacesse osservare le leggi e riscuotere i tributi ; proponesse 
quei provvedimenti che crederebbe utili a’ Siciliani. Rug- 
giero Settimo, eletto presidente, rinunciò. Tristo era lo 
stalo della Sicilia : governo incerto, leggi impotenti, città 
discordevoli , campagne malsicure, dappertutto odii, dif- 
fidenza e sospetti ; I quali mali sentia più cocenti Palermo, 
ancor sanguinosa per le interne sedizioni e la guerra , e 
come vinta insultata, taglieggiala e calunniata. Non si 
levò in sua difesa alcuna voce nel Parlamento napo- 
litano; moltissime per accusarla : diceano fosse agitata 
da feudatari e da preti, bramasse esercitare insopporta- 
bile tirannia su tutta l’isola, odiasse la vera libertà ag- 
guagliatrice de’ diritti e de’ doveri de’ cittadini , e delie 
reità punitrice. E questi mali umori si accresceano per la 
intemperanza degli scrittori palermitani e messinesi, in- 
tenti a svillaneggiarsi e calunniarsi a vicenda, sì che oggi, 
rileggendo gli scritti che in quel tempo si pubblicavano, si 
rimane maravigliati della stoltezza e vanità delle due 
parti. AH'apprcssarsi dell’esercito austriaco a’ confini di 
Napoli, i discorsi degli oratori e gli articoli de' giornali 
divennero più prudenti e più calmi ; ed il parlamento 
napolitano chiamò a difesa della patria comune « i fratelli 
di Sicilia » , soggiungendo si affrettassero ad accorrere , 
se non volessero a’ soli Napolitani lasciar la gloria del vin- 
cere : invito non curato, e vanteria derisa . L’abate Me- 
nigbini, andato a diffondere la Carboneria in Palermo, vi 
aveva trovato pochi seguaci : quella città e le altre , che 
per lei aveano parteggiato , videro con rea compiacenza 
il pericolo de’ Napolitani, e purché n«n fossero lieti i loro 
sleali vincitori, curavan poco le catene dal napolitano fog- 
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giale fossero dall' ausU'iaco ribadiU;. Le slesse blaodizie, 
adoperate in quel momento supremo dal governo -napo> 
litaoo, non iscemavano l’odio ed accrescevano il di> 
sprezto. 

Caduto il governo costituzionale di Napoli, i carbo- 
nari di Messina non disperarono difendere la pericolante 
liberti, purché il presidio della dttà li secondasse. Era 
quivi il luogotenente generale principe della Scaletta , 
uomo subdolo, pauroso . servile ed ai Borboni devoto: 
comandava la provincia il generale Clary; la divisione 
militare il generale Ro^roil. Avea costui poca mente, 
cuore audace e generoso, vago era di libertà e de’pe- 
ricoii non curante. A lui, il di 25 di marzo, presen- 
taronsi oratori della Carboneria, ed esposti i loro desiderii 
e manifestati i disegni , lo richiesero di consiglio e di 
aiuto. Rossaroll s’invaghi dell’ impresa molto conlorme 
alla sua natura avventurosa e arrischiata , e consenti 
farsene capo. L’ indomani arrivò in Messina la nuova 
della rivoluzione piemontese: crebbero le speranze, gli 
animi commossi inGammaronsi, i tumulti cominciarono. 
Molli bassi-ufGciali dei bersaglieri e gran numero di car- 
bonari corsero le vie della città levando voci di libertà: 
la bandiera della Carboneria sventolò in piazza del duomo, 
gli stemmi regii furono spezzali, una statua marmorea 
del re fu abbattuta, ad un’altra di bronzo, che stette 
salda agli sforzi fatti per rovesciarla, fu messo io capo 
un vaso immondo come condegna corona, il telegrafo 
che soprastava al palazzo del luogotenente fu atterrato. 
Il principe della Scaletta ed il generai Clary, minacciati 
ed impauriti, cercarono nascondigli nelle campagne vi- 
cine, e la suprema anlorilà rimase in mano di Rossaroll. 
n quale, rammentando per editto le parole dal re pro- 
nunziate nell’atto del giuramento, « se operassi contro 
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il mio giuramenlo, o oootro qualunque articolo di esso, 
non dovrò essere ubbidito, ed ogni atto con cui contro- 
venissi sarà nullo e di nessun valore », dichiarò legittimi 
quei moti, ed ordinò a tutte le milizie stanziate in Si- 
cilia si adunassero in Messina, agli ufficiali del presidio 
di Palermo arrestassero il generale Nunziante, che sapeva 
fedele a’Borboni. Ma de’nunzi del Rossaroll altri furono 
imprigionati , altri timidi o traditori disubbidirono. Le 
lettere inviale a Palermo furono intercetlale e consegnate 
al Nunziante, il quale, convocali gli ufficiali del presidio, 
le lesse loro, soggiungendo: deliberassero. Quell’ardire 
scorò i malcontenti , détte animo agli ubbidienti: tutti 
risposero, rispetterebbero e servirebbero in lui l'autorità 
del principe, terrebbero per ribelle e nemico il Rossaroll. 
Allora Nunziante, col titolo di luogotenente generale, 
assunse il comando dell’Isola, sì che vi furono tre luo- 
gotenenti generali. Scaletta, Nunziante e Rossaroll, ai 
quali si aggiunse un quarto, il Cardinal Gravina, eletto 
dal ristabilito governo di Napoli. Le milizie napolitane 
non mossero dalle loro stanze, le città parteggìanli per 
Palermo furono avverse, quelle parteggianti per Messina 
niegarono i richiesti^ aiuti sgomentale dall’audacia della 
impresa, e rimasero inoperose attendendo gli eventi. Ros- 
saroll scrivea a’Calabresi: « Noi colle armi difenderemo 
la patria, e l’Europa attonita per l’alto tradimento di quei 
perfidi, che hanno aperto le porte di Napoli agli Austria- 
ci, dirà che l’onore napolitano si difende in Calabria e 
nelle provincie ove ancora i popoli stanno in armi. 1 Pie- 
montesi. per la santa causa della libertà combattenti con- 
tro l’aquila rapace, non isdegneranno aver per compagni 
i Calabresi ». Le Calabrie a quegli inviti e a quelle esor- 
tazioni non si levarono; e Rossaroll, che sentiva la neces- 
sità di propagare ed estendere la rivoluzione, addì 3 di 
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aprile apparecchiò una spedizione contro Reggio. Erano 
preste le barche cannoniere che doveano trasportare gii 
armati sull'opposto lido; ma il Masi, che le. comandava, 
col favore della notte, fece salpare le ancore, dar de’renai 
in acqua, e si parli. Ma non per questo tradimento fu 
scossa la saldezza dell’animo del generale, nè l'altezza 
del suo cuore si abbassò; anzi tanto*’ più crebbe quanto 
maggiore vide il perìcolo, stimando che dagli uomini 
non si fece mai cosa grande senza gran difRcollà. Era dì 
carnovale: i consueti tripudii popolari serviano a concitare 
vieppiù gli animi, e ricordo aver veduto, allora fancìul- 
lìno, andare per le vie altissimo carro ornato co'simboli 
ed emblemi della Carboneria, e io cima una donna, che 
figurava la Libertà, col berretto frigio in capo, sventolando 
la bandiera dei tre colorì, e pestando co'piedi I' aquila 
austriaca, che ben presto cadde infranta in minuzzoli fra 
gli applausi fragorosissimi del popolo. Ma coi festeggia* 
menti non si vincono i nemici armali e polenti. Col cre- 
scere ed appressarsi de’perìcoli la foga allentava: i Car- 
bonari di Messina, rimasti soli, scoravansi e disperavano: 
gli avversarii prendeano animo: i pavidi, i voltabili, gli 
ambiziosi si volgeano colla fortuna. 

Comandava la fortissima e munitissima cittadella di 
Messina il principe di Collereale. Avea egli servito nell’e- 
sercito col grado di colonnello: giovine ancora, colpito 
da paralisi alle gambe, avea chiesto il ritiro, ed ottenutolo, 
s’era ridotto io Messina sua patria, ove vivea collo splen- 
dore rispondente alla ricchezza e alla nobiltà del casato. 
U) tenea in pregio la corte, perchè sapevalo a se devoto 
e in quella città potentissimo; rispettavalo il popolo pel 
nome, e per le liberalità e beneficenze da lui esercitate. 
Bello della persona, piacevole ed arguto nel conversare, 
pronto a soccorrere gli infelici, ed a riprendere i malvagi. 
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odiatore 'delle ingiustizie^ di probità senza macchia, asso- 
luto ne'modi ed animoso sino all’audacia, tale era l’uomo, 
se non per uflìcio autorevole, certo potentissimo nelle 
cose che risguardavano quella città. Le provvisioni, i 
comandamenti e gli ordini agli ufficiali e magistrati il re 
quasi lutti con lui pria consultava, il quale favore fu ca* 
gione ch’egli acquistasse riputazione grandissima presso 
i magistrali, che di lui torte temevano, perchè non v’era 
loro Colpa ed errore ch’ei non iscoprisse e motteggiando 
non vituperasse. Se congiure ordinavansi contro i) go- 
verno, egli usava chiamar a sè i congiurati ecortesemente 
invitargli smettessero, e le loro opere o detti difendea e 
scusava presso il governo, come vaghezze e scappataggine 
giovanile non meritevole di gasligo. Grande era quindi il 
rispetto che gli era portato da’Messinesi, perciocché tulli 
come loro difensore e sostegno l'osservavano. Rossarolied 
i carbonari vedevano in lui un inciam|>o, e consultavano 
del come liberarsene; ed egli allora, sapendo Scaletta 
fuggito , i magistrati spauriti o nascosti , e la città in 
balia di Rossaroll e dei carbonari , allontanava dal pa- 
lazzo tulli i servidori e famigliari, ritenendone un solo, 
facea aprire le porte; cd ordinava che neanco alla notte 
si serrassero, sicché ognuno potesse senra ostacolo giun- 
gere sino a luì ed offenderlo. Di poi ; fatto dare del suo 
doppia paga a’soldati, ordinò al colonnello Tansi di chiu- 
dersi in cittadella, alzare i ponti, inalberare la bandiera 
reale, niegare ubbidienza a Rossaroll. Tansi così fece: la 
più parte dei soldati seguironlo, de’ carbonari chi fuggì, 
chi si nascose. Ed allora il principe di Collereale mandò 
a dire al Rossaroll, si salvasse: avere a lutto provveduto 
sapendo la sua onorata povertà: una nave starsi nel porto 
per accoglierlo con tutta la sua famiglia, quivi troverebbe 
il bisognevole al suo viaggio. E Rossaroll, che generoso 
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era, di tanta generosità commosso, si recò da lai cogli 
occhi umidi di pianto, abbracciaronsi, e ai divisero. 

Dirò di questi due uomini la diversa fine. Rossaroll 
andò in Spagna , combattè per quella costiluzione che 
avea giuralo difendere nella sua patria, e vedendola spenta 
dalle armi francesi al dì là dei Pirenei, come l’era stata 
dalle austriache al di quà delle Alpi, riparò io Inghilterra. 
Di là passò in Grecia, non in cerca di riposo, ma di nuovi 
perìgli a prò’ di libertà; ed arrivato ad Egina infermò e 
mori, lasciando quivi tre figliuoli poveri ed io tenera età. 
Collereale lottò i pochi anni che gli rimasero di vita per 
salvare le vìttime della ristaurata tirannide, e molti ne 
sottrasse ad ogni pena. Colpito da subita infermità conob- 
be essere l’ estrema. Dispose la più parte delle sue facoltà 
nella fondazione di un ospizio, che raccogliesse e nu- 
trisse quei mìseri , ì quali per paralisi, per cecità o per 
altro grave difetto fossero inabili a procacciarsi il pane 
col lavoro delle proprie mani. Ordinò nessuna pompa fu- 
nebre si facesse per la sua morte; e volle il suo cadavere 
fosse coperto con una tonaca da frale e nella chiesa de' 
cappuccini modestamente seppellito , non per ubbie vol- 
gari, delle quali giammai nè in vita nè presso a morire 
fu dominalo, ma per sprezzo di fasto. Agli amici, che gli 
erano accosto, disse con sereno volto : « Sono vissuto da 
onest’uomo, muoio tranquillo >, sorrise e spirò. La sua 
morte fu pianta in Messina come pubblica calamità : sì 
chiusero le botteghe, e quel segno di mestìzia, nelle vie 
più al suo palazzo vicine, durò tre giorni. Non mai gli 
scrittori servili delle due Sicilie bau tributalo onore alla 
memoria del prìncipe dì Collereale; sìa resa questa giusti- 
zia a lui che fu fedelissimo a’ Borboni da scrittore che la 
dominazione de’ Borboni aborre e detesta. 
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I^LE CONSEGUENZE DELLA RIVOLUZIONE NAPOUTANA 
NELLE ALTRE PROVINCIE ITALIANE. 

È tempo oramai che io narri i moti , le speranze ed i 
timori , che commossero in quel tempo le altre provincie 
italiane , e le ordite congiure , ed i disegni de’ congiu- 
rati, e le follite imprese. 

Nel dì 5 dì luglio dell’ anno 1820 gli abitatori di Be- 
nevento, città del pontehoe, che sta in seno del regno di 
Napoli, levatisi a rumore, pria assediarono nel castello , 
e poi cacciaron via il del^to pontihcio , gridando la 
costituzione spagnoola e la dominazione napolilana; il 
quale esempio fu subito seguito dalla città di Ponteoorvo, 
anch’ essa stanca della signoria de’ preti, e bramosa di 
libertà. Rifiutate come suddite dal vicario con editto, 
nel quale dicea», che « per conservare la propria indi* 
pendenza era necessario rispettare quella degli altri go- 
verni » , si profersero alleate e compagne , offrendo 
danari, uomini ed anni alle loro possibilità corrispondenti: 
rifiutate di nuovo, implorarono protezione, ed anco questa 
fu loro niegata : stoltezza che fregiavasi col nome di 
prudenza , e che togliea a Napoli la'speranza di aver 
compagne , nell' impresa difficile in cyì era entrata , 
altre città e provincie d'Italia, senza evitare la guerra , 
0 scemare l’odio de’ principi italiani e forestieri. Allora 
Benevento e Pontecorvo stabilirono loro governi parti- 
colari , rimisero in osservanza le leggi anteriori alla ri- 
staurazione del papa , ed attesero gli eventi. Le Marche 
e le Legazioni, ove i carbonari erano numerosissimi, 
ammaestrali dalla trista esperienza di quelle due città. 
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conobbero di non aver nulla a spe rare da Napoli , e ri- 
volli i loro sguardi a'Torino, deliberarono non grtlarsi 
ad alcuna impresa arrischiala innanzi che venisse il cenno 
di là. Raccoglievano frattanlo armi e danari, tenevano 
delle numerose adunanze a Cesena, a Faenza, a Forlì, a 
Ravenna, eccitavano i popoli coniro l'iniquo governo. 
Allorquando gli Austriaci passarono il Po, di febbraio del 
i82l , il papa fece pubblicare un editto, col quale an- 
nunziava « porgere a Dio i più fervidi voti, acciò per sua 
misericordia tenesse perpetuamente lontano il flagello 
della guerra ; ma se per gli imperscrutabili divini giu- 
dizi i popoli d’ Italia dovessero essere afflitti da sì grave 
male, e come Capo visibile della Chiesa, e come Sovrano 
essenzialmente pacifico , non cesserebbe di sostenere , 
come avea sostenuto sino allora, perfetta neutralità verso 
tutte le nazioni (f)». Cosa intendesse per neutralità il 
pontefice, spiega chiaramente l’ ordine dato in quei giorni 
a’ comandanti civili e militari dello Stato: « rispettassero 
qualunque truppa straniera che fosse regolare , e respin- 
gessero gli armati che non vestissero divise militari (2)». 
Qualche giorno dopo il governatore di Albano, da falsa 
voce ingannato , annunziò per celeri messaggi i carbonari 
napolitani essere entrati in Terracrna , e di là muovere 
verso Roma. Grande fu la paura e la costernazione che que- 
sto avviso, giunto di nottetempo, suscitò nel Vaticano. De' 
cardinali chi preparavasi alla fuga, chi cercava nascondigli: 
il Consalvi credeva vederseli addosso; e come se in qual- 
che ora avessero potuto fornire poco meno che ottanta 
miglia, in quell’ istessa notte fece chiudere e asserragliare 
le porte della città , metter cannoni in san Giovanni in 

(I) EiiUo iti CarJlnali Segretario di Stalo degli 8 febbraio ISSI.' 

Copri, Aiutali d’Italia, m. ISSI. 
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Lalereno, Iraspiorlare vettovagKe io Caste! sant’ Angelo, 
chiamare alle armi la guardia civica, della quale poco più 
che trecento uomini risposero all’ appello. Vero è che sul 
Tronto s’era adunata una banda di carhonarì, i più na* 
politani , altri di altre parti d’ Italia. Addi 15 di febbraio 
entrarono nella provincia di Ascoli, e si avanzarono sino 
a Ripalanza, proclamando la costituzione spagnuola, esor- 
tando gli amici di libertà a prendere le armi e a con- 
\enire ne' disegnati campi di Pesaro, Macerata, S|K)leto 
e Prosinone. Ma gli Austriaci erano già nelle Legazioni ^ 
e pochi giorni dopo entravano nelle Marche, si che ninno 
|K)tè secondarli, cd eglino, assaliti da seicento fra sol- 
dati di fanteria e gendarmi, che capitanava il prelato Zac- 
chia, dovettero ritirarsi negli Abruzzi. Ed allora il go- 
verno pontifìcio, rassicurato per la presenza degli Austriaci , 
si volse tutto alle vendette, delle quali in altro luogo sarà 
discorso.'^ 

Molto orasi sperato io Piemonte, quando si vide mini' 
slro degl' interni il conte Prospero Balbo , uomo istruito 
nelle cose economiche, conoscitore de’ tempi in cui vivea, 
e dei civili e liberi ordini amico; e fu comune credenza 
che a' gravi mali ond'era afflitto Io Stalo apporterebbe 
rimedìi efficaci il nuovo ministro : non è quindi da 
maravigliarsi se il tenente colonnello Pisa, mandato a 
Torino dalla giunta governativa di Napoli , nell’ estate 
del 1820, per esplorare Io spirilo pubblico dèi Piemon- 
tesi e conoscere i disegni del governo riguardo agli 
Austrìaci, rìferisse nulla esservi per allora da sperare in 
quella parte d’Italia, imperocché i popoli preferiscono 
sempre le riforme pacifiche alle rivoluzioni perigliose. 
I disegni del conte Balbo erano però attraversati dal conte 
Roburent, grande scudiero del re e suo intimo, dall’abate 
Bolla regio confessore è dalla regina Maria Teresa; dei 
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quali il prìiDO era un buon' uoirio , ma indotto . oatÌMto, 
adoratore de’tempi feudali; il secondo espertissimo n^'in> 
trighi delle corti, difensore de' privilegi del clero, odiatore 
di ogni nuovo argomento di civiltà ; e l'altra educata ne’ 
pregiudizi della reggia, e coll’animo preoccupato dai ran- 
cori dell'esilio e dalle diffidenze di casa sua: si che potea 
dirsi il feudalismo, il sacerdozio e l'Austria, per la bocca 
di quei tre dettassero i loro precetti a Vittorio Emanuele, 
ottimo cuore, povero ingegno, debole principe, circondato 
e raggirato da preti intolleranti, da nobili inetti, e da ma- 
gistrati che focean lor prò’ de’ vecchi abusi. Nè dee tacersi, 
che avendo il conte Balbo preparato un’utile e necessaria 
riforma della legislazione (monte di leggi ripugnanti e con- 
traddittorie fra di loro. ove sopercbie, ove difettive), il conte 
Borgarelli, presidente del senato torinese, nel capo d’anno 
del 1821, arringando il re, come usano, gli disse: «Sire, 
degnatevi ricordare, che le antiche leggi dello State sono 
la salvaguardia della sua sicurezza e del suo splendore. 
Non permettete che una mano indiscreta vi apporti can- 
giamenti. Le innovazioni traggono ognora seco grandi 
sciagure ». Ed il re niente fece o disse per mostrar» scon- 
tentp di quelle parole del senato. Or quando il legislatore 
emanava i suoi decreti, li mandava a' senati perchè li re- 
gistrassero (il quale alto chiamavano interinare), ed i se- 
nati , qualora credessero offesa la giustizia o danneg. 
giato lo Stato, poteano rifiutarsi di r^istrarli , finché il 
re l’interinazione non ordinasse nella pienezza della sua 
sovrana autorità. Quel diritto avvegnaccbè non impedi- 
mento, era nondimeno ostacolo al regio arbitrio, ed in 
quei tempi avrebbe potuto risguardarsi come ordine di li- 
bertà, se liberamente esercitato; ma i senati servilmente 
tacevano, allorché traltavasi di registrare decreti, non 
dalla giustizia, ma dal favore odali’ odio dettali, e leva- 
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vano ora la voce per impedire una necessaria riforma ; 
tanto è vero che ogni libero ordine sotto l’assoluta monar- 
chia si guasta e si corrompe. Cosi spegnevasi quest’ultimu 
raggio di speranza; e frattanto la finanza era esausta, i tri- 
buti gravi, la polizìa molesta, la giustizia violata coH’arbi- 
trio delle regie patenti, i cortigiani insolentissimi, la disu- 
guaglianza grandissima fra’ cittadini; sì che avea ragione 
di dire il conte di Revel, partigiano di quella monarchia: 
« Qui non v’è che un re che comanda, una nobiltà che lo 
circonda, una plebe che ubbidisce ». Ma il conte dimenti- 
cava 0 non sapea che v’era anco l’eco della libera voce 
deir Alfieri, le ricordanze della goduta libertà, i bisogni 
irresistibili della civiltà e le congiure delle società segrete. 

Sin dal 1816 era penetrata in Piemonte la setta de- 
gli Àdelfi, la quale nel diciotto prese il nome di società 
de’ Sublimi Maestri Perfetti. Verso quel tempo il medico 
Gastone e l’avvocato Grandi introdussero anco la Carbo- 
neria, e trovarono ardenti cooperatori in Torino, in Ales- 
sandria, in Ivrea ed in altre città dello Stato. Dalle quali 
due società ne nacque una terza che si disse de' Fede- 
rati. I Piemontesi non odiavano la Gasa di Savoia, e 
gloriavansi degli spiriti guerrieri de’ loro principi. La ri- 
staurazione era stata improvvida ed oppressiva, ma senza 
sangue; il cuore del re era buono , e buono , credeasi, 
sarebbe stato il suo governo, se da lìberi ordini raffre- 
nato . e dalla dipendenza dell’ Austria sottratto. Scopo 
de’Federati era l'indipendenza e la libertà d’Italia e l’in- 
grandimento della casa di Savoia: guerra allo straniero, 
federazione cogli altri princìpi italiani, erano i mezzi 
disegnati; si che con ragione può dirsi eh’ ei congiuras- 
sero più per il re, che contro il re. I Federati crebbero 
in gran numero, e molto contribuirono a fare che i Pie- 
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montesisi riconoscessero Ilaliaiù. Sino allora e’ chiama- 
vano italiano un Toscano, un Veneto, un Romano; ma 
sè stessi savoiardi o francesi, anziché italiani reputavano, 
e nella lingua francese più che nella italiana fra di loro 
conversavano. 1 più ragguardevoli ufficiali dell’esercilo 
divennero federali ; degli uomini nelle scienze e nelle 
lettere eruditi pochi erano che noi fossero ; magistrali e 
sacerdoti non mancavano; quanti v’ erano per ingegno 
c |>er dottrina illustri vollero far parte di quella società, 
nella quale entrarono anco cortigiani e nobili assai: erano 
|)cr cosi dire, gli ottimali del liberalismo; mancava il 
popolo, nè voleasi, temendosi trasmodasse. 

La rivoluzione di Spagna commosse i Piemontesi, quel- 
* la di Napoli fortemente gli agitò: gli amici delia indi- 
pendenza italiana credettero buona quella opportunità 
per cacciare gli stranieri: gli avidi di libertà invaghi- 
ronsi dei liberi ordini in Napoli praticali; i sinceramente 
devoti alla Casa di Savoia sperarono per lei gloria e 
grandezza. Un indirizzo al re, ed altro brevissimo scritto 
intitolalo Doveri de' Piemontesi manifestarono, con parole 
calme ed alla corte ossequiose, il desiderio della costilU' 
zione e della indipendenza nazionale: la rapidità colia 
(|uale furono divolgati, il favore col quale furono accolti, 
testimoniavano non esser quella opera di pochi, ma bra- 
ma di moltissimi. Fu adunato il consiglio, e corse voce 
il re avesse detto: « Se i miei sudditi chidessero una 
costituzione, io non mi niegherei di appagarli.» La gioia 
fu universale; ma ogni speranza si dileguò, allorquando 
si videro raddoppiate le guardie della reggia e apparec- 
chiati i mezzi di resistenza. Le deliberazioni del parla- 
mento napolitano accendeano gli animi , e quando si 
seppe che egli avea respinto il messaggio del re, e dichia- 
ralo non volere altra costituzione che la spagnuola, i fe- 
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deralì piemontesi, avvegnaché non favorevoli a quegli 
ordini popolari, nondimeno sentirono la necessità di ado- 
prarsi pel conseguimento di quella medesima costituzione 
che cinque milioni d’ Italiani possedevano, e che i nu- 
merosi carbonari di tutta Italia reputavano di ogni altra 
migliore. Speravano i Piemontesi, che daU’esercito e po- 
polo napolitano gli Austriaci sarebbero rotti e disfatti, o 
almeno lungamente travagliati e impediti: disegnavano 
persuadere, indurre o costringere il re a proclamare la 
costituzione; entrare subito con 20, o 25,000 soldati in 
Lombardia, ove l’Austria ne avea soli 12,000; accre- 
scere in pochi giorni l’esercito piemontese d’invasione 
sino a 70,000 combattenti ; ingrossarsi cogli insorgenti 
lombardi; far impeto su Mantova, pria che nuovi eser- 
citi austriaci scendessero in Italia; chiamare a libertà e 
ad indipendenza i popoli di Venezia, di Modena, di Par- 
ma e di Romagna; tagliare la ritirata a’ nemici, e chiusi 
in mezzo disfarli. Il disegno era audace, imperocché gli 
Italiani avrebbero trovato sul Tagliamento altri 60,000 
Austriaci da combattere, e dietro questi ve n’ erano in 
riserva altri 30,000 nella Carìnzia, mentre l’esercito rus- 
so lentamente si avanzava attraverso l’Ungheria egli 
Stati ereditarii. Oltre a che, essendosi la congiura ri- 
stretta negli uomini cospicui per ingegno, ufficio o ca- 
sato, non era da sperarsi che il popolo si levasse a ri- 
volta con que’ mirabili impeti, che vincono ogni ostacolo, 
e disordinano e rompono gli eserciti i meglio ordinali 
ed i più forti. Or mentre i congiurati a questa impresa 
si preparavano, nacquero cose che inopinatamente affret- 
taronla, e furon queste. 

Nella sera del di 11 gennaio del 1821, alcuni studenti 
dell’Università di Torino comparvero al teatro con dei 
berretti rossi in capo. La polizia, che rammentava i 
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berreUi del novanlalrc, gli arrestò: accorsero in loro aiuto 
i compagni, c tentarono, ma invano, di liberarli; e l’in- 
domani , come se sì trattassi^ dì reità gravissima , si 
videro quei giovani attraversare le vie della città fra nu- 
merosa scorta armata, ed essere condotti c rinchiusi in 
fondo ad una torre. Infiammaronsi a quella vista i com- 
pagni, richiesero nou fossero castigati per arbitrio, ma 
puniti, se rei, secondo la legge; fossero rispettati i pri- 
vilegi della Università , che agli studenti accordavano 
il favore d’essere nelle cose giudiziali sottoposti al ma- 
gistrato degli studi. Per loro stava il diritto scritto, il 
buon senso e Tumanità: contro dì loro la potenza gran- 
dissima della polizia. Dopo mezzogiorno una moltitudine 
dì studenti ingombravano ì portici della vìa dì Po, al- 
l’Università vicini. Un distaccamento di carabinieri impe- 
diva uscissero dal collegio delle provincìc gli alunni, 
che erano numerosi e gagliardi, e che bramavano unirsi 
agli universitari. Altro distaccamento dì carabinieri, di- 
scendendo per la vìa del Po, era accolto con urli, fischi 
e voci di scherno. Allora circa trecento de’ più animosi 
studenti .si chiudono nell’Università, asserragliano le porte, 
mettono sossopra rimpiantilo e giurano non separarsi se 
pria non siano liberati i loro compagni. Accorre il conte 
Prospero Balbo , è accolto con applausi , li calma con 
savie ed affettuose parole , e promette loro fra due ore 
una soddisfacente risposta. Il suo parere non prevalse , 
com’egli sperava, ne’ consigli del governo; e verso sera 
quattro compagnie di granatieri reali, guidate da Ignazio 
Thaon di Revel conte di Pratolongo e governatore di 
Torino, si presentano all’Uni versila, intimano agli am- 
mutinati di uscire, e non trovando ubbidienza, a suono 
di tamburi e al grido di « Viva il re! » come se si trat- 
tasse di espugnare una fortezza nemica, sfondano le por- 
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te, rompono i serragli e gli steccati, ed assalgono a 
colpi di spada e di baionetta quei giovinetti inermi, che 
invano tentano resistere lanciando qualche sasso, o sal- 
varsi cercando nascondigli. Si videro parecchi di loro 
trascinati pe’ capelli giù per le scale che rigavano di 
sangue, altri feriti sotto le cattedre de’ loro professori, 
altri rincorsi in chiesa bagnare col loro sangue l’altare. 
Notossi che la più parte delie ferite erano di spada e 
non di baionetta, il che prova non i soldati essere stati 
i più accaniti in quell’opera nefanda; ma la storia regi- 
strò con lode i nomi del colonnello Ciravegna, del conte 
Cesare Balbo figlio del ministro, del cavaliere Olivieri 
e del cavaliere Colobiano, che più di una vittima sot- 
trassero al furore di quei feroci. Il nuovo giorno vide 
la città mestissima, l’Università piena di sangue, l'ospe- 
dale di feriti e di moribondi. Si disse che i morti fos- 
sero stati nell’istessa notte, senza onore di mortorio, se- 
gretamente seppelliti. L’animo de’ cittadini era commosso 
ed indignato: gli ufficiali che più si distinsero in quel 
macello erano da uomini e donne sfuggiti e vituperati: 
i giovinetti feriti riceveano numerose visite, affettuosa 
a.ssistenza, e fra visitatori notavasi Carlo Alberto prin- 
cipe di Carignano. La polizia montò in rigoglio, credendo 
di avere sgomentato i liberali, e dato utile esempio di 
severità; e come che meglio ella riesce ad inventare false 
congiure, che a discoprire le vere, e a procurare odio an- 
ziché sicurezza a’ governi, arrestò il principe della Ci- 
sterna , il marchese Prierio ed il cavaliere Perrone , il 
primo noto per animo non pieghevole alla servilità della 
corte, gli altri desiderosi di novità ; ma nè quello, nè 
questi congiurati, e solo rei di amore all’Italia. 

I liberali, vedendosi or più da vicino minacciati, deli- 
berarono unire i loro sforzi e levarsi, giudicando più fa- 
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Cile l’impresa or che l’esercito austrìaco molto inoltraU»! 
verso Napoli, non potrebbe ritornare indietro ed assalire 
il Piemonte, pria che ei si fosse beo munito ed afforzato. 
I federati piemontesi aveano corrispondenza in Lombar* 
dia, e specialmente con quella parte che nell'anno quat* 
lordici si disse degli Italiani puri, e di poi del Concilia- 
tore. Disegnavano spartire l’Italia in tre regni, che si 
chiamerebbero dell’Italia settentrionale, dell’Italia cen- 
trale e dell'Italia meridionale; i quali regni sarebbero 
fra di loro confederati, affinchè la nazione tosse, se non 
una, unita. Il reggimento dovea essere di monarchia 
costituzionale: la costituzione, la spagnuola, grata a’ car- 
bonari^ i quali a questo patto faceano causa comune coi 
federati, e abbandonavano il loro disegno di una repub- 
blica ausonia, segreta speranza delle vendite. Il Piemonte 
dovea essere aggrandito colla Lombardia, colia Venezia 
e co’ ducati di Parma e di Modena; la Toscana con Lucca 
e colle Legazioni ; il regno di Napoli colle Marche: ri- 
manendo al papa il Patrimonio di san Pietro, o anco la 
sola città di Roma. Disputavasi qual sarebbe la capitale 
dell’Italia settentrionale: i più proponeano Milano per la 
grandezza e ricchezza della città, pel sito quasi ugual- 
mente discosto dai confini, per le antiche memorie della 
sua potenza, e per le fresche ricordanze del regno ita- 
lico; ma a molti fra’ Piemontesi spiaceva che Torino 
scadesse di pregio, nè sapeano risolversi « a traspor- 
tare la sede dell’impero in Italia », come solean dire: 
soggiungeano, che dovendosi colle armi piemontesi re- 
dìmere la Lombardia , non fosse altro per gratitudine, 
si avvantaggiasse Torino, la qu^le non avea bisogno 
de’ Lombardi per esser felice e rispettata. Per appia- 
nare 'questa difficoltà , nel febbraio , venne a Torino 
Giuseppe Pecchie legato ed oratore de’congiurati di Lom* 
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bardia. La congiura uvea molti capi, ma un capo su- 
premo mancava. Gii sguardi di lutti si rivolsero sul 
generale GilHenga, venuto in fama ed asceso dagrinfimi 
agli alti gradi della milizia negli eserciti di Bonaparte; 
ma ei non accettò l’onore periglioso. Allora si sperò in 
Carlo Alberto principe di Carignano. 

Era Carlo Alberto discendente di Tommaso dì Savoia 
principe di Carignano, fratello dì Vittorio Amedeo I. I.<a 
linea primogenita de’ reali di Savoia finiva con Carlo 
Emmanuele IV, che avea abdicato in favore di Vittorio 
Emmanuele I, che regnava, e con Carlo Felice suo fra- 
tello , non avendo nessuno de’tre fratelli prole maschile, 
e vìgendo in Piemonte la legge salica. Della linea se- 
condogenita era erede Carlo Alberto, sì che a lui sarebbe 
toccala la corona di Vittorio Emmanuele, o che al fratello 
premorisse Carlo Felice, o dopo la morte di costui. Carlo 
Alberto avea allora ventitré anni. Nato appena egli ebbe 
a provare le sventure dell’esìlio: da’colloquiì de’realì pa- 
renti imparava ancor fanciullo a maledire alia invasione 
francese e ai nome di repubblica, che gli toglievan gli 
agi e le dolcezze della casa paterna, e abìtuavasi a quelle 
esagerate pratiche religiose , che mai non ismise fin- 
ché visse. Fu educato per qualche tempo in Ginevra, 
dì poi a Parigi, nell’ istituto dell’ abate Liaulard , ove 
gli studi tendevano alle cose di guerra e dì religione, 
ed ove s’insegnava ad odiare e a sprezzare le dottrine 
della rivoluzione francese , oramai spenta dalla mano 
possente di Bonaparte. Ritornato in Torino dopo l’anno 
quattordici, egli ebbe a precettore il Grimaldi, buon cri- 
stiano. ottimo cittadino, che procurava infondere nel suo 
cuore sentimenti nobili , virtuosi e magnanimi. Il Gri- 
maldi spiacque alla corte e fu rimosso dall’ ufficio; e 
la medesima sorte toccò all’avvocato Alberto Nota, uomo 
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per inge^QO e virtù celebralo, ch’era segretario del gio- 
vine principe. Forse, come altri notò, i precetti discordi 
ed opposti co’quali nella più tenera età fu nutrito il suo 
spirilo, non poco contribuirono a formargli quell'indole 
malferma e voltabile, che nocque a lui ed all’Italia. Di- 
venuto granmastro d’artiglieria, attese con grande amore 
allo studio delle scienze militari. Nell’ anno diciaselte 
sposò Maria Teresa figliuola di Ferdinando III granduca 
di Toscana, la quale nel marzo del 1820 lo fece lieto 
d’un primo figliuolo, Vittorio Emmanuele duca di Savoia. 
Non celava Carlo Alberto la sua avversione agl’ ordini 
co’quali in quel tempo reggevasi il Piemonte, e aper- 
tamente manifestava il suo amore per la indipendenza 
d'Italia, ed il suo odio per la dominazione di casa d’Au- 
stria. Non grato alla corte, gratissimo quindi a’Iiberali, 
avido di gloria , esperto nelle armi, tale era il giovine 
principe che i federati scelsero a loro capo. 

Il cavaliere Provana di Col legno, giovine ufQciale di 
artiglieria, ed il colonnello Carlo di san Marzano figliuo- 
lo del ministro degli affari stranieri, eh’ erano molto 
nel suo favore e nella sua dimestichezza, gli avevano più 
volle tenuto discorso delle condizioni d’Italia e delle spe- 
ranze de’ liberali, nè gli avevano celato le necessità di 
una rivoluzione in Piemonte. Il principe avea udito quei 
ragionamenti con affetto, spesso anzi gli avea provocali. 
Ija sera del dì 6 di marzo, san Marzano, Collegno , il conte 
Lisio capitano ne’ cavalleggieri del re ed il conte di Santa 
Rosa andarono da lui, e dopo di avergli manifestato i fatti 
apprestamenti, i deliberati disegni e le concepite speranze, 
e dimostratogli come da quella impresa verrebbe bene all’ 
Italia, grandezza alla Casa di Savoia ed a lui gloria im- 
mortale, il Santa Rosa gli disse : e Principe, ogni cosa è 
presta , manca solo il vostro consenso : i nostri amici ra- 
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dunali attendono col nostro ritorno o il segnale di salvare 
la patria, o il funesto annunzio chele loro speranze sono 
vane». Carlo Alberto non so se consentisse, ma certo assen- 
ti; e quei quattro uscivano dal palazzo commossi, lietissimi 
cd ìnriammalì. Il giorno fissato era il di 8; il luogo con- 
venuto per le prime mosse, Torino. Nella sera del di 7 
corse voce fra’ congiurati, il principe, sbigottito per le 
ostili disposizioni della corte, aver disdetto la sua parola; 
e gli ordini dati furono in fretta rivocali. 1/ indomani 
alle nuove istanze del San Marzano, del Santa Rosa e del 
conte di San Michele colonnello de’ cavalleggieri di Pie> 
monte, Carlo Alberto nuovamente assentì; ma icapi della 
congiura gli tacquero il di designato, ch’era il 10, per 
non dargli tempo dì pentirsi , deliberati di non comuni- 
cargli la cosa se non necessitali ed in sul fatto, quando 
sarebbe stato impossìbile a loro solTermarsi , a lui ri- 
tirarsi. Ad onta di ciò il principe esitava, e come scrìsse 
il Santa Rosa « volea e non volea» , il che gli è colpa e 
gli è scusa; essendo colpa l’entrare in si fatte imprese senza 
animo deliberato e volontà saldissima , e colle mutabi- 
lità de’ propositi mettere in pericolo la vita e l’onore de’ 
congiurali, e, cosa più santa, l’avvenire della patria; 
ma nel medesimo tempo essendo men reo l’ abbandono 
di causa non pienamente consentita. E i congiurali, 
cosi poco si credettero sicuri delia cooperazione del prin- 
cipe, che solleciti messi spedirono a’ loro compagni di 
•\lessandria. Possano e Vercelli, perchè ogni moto si so- 
spendesse. Ma s’ è cosa difiicile suscitare una rivoluzione, 
eli’ è cosa difficilissima il soffermarla , l’oprare in questi 
casi essendo cosa più sicura che l’ attendere , perchè 
quei che congiurano di ribellarsi sono già ribellali. I messi 
spediti da Torino o non giunsero in tempo , o non furono 
ascoltati; la rivoluzione era divenuta irrevocabile. 


:'^^'yCoOgk 


298 


CAPITOLO XIX. 

DELLA BIVOLUZIONE PIEMONTESE DU.L’ ANNO 1811. 

La mallioa del dì 10 di marzo, il capitano conte Palma, 
fatte prendere le armi a’ soldati del reggimento Genova, 
che presidiavano la cittadella di Alessandria, ed infiam- 
matili con opportune parole, levò il primo grido di re e 
costituzione di Spagna. Entrarono allora in cittadella i 
dragoni del re, guidati dal capitano Baronia e dal tenente 
Bianco, e circa seicento congiurati , e con grida di gioia 
e di libertà presero possesso di quel luogo , e vi costitui- 
rono un governo provvisorio composto de’ cittadini Ra- 
tazzi. Appiano, Dossena e Luzzi e degli uffiziali Palma , 
Baronis e Bianco, la più parte de’ quali o erano carbo- 
nari 0 co’ carbonari consentivano. Il Varax governatore , 
non avendo forze sufficienti per resistere a quei moti , 
sottoscrisse una convenzione militare , ed usci dalla città 
seguito dalla brigala di Savoia , dagli uffiziali superiori 
del reggimento Genova , e de’ dragoni del Re. Pria che 
questa notizia giungesse a Torino , vi giunse l’altra, che 
il Morozzo colonnello d' un reggimento di cavalleggieri 
avea levato e fatto levare a’ suoi sottoposti in Possano il 
grido di costituzione ed indipendenza. Allora Santa Rosa 
e Lisio recaronsi frettolosamente a Pinerolo, San Marzano 
a Vercelli , Collegno ad Alessandria. Quest’ ultimo trovò 
la rivoluzione compiuta : San Marzano non riesci , come 
sperava, ad indurre i dragoni della Regina, de’ quali era 
colonnello in secondo , a dichiararsi per la costituzione : 
miglior fortuna ebbero Lisio e Santa Rosa, i quali condus- 
sero seco loro verso Alessandria trecento cavalleggieri al 
grido di « Viva Italia e la costituzione, guerra agli Àu- 
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siriaci ! » A Carmagoola stamparono e pubUicarooo una 
dichiarazione, nella quale diceano essere loro intento di 
sottrarre il re all’ autorità dell’ Impero , che coslriogealo 
a starsi spettatore inoperoso della ingiusta guerra contro 
Napoli. Al loro giungere io Alessandria, le schiere costi- 
tuzionali uscirono dalla cittadella, e nella maggior piazza 
della città , fra gli applausi di numeroso popolo , procla- 
marono la costituzione spagnuola, ed inalberarono la ban- 
diera nera, rossa e turchina, colorì della Carboneria : 
particolari che nolo perchè servono a mostrare la prepon- 
deranza de’ carbonari in Alessandria, de’ federali a To- 
rino, ed a spiegare gli andamenti diversi delle due parti. 
Il luogotenente colonnello Ànsaldi prese il comando della 
divisione militare. Santa Rosa quello della città, CoUegno 
quello della cittadella. San Marzano, con dugento dragoni, 
dugento fanti e buon numero di guardie nazionali, mosse 
verso Casale. L’indomani, ch’era il dì 11 , il governo 
provvisorio cominciò ad intestare i suoi alti col titolo di 
regno d’Italia e dichiarò la guerra all’ Austria (1). 

Torino tra lieta e maravigliata udiva le prime mosse 
de’ congiurati. Il re, venuto in fretta da Moncalieri, 
adunava a consiglio la regina, il principe di Carignano, 
i ministri ed altri autorevoli personaggi della corte e 
dello stato, e pubblicava il seguente proclama: « Le 
inquietudini che si sono sparse hanno fatto prendere le 
armi ad alcuni corpi delle nostre truppe. Noi crediamo 
far conoscere il vero acciò lutto rientri nell’ordine. La 
tranquillità non è punte turbata nella nostra capitale, 
dove noi siamo colla nostra famiglia e col nostro dilet- 
tissimo cugino il principe di Savoia Carignano, che ci 
ha date non dubbie prove del costante suo zelo. Falso 

(I) Proclama della Giunta di Governo di Aleteandria: 11 mono ISSI. 
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è che r Austria ci abbia domandato veruna fortezza e 
il licenziamenlo di una parte delle nostre truppe. Noi 
siamo anzi assicurati da tutte le principali Potenze della 
indipendenza nostra e delia integrità del nostro territorio. 
Ogni movimento non ordinalo da noi sarebbe la vera 
cagione che , malgrado del nostro invariabile volere , 
potrebbe condurre forze straniere contro a’noslri Stati, 
e produrvi infiniti mali. Assicuriamo lutti coloro i quali 
hanno preso parte ne’movimenti finora seguili, e tome* 
ranno tosto alle loro stazioni sotto la nostra obbedienza, 
che conserveranno i loro impieghi ed onori e la nostra 
grazia reale (i) ». Il re, cosi parlando, fingea d'igno- 
rare quali fossero gli intenti e lo scopo de'sollevati per 
rendere più facile il ritorno all’ubbidienza e la ragione 
dei perdono; tentava dissuadere all’esercito ed a’ cittadini 
che il principe di Carìgnano fosse fra’ desidero» di no- 
vità ; e dicea cosa non vera affermando che l’ Austria 
non avesse chiesto di presidiare le fortezze delio Stato. 
Poco effetto produsse, e l’indomani il capitano Ferrerò 
con la compagnia della legione reale, e con poco più 
di cento studenti, presso la chiesa di san Saivario fuori 
le porle della città, facea sventolare la bandiera bianca, 
verde e rossa, al grido di « Viva Italia e la costituzione 
spagouola!»^ Il Raimondi, colonnello di quella legione, 
tentò colla sua autorità ricondurre all’ ubbidienza i solle- 
vati, ma e’ fu minacciato e ferito. La guarnigione della 
città prese tosto le armi; ma al combattere non si venne, 
0 che il governo non volesse perchè abborrente dal 
sangue cittadino, o perchè temesse la ribellione de’ sino 
allora rimasti fedeli. Il popolo sì affollava, desideroso 
di vedere i sollevati, come a lieto spettacolo, quasi cosa 

(1) Proclama lU IO marzo ISSI. 
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non sua; sì che ei, non vedendosi nè seguiti, nè secon- 
dati, verso sera passarono il Po, e per la via di Ghieri 
volsero i passi ad Alessandria. Nella notte medesima 
giungeva a Torino, reduce dal congresso di Laybach, 
il marchese di san Marzano , che vi era stato invialo 
dal re con pieni poteri. Egli palesava la volontà della 
Santa Alleanza dì non permettere che in Italia sorgesse 
alcun nuovo ordine di libertà, e la presa deliberazione 
di aiutare con ogni possa l’Austria, se di aiuto avesse 
bisogno. Ed allora fu stampalo un altro proclama , nel 
quale il re, dopo aSettuose parole, dicea: 

« Noi qui dichiariamo, che recentissima , schietta ed 
unanime deliberazione delle grandi Potenze nostre alleate 
ha fìsso, che mai, per nessun caso, non verrà da ninna 
di esse approvalo, e tanto meno appoggiato, alto che 
tenda a sovvertire i legìllìmì ordini politici esistenti in 
Europa. Che anzi a mano armala le tre Potenze, au- 
striaca , russa e prussiana , sì faranno vìndici d’ ogni 
attentato contrario alla conservazione degli ordini mede- 
simi (I)». Questa schietta dichiarazione non fu divulgata, 
« perchè ( dice la Gazzetta di Torino che la pubblicò 
nel maggio seguente) perversità dei faziosi noi permise »; 
ma vi è chi afferma, la composizione della stampa essere 
stata rotta per ordine del governatore conte di Prato- 
longo, forse perchè temessi che la rivolta cessasse, e 
sfuggisse così l’occasione di ottenere l’abdicazione del re 
in favore del fratello Carlo Felice , e 1’ intervento del* 
l’Austria. 

Quei dì era Torino mesta, silenziosa e quasi deserta, 
quando verso mezzo giorno udìronsi tre colpi di cannone, 
e si vide la bandiera de’tre colori inalberata sugli spaldi 

( 1 ) Proclama <Ut 13 mano 1831 . 
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delia cittadella. Erano quivi due compagnie di artiglieri 
e sette di fanti, che ad esortazione dì parecchi ufficiali 
avean gridatola costituzione di Spagna, e cacciato fuori 
il comandante e gli ufficiali a’ novatori avversi. In quel 
tumulto il maggiore d’ artiglieria Desgeneys era stato 
ammazzato da un soldato. Quei colpi di cannone e la 
vista dì quella bandiera destarono i Torinesi : il grido 
fu grande per la città: la piazza del castello si riempi 
di popolo. Un ufficiale a cavallo volea attraversare la 
folla, e per farsi largo ruotava la sciabola. II popolo 
gridava: « Abbasso le sciabole »: e’ non curava quel 
grido, e spronava il cavallo e minacciava, finché si udì 
un colpo dì pistola, ed e’cadde morto. Allora crebbe la 
confusione ed il tumulto; ed in quel mezzo il prìncipe di 
Carignano si presentava alle porte della cittadella, e chie- 
deva a’sollevati quali fossero i loro disegni. Rispondeano: 
N 1 nostri cuori sono fedeli al re; ma noi vogliamo sot- 
trarlo a’perfidi consigli. Guerra aU'Austria e costituzione 
di Spagna, ecco i voti del popolo «. R principe torna 
indietro circondalo dalla moltitudine, che gli fa plauso, 
egli rammenta ciò che la patria attenda dà luì; ma giunto 
alla reggia, un reggimento di cavalleria, quivi schierato, 
si lancia galoppando su quelli che lo seguiano e li 
disordina e li disperde. 

I capi della milizia furono dal re convocati e richiesti 
se potessero contare sulla ubbidienza dei loro soldati: 
uno 0 due risposero di si; magli altri dissero: « E’ verse- 
ranno il loro sangue in difesa di sua maestà, ma noi 
non osiamo pretendere altro da loro ». Ad onta di ciò 
Vittorio Emmanuele ordinò che le schiere fedeli si ra- 
dunassero a campo in Asti; ma accorse in quel tempo 
il conte di Lodi ministro della polizìa, e gli assicurò, 
tutte le provincie essersi ribellate, trentamila contadini 
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in armi avvicinarsi alla capitale. Se il ministro fosse 
ingannatore o ingannato non so: certo egli è che gli 
amici dell’Austria congiuravano per anticipare la succes- 
sione in Carlo Felice, e quindi, coll’ abolizione della 
legge salica, dare la corona sarda al duca di Modena. 
Il re, incalzato dagli avvenimenti, non volendo cedere, 
nè tradire, deliberò renunziare la corona. Maria Teresa 
chiedea la reggenza per sé: ma il re fu su questo propo- 
sito irremovibile, e addì 13 di marzo abdicò in favore 
del fratello, che era a Modena, dichiarando reggente Carlo 
Alberto prìncipe di Carignano, al quale conferì la pie- 
nezza della regìa autorità (1). Quest’ atto onora la vita 
di Vittorio Emmanuele. Un principe, educato nella per- 
suasione d’ essere egli l’assoluto padrone del popolo, può 
credersi di buona fede obbligato di mantenere ciò che 
agli altri principi ha promesso, ed il suo errore è degno 
di compatimento e di scusa; ma un prìncipe che pro- 
mette al popolo libertà per tradirlo, è un malfattore 
degno d’essere dagli uomini severamente punito e dalla 
storia infamato. L’abdicazione di Vittorio Emmanuele fu 
cagione di dolore grandissimo a’ costituzionali , i quali 
nella sua lealtà pienamente si confidavano, persuasi che 
se fossero riesciti a fargli giurare la costituzione , egli 
sarebbe stato incapace di uno spergiuro. Sono notevoli 
le parole del Santa Rosa, uno dei più animosi ed ar- 
denti fra’ sollevati, le quali parole fanno bene conoscere 
r indole e la natura dì quei moti: k 0 notte del 13 
marzo 18i21, egli esclama, notte fatale alla mìa patria, 
che lutti ci sgomentasti, che tante spade levate in di- 
fesa della libertà spezzasti, che tante care speranze come 
sogno dileguasti! La patria col re non cadeva; maque- 

(I) Docummli, ool. 1, 7*. 
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sta patria era per noi nel re, anzi in Vittorio EmmaDoele 
personifìcata, ed i giovani promotori di quella rivolozioiie 
militare più di una volta esclamavano: Forse un giomo 
ei ci perdonerà di averlo fatto re di sei milioni dlta- 
liani (1) ». Rallegravansi e gioivano gli avversarli , 
imperocché Carlo Felice duca del Geneveàe raccoglieva 
le speranze loro ed i loro rancori; devoto a casa d’Au* 
stria, avido di assoluto impero, odiatore di ogni libnrlà*, 
di volontà irremovibile, egli era andato a Modena' por 
abboccarsi con Ferdinando di Napoli , reduce dal coft*' 
gresso di Laybach, ed a quale 'oggetto è fadle’ indovi»' 
narlo, e quivi egli era rimasto cortég^iato cousig^iaKì^ 
dal duca Francesco IV. : i,, . /. • 

Nella medesima notte dell’ abdicazione il re si partì 
colla sua famiglia alla volta di Nizza , ed i ministri depo- 
sero i loro uffici. Al nuovo giorno il principe di Carignano 
notificava la sua nomina a reggente. « Invochiamo, eglidi- 
cea. l'aiuto divino, ed annunziando che nella giornata di 
domani manifesteremo le nostre intenzioni uniformi a’ co- 
muni desideri, vi diciamo frattanto : che immediatamente 
cessi qualunque tumulto, nè si faccia luogo a veruna osti- 
lità (2) > . L’ impazienza popolare divenne grandissima : 
gli antichi ministri del Re consigliavano si proclamasse 
la costituzione spagnuola ; chiedevala il magistrato muni- 
cipale da quei tumulti spaurito; reclamavala il popolo 
accalcato innanzi al palazzo del reggente. Il medico Cri- 
velli, introdotto alla presenza dei principe come amba- 
sciatore di causa pubblica, udia rispondersi: « Io non 
posso proclamare la costituzione, essendo lungi re Carlo 


(1) Pella Rii/oluiione PitmotiUtt del ISìl. 

(S) Documenli iggianli di’ opera sopraciUla, ediiione di (ìenova 
dot 1850, p. S38. 
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Felice». Il Crivelli espose i rischi a’ quali audrebbe in- 
contro la dinastia di Savoia; e Carlo Alberto replicò: 

« Perciò appunto io sono risoluto a morire (1) ». Ma pochi 
istanti dopo e’ faceasi al balcone e proclamava la costitu- 
zione di Spagna, fra le immense acclamazioni del popolo 
e dei soldati, e pubblicava per le stampe:» In questo 
difficilissimo momento non ci è stato possibile il mera- 
mente consultare ciò che nelle ordinarie facoltà di un 
reggente può contenersi. Il nostro rispetto e la nostra som- 
messionc a sua maestà Carlo Felice, al quale è devoluto il 
trono, ci avrebbero consigliati di astenerci dal portare 
qualunque cambiamento alle leggi fondamentali del regno, 

0 ci avrebbero indotto a temporeggiare , onde conoscere 
le intenzioni del nuovo sovrano. Ma come l’impero delle 
circostanze è manifesto, e come altamente ci preme di ren- 
dere al nuovo re, salvo, incolume e felice il suo popolo, e 
non già straziato dalle fazioni e dalla guerra civile , 
perciò maturamente ponderata ogni cosa, ed avendo il 
parere del nostro consiglio, abbiamo deliberato, nella 
fiducia che sua maestà il re, mosso dalle istesse conside- 
razioni, sarà per rivestire questa deliberazione della sua 
sovrana approvazione: la costituzione di Spagna sarà 
promulgata ed osservata come legge dello Stato, sotto 
quelle modifìcazioni . che dalla rappresentanza nazionale, ■ > 
in un con sua maestà il re, verranno deliberate (S)». 

Quest’ atto di Carlo Alberto, che fu anco sottoscritto da’ 
suoi consiglieri, e la sua condotta ne' di seguenti, quando 
giurò solennemente la costituzione (3) , dettero ragioni 

(I) Lo sleuo Crivelli narrò allora questi particolari nella SentitulU 
Subacuta. 

(9) Documenti, ool. I, U. 

(3) W. eoi. 1, r. 
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alle due parli avversarie di accusarlo , i’una di ribellione, 4 
r allra di tradinienlo. Nuovi ministri furono nominati, il - 
Dalpozzo per le cose interne, il Villamarina per la guerra, 
il Gubernalis per la lìnanza , ed essend<»i il marchese^ 
di Breme per timidità d' animo niegato di sedere fra , 
ministri , gli altari stranieri rimasero affidati al Sauli 
ili qualità di primo ufBziale. Fu anco, come già in Na-,|v 
poli, creata una giunta di governo, che facesse prov-, 
visoriamente le veci del Parlamento; la quale giunta, com*. ^ 
posta dapprincipio di quattordici membri, n'ebbe da ultimo 
sino a venlotto ( 1 ). Erano quasi lutti uomini per virtù : 
e per dottrina pregiati; ma i più timidi, irreaohjti 
incapaci di quei sublimi ardimenti co’ quali le rivolu' 
zioni sì salvano, se possibile la salvezza, 0 si fanno 
onorevolmente cadere, se inevitabile la rovina. Biso- 
gnava, come ben disse il Santa Rosa, or che la lein-t 
pesta infuriava, avventurare la nave dello Stato in allo mare,^ 
c non tenerla terra terra, ove ad ogni lieve sofho di cod' 
trari venti sarebbesi senza riparo sul lido arenata, 0 
sugli scogli vicini rotta e fiacca. Bisognava, senza indu- 
gio, chiamare alle armi tutta l’Italia, ed invadere la 
Lombardia, stando riposta in somiglianti condizioni la 
maggior prudenza nella maggiore audacia. Ed i legali . 
de’ Lombardi assicuravano trovarsi riposti in Milano tre- 
dici mila fucili per armare il popolo, passato da’ Piemon- . 
Iesi il Ticino; promclleano riattivare le fabbriche d’ armi 
di Brescia , sorprendere un parco di artiglierìa austriaca 
custodito io Verona , radunare venti mila vecchi soldati 
del disperso esercito del reguo italico , ordinare trenta 
mila guardie nazionali. Alle quali promesse troppo esa- 
gerale, come sogliono i congiurati e gli usciti , i ministri 

•• • .Uimint..-, ^ 

(t) Editti del HeggenU del 14, 15, 16 c 90 marzo 1891. 
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piemontesi freddamente rispondeano : « E perchè dunque 
non insorgete?». Alla quale dimanda non so cosa rispon- 
dessero i Lombardi , ma so bene che avrebbero potuto 
rispondere :« Perchè noi soli non bastiamo per vincere, 
come voi soli non basterete per difendervi». Cosi l’er- 
rore di Napoli, di avere ristretta la rivoluzione ne’ con- 
fini del regno, si riproduceva in Piemonte, ove il reggen- 
te focea abbassare la bandiera de’ tre colori, che potea 
risguardarsi come simbolo di nazionale indipendenza, e 
rimetter quella della casa di Savoia ({). Ed in quel mezzo 
gli studenti di Pavia , disertate le scuole , accorreano 
ad Alessandria in difesa della causa comune, e quivi 
unitisi cogli studenti piemontesi formarono un reggimento 
che si disse di Minerva ; ed il popolo di Torino tumnl- 
tuava contro il conte Binder ministro d’ Austria, il 
((uale minacciando si partiva. E mentre gK eventi ren- 
devano sempre più la guerra inevitabile , il governo 
niente facea di ardito e di grande , e solo contentavasi 
di chiamare alle armi trentamila soldati provinciali:'! 
cavalli erano scarsi al bisogno ; munizioni e vettovaglie 
mancavano; i soldati rimaneano oziosi negli alloggiamenti; 
i confini non erano guardati, non che custoditi: in tatto 
indugiavasi, e se in gyerra son preziose le ore, nelle 
rivolazioni sonò preziosissimi gli istanti. Allora una buo-' 
na parte de’ congiurati lombardi, disperando si ritrasse, 
e narrasi di una lettera del conte Gonfalonieri, portata a 


(l) NcM’editto del 14 marzo si legge: «Essendo importante di to- 
gliere di mezzo qHalon<|ne segnale, che potesse cagionare discordia c 
divisione fra cittadini e le trup|ie massimamente, c severamontc proi- 
bito d' inalberare coccarde e stendardi di colore e forma diversa da 
quelli che hanno sempre distinto la nazione Piemontese sotto il go- 
verno deU’Angnsta Casa di Savoia. I contravventori a questo articolo 
saranno paniti come pertnrbntori della tranquillità pubblica». 
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ToriRo d«lla eoDlessa Fracavalli nel de’ suoi 
la ((uale lettera dissuadeva Timpresa siccome riconosciuta 
impossibile (1). Quelli che si dan nome di prudenti e. di 
savi dissero; il passaggio del Ticino darebbe all! Austria 
il pretesto bramato d’invadere il Piemonte; i carbonan, 
che quel passaggio sollecitavano, essere zimbello (e vi 
fu chi disse complici) della polizia austriaca* La- qual 
cosa non è meraviglia che allora si dicesse ; ma gran- 
dissima meraviglia che siasi ripetuta, dappoiché ìiAu- 
stria, invadendo il Piemonte . come già Napoli , provò 
che di quel pretesto non avea bisogno; il che peraltro 
avea aperlamenle dichiarato in Troppaued in Lajrbpebj 
consenzienti Russia e Prussia. 

-Il reggente avea informato il nuovo re degli avveni- 
menti del regno; e Carlo Felice non tardò a rispondare 
con un proclama. « Dichiariamo, e’ dicea, che beo longi 
di acconsentire a qualunque cambiamento nella forma del 
governo preesistente all’abdicazione del re nostro fratello.' 
considereremo sempre come ribelli tutti quei sudisti, i 
quali hanno aderito, o aderiranno a sedizioni, o i quali 
si saranno arrogati o si arrugheranno il diritto di procla- 
mare una costituzione, o pure di fare qualunque altra 
innovazione portante offesa alla pienezza della reale au- 
torità, e dichiariamo nullo qualunque atto di sovrana 


(I) La lettera era queata : « Generale. Sa ebbi mai qualche inOnenia 
so|ira di voi, ecco l'occasione di dimostrarmelo. Approfitto della noatra 
antica amicizia: approfitto di tatto il credito di coi lui volaata altre 
volte onorare, onde pregarvi di non paaaare il Ticino. La Lombardia 
non è preparala a ricevervi ; il vostro movimento non farebbe che 
compromettere coloro i quali ai dichiarassero per voi , e i quali non 
avrebbero forza per sostenervi. Risparmiate a questa provincia i mali 
di una lotta di cui non potreste trionfare ». Storia Mie rivoluziom 
italiane dal 1831 al 1848 ro» doctmmli, Torino, 1849, eoi. 1. 


Digitirr,-:: GoOgU' 


LIBBO PRIVO 


509 

competenza, che possa essere stato fatto, o farsi ancora 
dopo la data abdicazione del re nostro fratello, quando 
non emani da noi , e non sia da noi sanzionato espressa- 
mente.» Concludea che ove l’ordine non' fosse hnmedia- 
lamente ristabilito « gli augusti suoi alleati verrebbero 
prontamente in suo soccorso(f )». Il reggente radunò io 
fretta il consiglio; grande fu l’agitazione e lo sgomento 
alla lettura di quel foglio: si deliberò celarlo al popolo, 
perchè non si appigliasse a partili estremi, e non si ab- 
bandonasse all’anarchia, solito sospetto di ogni autorità 
costituita, che vede sempre nel popolo o un nemico da 
combattere, o una fiera da ammansare. Fu spedilo a Mo- 
dena il cardinale Morozzo, uomo accortissimo, non certo 
[>er indurre il re ad assentire alla costituzione, imperoc- 
ché sperare questo sarebbe stato follìa; ma per scusare 
e difendere il reggente ed il consìglio, che la dichiara- 
zione del re facea rei di fellonia. Carlo Alberto pubblicò 
allora un editto, nel quale dicea: « L’ottimo uostro so- 
vrano, alle comunicazioni che noi , nella nostra qualità 
di principe reggente dì questi Stati , fummo nei dovere 
di fargli, rispose in modo a farci credere non essere la 
maestà sua pienamente informata della situazione delle 
cose nei suoi reali dominii, cosa naturate nella sua lon- 
tananza. Noi sudditi fedeli, io il primo, dobbiamo illu- 
minare sua maestà sulla posizione attuale e su desideri! 
del suo popolo. Ne otterremo certamente quell’esito felice 
che ci promette il suo cuore naturalmente propetun alla 
felicità de’ suoi sudditi (2)». Eppure il ministro Villama- 
rina ffvea detto nel consiglio: « Io da lunga pezza conosco 
il duca del Genevese, ora nostro re. Alla maggiore rètU- 

(1) Ooewrunti, voi. I , X. 

(a) BiUto del 18 marze ISSI. 
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tudioe egli accoppia una volontà di ferro. Siate persuasi 
che sino airultima sìllaba di ciò che ci promette manterrà. 
Quanto a me. io protesto che non fui e non sarò ribel- 
le giammai K. Ed il reggente aveva soggiunto :« Nè io 
fui. nè sarò ribelle : l’ esempio deirubbidienza verrà da 
me». Perchè adunque non manifestare al popolo la ve- 
rità? perchè togliergli o il beneficio di una pronta som- 
messìone , o la speranza dì un ardimento magnanimo? 
Indugiavan forse i governanti per aver tempo di mercan- 
teggiare la propria impunità? , 

Il reggente celò al popolo, col parere del consiglio, 
la diclUarazione del re. e celò al consiglio una lettera 
autografa del re, colla quale gli ordinava : andasse a 
Novara colle schiere fedeli; sottostasse quivi agli ordini 
del generale Della Torre. « Vedrò, gli dicea Carlo Felice, 
dalla prontezza della vostra ubbidienza, se siete ancora 
principe di Casa Savoia, o se avete cessato di esserlo». 
Carlo Alberto riconobbe in quei colpo la mano dell’ Au- 
stria e del duca di Modena : egli era posto nell’ alter- 
nativa 0 di perdere il diritto alla successione della co- 
rona , 0 di perdere la stima de’ liberali. Egli fu qual 
sono la più. parte degli uomini, e forse (com’è proprio 
del cuore umano) ingannò ed illuse sè stesso, conside- 
rando, che se la corona di Savoia, per l’abolizione della 
legge salica , passasse sul .capo del duca di Modena . 
genero del re Vittorio Emanuele, l’Austria diverrebbe 
padrona assoluta di quasi tutta Italia , e la causa del- 
l’ìndipeodenza sarebbesi irrevocabilmente perduta. 

L’inoperosità del governo spiaceva a’ promotori della 
rivoluzione, i quali quasi tutti erano convenuti in Ales- 
sandria, lieti di poter togliere a’ loro nemici il pretesto 
di calunniarli dì ambizione, e di dare a’ soldati ed a’ 
cittadini buono esempio dì modestia civile. Il crescente 
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pericolo fece si che mutassero proposito : il Lisio , il 
Collegno ed il Santa Rosa vennero a Torino, ove quest’ 
ultimo fu. nominato reggente del ministero della guerra, 
essendosi dimesso il Vìllamarina. Con quell’ anima ar- 
dentissima del Santa Rosa il più indugiare sarebbe stato 
impossibile. Il principe di Carignano fece partire la' sua 
famiglia, dicendo andrebbe nelle campagne vicine: corse 
voce partirebbe in breve anco il principe; ma egli as- 
sicurava di no , e nella notte seguente, che fu quella 
del dì 21, e’ si parli. In quella notte, per ben tre volle 
l’arcivescovo di Torino lo avea sollecitalo a fuggire, 
assicurandolo che si tramasse la sua morte ; e dìciolto 
anni più tardi e’ scrivea : « Io non ho perseguitato nes- 
suno : nessuno ho rimproveralo : a molti ho fatto del 
bene ; ed ho anco ricevuto con bontà quello che in nome 
della parte rivoluzionaria inviò quattro sicarii per pu- 
gnalarmi ». Il giovine principe, educalo a’ sospetti della 
reggia, non comprese che se veramente la sua morte 
fo.sse stata tramata, non certo gli amici dell’ Austria e 
del duca dì Modena sì sarebbero dati la pena dì sal- 
varlo; non si avvide avere quegli avvisi menzogneri 
lo scopo di rendere irreconciliabile la rottura fra lui ed 
ì liberali, e di torre ogni prestìgio al suo nome : e quelli 
che in tutto quanto dì generoso e dì ardito s’ opri in 
Italia credono sempre scorgere i segreti maneggi del- 
l’Austria, non si accorsero allora, nè ancora si sono ac- 
corti, come quella menzogna a’ finì deH’Austria immen- 
samente giovasse. Partiva il principe, e lui seguivano 
le guardie del corpo, rarliglieria leggiera, i cavalleg- 
gieri di Savoia, ed il reggimento Piemonte reale caval- 
leria. Giunto appena a Novara , e’ pubblicava per le 
stampe: avere • accettato 1’ ufficio di recente per dar 
pruove di ubbidienza al re Vittorio Emanuele : primo suo 
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giuramento essere stato quello di fedeltà al nuovo re Carlo 
Felice : altro non ambire che di dare a tutti l’esempio 
della sommessione a’ regii voleri. E nel medesimo tempo 
il conte della Torre, che quivi era con mille e cinque- 
cento soldati rimasti fedeli alla monarchia assoluta, pub- 
blicava gli ordini ricevuti dal re Carlo Felice, ed invi- 
tava l’esercito « a seguire l’esempio del principe di Ca- 
rignano ». 

Corsa la fama per la città il reggente essere fuggito 
e con lui parte delle milizie, spaventaronsi i Torinesi, 
e molto più coDlrbtaronsì e smarrironsi i membri della 
giunta e gii ufficiali del governo costituzionale, parendo 
loro essere oramai rimasti soli esposti al periglio, senza 
alcuna speranza di lieto Qne: maggiormente perchè in 
quel dì erano giunti sicuri avvisi de’primi disastri del- 
l’esercito napolitano. Questo abbassamento di animo dei 
costituzionali fu conosciuto da’loro avversarii, che senza 
perder tempo, e con lieve fatica, persuaderono il popolo 
a disarmarsi e tornare all’ubbidienza, ed a’ più autorevoli 
a dipartirsi. Ed allora molli , colmi di mestizia e di 
paura, se ne uscirono frettolosamente dalla città, pren- 
dendo cammino verso la Svìzzera, o riducendosi nelle 
ville, per quivi attendere gli eventi. Non isgomentossi 
il Santa Rosa, e nel medesimo di pubblicava un ordine 
del giorno, nel quale leggevasi: « Alcuni pochi disertori 
della patria e ligii deU’Austria ingannarono con calunnie 
e con ogni guisa di frodi un giovine principe, cui 
mancava l’esperienza de’ tempi procellosi. Si è veduto 
in Piemonte una dichiarazione sottoscritta dal re nostro 
Carlo Felice; ma un re piemontese in mezzo agli Au- 
striaci nostri nemici è un re prigioniero: lutto quanto 
egli dice, non si può, non si deve tenere come suo. 
Parli in terra libera, e noi gli proveremo essere i suoi 
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figli ». Seguiva esorlaudo i soldati e le guardie nazionali 
a fare sventolare le loro bandiere sulle sponde del Ticino 
e del Po (i). La giunta di governo si niegava di ap- 
provare quelle ardite parole. « C voi disapprovatele , 
rispondea il Santa Rosa , non lascierò per questo di 
fare il mio dovere ». Ed egli ordinava: cinque battaglioni 
del presidio di Genova , tre di quello di Nizza e di 
Savona, e tre che aveano le loro stanze in Savoia ce- 
leremente si radunassero io Alessandria: il generale Bel- 
letti assumesse il comando della divisione del conte della 
Torre dichiarato disertore; il generale Ciravegna il co- 
mando delle truppe di Novara; il generale Bussolino di 
quelle di Vercelli: era suo intento radunare tutto l’esercito 
sui confine lombardo; e rompere senza indugio la guerra. 
Gli ardimenti del ministro non erano da’generali secon- 
dati: il Bussolino si nascose; il Beliotti e il Ciravegna 
passarono nel campo nemico ed ubbidirono al delia 
Torre. Ed in quel mezzo il principe di Carignano, per 
ordini ricevuti, passava tristamente il Ticino, era accolto 
dal generale austriaco Bubna colle parole di scherno: 
a Ecco il re d'Italia », e cominciava a provare quella 
lunga serie di umiliazioni , delie quali farò parola in 
altro luogo di questa storia. • 

Desgeneys governatore di Genova, avendo ricevuto 
nel di 20 di marzo la dichiarazione di Carlo Felice, e 
nell’indomani, per un aiutante di campo del principe di 
Carignano, 'l’avviso preventivo della sua prossima par- 
tenza da Torino, pubblicò un manifesto, nel quale tra- 
scrisse la detta dichiarazione, aggiungendo: « Sua altezza 
reale il principe di Carignano mi ha fatto conoscere, che 
mosso dai sentimenti di onore e di fedeltà, che lo distin- 

(I) DtU» RivobuioiH PÙJHMlase Jei ISSI. 
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guoDO, si era pienamenle uniformalo a quanto nella 
prelodata dichiarazione viene ingiunto ». Egli esortava 
i Genovesi ad evitare col pronto ubbidire il pericolo di 
un presidio forestiero (1). Avvegnaché il Desgeneys 
avesse fama di uomo leale e giusto e cbe dai Genovesi 
fosse molto amalo, nondiftieno molto si alterò l’animo del 
popolo, che levossi a tumulto, non altrimenti che se ei 
fosse dal governatore tradito. Il governatore, vedendo 
la moltitudine unita e maldisposta, fece prendere le armi 
ai soldati , e due colpi di cannone carichi a polvere 
dispersero per allora i tumultuanti; ma l’indomani sera ei 
ntornarono più numerosi e più adirali setto il palazzo 
del governatore, e due colpi di cannone carichi a mi- 
traglia fecero scorrere sangue cittadino. Si disse quella 
sciagura essere stata effetto di errore e di equivoco, e 
forse lo fu, imperocché più i soldati quivi schierali, che 
non i cittadini dalle mitraglie furono offesi; ma gli animi 
si esacerbarono, e allorquando nel di seguente giunse un 
corriere, partito da Torino la sera del 21, portatore di 
lettere , le quali nulla diceano della sottomissione del 
reggente agli ordini del re, non vi fu più alcuno che 
non credesse traditore e menzognero il governatore, e 
tutta la città si levò a rivolta. Allora quattro bassi-uffi- 
ciali della legione reale leggiera, seguiti da tre compagnie 
di soldati, lasciarono i loro alloggiamenti e si unirono 
al popolo, gridando « Viva la costituzione! » Un capitano, 
che tentava opporsi a quei, moli morto: ^1 maggiore 
Grezia ed il lenente Pelrini si unirono a’sollevati. 1 quali 
in numero grandissimo .assalirono il palazzo del gover- 
natore, e lui presero, percossero ed oltraggiarono, e forse 

(1) Mamfeito del SI maria ISSI. Vedi i docomenti aggiunti alla 
versione Della Rivolueione Piemontese nel ISSI, Genova 1850. 
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avrebbero ammazzato , se parecchi giovani geaerosi non 
gli avessero fatto scudo de’ loro petti. Fu creata una 
commissione di governo, presidente il generale D'Ison, 
uomo al popolo bene acoetto, la quale commissione rico- 
nobbe Tautorltà delia giunta di Torino, e a lei si sot- 
tomise. 

Quando i casi di Genova si riseppero nella capitale, 
una lieve speranza si ridestò ne’ cuori de’ costituzio- 
nali; ma sopravvennero a spegnerla le tristissime nuove 
di Napoli, dapprima non credute, come avviene sempre 
delle grandi sventure. E fu allora che il conte di Mo- 
cenigo ministro di Russia a Torino si profferse mediatore 
di pace: chiedeva ubbidienza al re Carlo Felice, pro- 
m^leva gli Austriaci non entrerebbero nel regno, assi- 
curava oblio del passato , facea sperare uqo Statuto 
costituzionale. La giunta accettò la sua mediazione; e 
l’abate Marentini, uno de’suoi membri, recossi ad Ales- 
sandria per procurare l’assenso della giunta alessandrina, 
la quale formatasi nel primo giorno della rivoluzione non 
si era ancora disciolla, del governo centrale diffidente e 
sospettosa. In Alessandria si sarebbero volute condizioni 
più onorevoli e più chiare; ma ad onta di ciò le pratiche 
di pace continuavano. Ed in quel mezzo un esercito 
austriaco si adunava sul Ticino; l’imperatore di Russia 
continuava a fare avanzare la sua riserva, « per preve- 
nire, e’dicea, i funesti e troppo probabili effetti della 
rivoluzione militare scoppiata io Piemonte (1) »; e Carlo 
Felice ordinava: D’ Andezeno in Savoia , Desgeneys in 
Genova e Della Torre in Piemonte assumessero nome ed 
autorità di governatori generali ; gli arcivescovi ed i 
vescovi facessero far preghiere a Dio ed alla Vergine 

(I) Martehs, Hec. t. Xf'/. 
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Maria , protettrice de’ reali dominii , in tutte le chiese 
dello Stato (1). Ed allora il D’Audezeno ristabiliva senza 
difRcoltà l’aulorità reale in Savoia; il Saluzzo governa- 
tore di Nizza pubblicava la dichiarazione di Carlo Felice; 
il Sanseverino governatore di Cuneo andava ad unirsi 
al Della Torre ; i carabinieri di Torino , partigiani del 
governo assoluto, assalivano il reggimento Alessandria, 
e da questo respinti, correvano a spron battuto a Novara; 
e la più parte de'soldati provinciali, ch'cransi recati ai 
depositi, scorati, sedotti o ingannati dagli emissari del 
re, disertavano le bandiere e ritornavano alle loro case. 
Il nuovo reggimento cosUtuzionaie da ogni parte ro- 
vinava: la 'paura era grande, e come in tali casi av- 
viene, fu buono ognuno a consigliare e pochi a entrar 
nel pericolo. 

Il conte Della Torre comandava in Novara a sei o 
sette mila soldati, e potea giovarsi del presidio della 
Savoia. Il governo costituzionale avea sei mila uomini 
in Alessandria, tre mila e seicento a Torino e due mila 
a* Genova: maggiore era il numero de’suoi soldati, ma 
meno degli avversari e’ potea adoprame nei disegni di 
guerra, dovendo due cittadelle e la piazza di Genova 
presidiare, le frontiere di Piacenza custodire, e le ne- 
miche guarnigioni di Nizza e di Savoia fronteggiare e 
tenere in freno. Delia Torre passava la Sesia, collocava 
il quartiere generale a Vercelli, facea avanzare le sue 
schiere sulla via di Torino, e chiedea dal San Michele 
e dal Lisio ,' a lui inviali come parlamentari , che la 
parte costituzionale si rendèsse a discrezione. Cessata 
così ogni possibilità degli accordi fatti sperare dal mi- 
nistro russo , il Santa Rosa facea avanzare alla volta 


(I) Raccolta di Editti, mi. XVI. 
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degli assalitori due mila e settecento Canti, poco più di 
mille cavalli e sei cannoni, sotto il comando del colon- 
nello Regis, al quale ordinava: « Presentatevi a’soldati 
di Novara colle armi al braccio: soffrite senza rispon- 
dere il primo fuoco: potranno per un istante dimenticare 
che siete loro fratelli , ma se ne rammenteranno al 
vostro atteggiamento. In ogni caso, il segnale della guerra 
fraterna non sarà stato dato dai soldati della libertà ». 

Addi 6 di aprile i costituzionali marciavano sopra 
Vercelli , ed il Della Torre si ritirava nuovamente a 
Novara. Allora il generale Bubna, ch'era sui contini, 
scrisse notificasse a’costiluzionali, che s’e’si fermas- 
sero al di là della Sesia, egli attenderebbe l’esito della 
mediazione del Mocenigo; ma che s’e’quel hume pas- 
sassero, egli passerebbe il Ticino. Il Regis credette quel- 
l’annunzio uno stratagemma di guerra, e persuaso non 
mai soldati piemontesi adoprerebbero le armi contro sol- 
dati piemontesi, nè soffrirebbero la vergogna di combat- 
tere compagni agli Austriaci, passò la Sesia, e la sera 
del di 7 accampi) ad Agogna presso Novara. AH’ alba 
del nuovo giorno, i costituzionali sì appressavano come 
amici alla città, quando con meraviglia e sgomento si 
videro ad un tratto fulminali dalle artiglierìe de’baslioni, 
ed assaliti da destra da numerose schiere che conobbero 
essere austriache. Il Regis, persuaso non poter resistere 
a forze triple delle sue , ordinò la ritirata. In essa il 
San Marrano, il Listo, il Collegno, il Ferrerò ed altri 
ufficiali, con veci e con armi, non meno l’ufficio loro 
che di buoni soldati adempivano: ma ì soldati, tenendo 
la sconGtla sicura, e dal soperchio de’nemici sopralTatti. 
dìsordinaronsi e sbandaronsi. Il Regis si ritirò con pochi 
uomini a Casale e di là ad Alessandria. 

Udita la dispersione del piccolo esercito, il Santa-Rosa 
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propose alla giunta di consegnare la cittadella di Torino 
alla guardia nazionale , e di ritirarsi col presidio alla 
volta di Genova; ma la giunta, vedendo la rovina ir- 
reparabile , depose i suoi poteri in mano dell’ autorità 
municipale, e si disciolse. Addi 9 il Santa Rosa usciva 
da Torino accompagnato da due soli battaglioni, nie- 
gandosi di seguirlo un battaglione della legione reale 
leggiera, non che l’artiglieria. Ad Acqui unironsi a lui 
il San Marzano, il Lisio, il Collegno con poca cavalle- 
ria reduce dall’ infelice impresa di Novara; e mentre 
quivi deliberavano di riUrarsi in Alessandria, giungevano 
nuove sconfortanti e tristissime, ed eran queste: che i 
giovani soldati di Alessandria, sgomentati dal timore di 
dover sostenere un lungo assedio, di essere costretti ad 
arrendersi per fame e di essere puniti come rei di mae- 
stà , s’ erano ribellati ad Ansaldi; che questi, per lo 
meglio, si era contentato di farli uscire dalia cittaddia 
e dalia città; che rimasto con pochissimi avea dovuto 
abbandonare quel luogo fortissimo e ridursi a Genova. 
Caduta quest’ ultima speranza, tutti pensavano dove e 
come fuggire, e gli avversari della libertà e gli ambiziosi 
gareggiavano per meritar premio e favore da’ vincitori, 
non con le virtù, come i buoni, ma colle male opere, 
come i pessimi. 

11 Della Torre ed il Bubna procedeano uniti da Novara 
a Vercelli , di poi I’ uno andava co’ soli Piemontesi a 
Torino, e l’altro occupava co’ suoi Austriaci Casale, Tor- 
tona e Bobbio, e nel di seguente Alessandria. A Genova 
non andavano, perchè saputasi quivi la rotta' di Novara, 
il governo della città era stato pacificamente rimesso 
nelle mani del Desgeneys, rispettato ora ed onorato : 
quanto poco prima offeso e vituperato. Plaudirono vil- 
mente al ristabilimento dei dispotismo il decurionato della 
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città e la camera di commercio ; ma il popolo genovese 
serbò contegno qual conviensi ad uomini della propria 
dignità osservatori, e religioso rispetto pe’ vinti : delie 
navi erano apparecchiate per riceverli ; larghi soccorsi 
furono offerti a’ bisognosi; a tutto avea provveduto la 
sollecitudine affettuosa de’ Genovesi. Il Desgeneya%areg- 
gìò con loro nel soccorrere gli autori della caduta rivo- 
luzione, e questo umano procedere gli fruttò il disfavore 
della corte, che dopo pochi giorni gli tolse rufficio di go- 
vernatore ; ma egli ebbe in compenso la gratitudine dei 
liberi, l'ammirazione deU’universale eie lodi delia storia. 
Mille e dugeuto costituzionali uscirono dagli Stati del re 
di Sardegna, la cui autorità fu dappertutto ristabilita. 
Torino e Genova ebbero la fortuna di non vedere gli Au- 
striaci nelle loro mura. Re Carlo Felice conferì da Mo- 
dena tutti i suoi poteri al cavaliere Thaon ReveI di Prato- 
longo col fatale incarico delle sue vendette. 


CAPITOLO XX. 

DEL RISTABILIMENTO DELLA MONARCHIA ASSOLUTA 
NELLE DUE SICILIE. 

Or mi convien narrare i dolori ed ì guai che segui- 
rono in Italia alla caduta dei governi costituzionali, e 
come i' prìncipi col terrore e col sangue intendessero a 
ristabilire la loro assoluta autorità là dov’era stata scossa, 
c a rassodarla là dove s’erano ordite delle congiure per 
iscuoterla. Re Ferdinando, non pria seppe entrato l’eser- 
cito austriaco nel regno, ed i costituzionali vinti e dis- 
fatti, volse ogni studio ed ogni cura a vendicarsi ; e, 
dimorando ancora in Firenze, fece suo mioislro il prin- 
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cipe di Gaaosa. Nel congresso di Laybach i prindpi 
collegati gii aveano dettalo le norme da seguire, ed 
eran queste : annullare tutti gli atti del governo costitu- 
zionale ; punire i capi de' sollevati di Monteforle , ma 
pochi e non colla morte ; facilitare la fuga de’ colpevoli 
per ev^re lo scandalo di lunghi e moltiplicati giudiù ; 
usare benignità pel passato, e grande severità per l’av- 
venire. Pe’ consìgli dei Canosa, il re scrisse da Firenze 
a' princìpi: troppo miti ed umani essere quei consigli, 
nè rispondenti alla scelleratezza della ribellione; e con 
(anta insistenza pregò, che i principi, l’animo de’ quali 
si era inasprito per la rivolta del Piemonte, risposero 
punisse. Ed allora scioglievasi il congresso, ed i tre 
sovrani di Austria, di Russia e di Pru^ia pubblicavuw 
un manifesto, nel quale descrivendo i oostiluzionalì di 
Napoli e di Piemonte come insigni malfattori e violatori 
delle leggi umane e divine, dichiaravano : « gli eserciti 
alleati non avere altro scopo che di prot^gere il libero 
esercizio deH’autorilà legittima, e di aiutarla a preparare 
i benefìzi, che debbono cancellare sin le tracce di cosi 
grandi sventure (I)». Lord Bentik, cui rimordea la co- 
scienza dell’abbandono di Sicilia, messe il partito nella 
camera de’ comuni d’Inghilterra, che il governo procu- 
rasse la restituzione delle rapite libertà siciliane. Disse 
contro il ministro Gastlereagb, affermando non mai la 
Sicilia avere avuto governo rappresentativo innanzi l’an- 
no 1812; e nell’anno 181S l’istesso parlamento sici- 
liano aver pregato il re che a suo piacere riformasse 
la costituzione. Invano il Mackinstosk colla istoria e cogli 
atti sbugiardava l’impudente ministro : sessantanove voli 


(1) UoauKtnU, vi. I, K, 
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contro Ircntacinque decretavano che avea torto la storia' 
e che la Sicilia stava benissimo com’ ella stava (1). 
Sciolto cosi da ogni freno e timore, re Ferdinando potè j 
dare libero sfogo al cuor suo d’ogni voglia tirannesca 
ardente, e d’infamia incurante. 

Furono disarmati i cittadini, disoiolte le civili nTilizie; 
chi- si trovasse possessóre di una qualunque arma sarebbe; 
reo dì morte (2). Un bando di polizia , senza alcuaa 
forma' di giudizio o di processo, condannava a morte il 
generale Rossaroll. Si annullarono tutti gli atti pubblici 
compitisi dopo -il di cinque di luglio del precedente an* 
no (3); si abolì la Cancelleria stabilita fib dal 1816 (tl); 
si rinnovò rigorosamente la proibizione delle società se* 
grete (3). Parecchie giunte dette di scrutinio furono 
create, «per esaminare,^ dicea il decreto, la condotta, 
degli ecclesiastici secolari e regolari , de’ pensionisti -ei 
funzionari pubblici di qualunque natura, non ohe dei 
militari tanto dell’armata dì terra ohe di quella dì ma*' 
re (6) ». Le corti marziali furono riaperte, ed in esse se- 
devano i piò feroci partigiani della monarchia assoluta. 
Quegli uomini ’e quelle procedure sgomentavan tutti : 
mohi fuggivano ; altri più assai si nascondevano, o an- 
davano raminghi per le campagne. In Napoli non v’era 
giorno, nel quale non si udi-sse il mesto suono della 
campana della giustizia, annunziatrice della morte dei con- 


(1) Tornata Mia Camera He’ Comuni étl 11 giugno 1821. 

(2) Collezione delie Leggi e Decreti, amie ISSI, «. 12. 

(.1) lei n. 15 e 21. 

(4) W ». 0. . . ' 

(6) ivi n. S e 33. 

(6) /W ». 23, 25 e 31. 
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dannati. Un di si vide per via Toledo, fra numeroso 
stuolo di soldati austrìaci, preceduti da trombettieri, un 
prìgìuniern ignudo dalla cintura in su , colle mani legate, 
co’ piedi scalzi, accavalcato sopra dì un asino, e appesi 
al collo i segni della Carboneria. Il carnefice , che gli 
stava dietro, gli percuoteva le spalle lacere e insangui- 
nate con sferza di fune e chiodi. La gente fuggiva in- 
nanzi a queirosceno spettacolo per prudenza, per pietà, 
per orrore. Così il prìncipe dì Canosa annunziava il suo 
giungere nella spaurita città. QueU'ìnfelìce martoriato era 
Niccola Antonio Angelctti ufficiale romano. Avea mili- 
tato contro gli Austriaci: dopo la rotta di Rieti, fuggi 
a Messina: fu preso, trascinato a Palermo, e di là a 
Napoli , ove in <|uel modo che ho detto , si fece inu- 
mano strazio della sua persona. Uopo qualche mese di 
prigionia fu liberato , e condotto a’ confini pontificìi , 
ove fu preso da’ gendarmi del papa che mcnaronlo a 
Roma in Castel Sant’Angelo. Vi stelle due mesi ; poi 
gli fu concesso restituirsi alla sua patria, ch’era nella 
delegazione di Fermo. Per giungervi più presto prese 
il cammino della vìa Salara , che tocca io qualche punto 
il regno napolitano. Ivi riconosciuto , ad onta che fos- 
sero in regola i suoi fogli, fu nuovamente arrestato, 
menato a Napoli, condannato senza processo alla prigio- 
nia nell'infame fossa dell’isola di Marittimo , arido sco- 
glio, ov’è carcere una cisterna vuota di acque, ed in 
queirorrìbile sepolcro dì vivi stette l’ infelice sino alla 
morte di re Ferdinando. Altre fruste seguirono, non solo 
in Napoli , ma anco in Salerno, ove l’intendente Gua- 
rini inflisse quel barbarico gastigo a cittadini solo col- 
pevoli di non avergli fatto riverenza mentre egli pas- 
sava. Nella provincia di Avellino e nella Puglia le corti 
marziali erano spietate; nella Basilicata ferocissima la 
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polizia ; nelle Calabrie abbondavano le vendeUe ; negli 
Abruzzi ed in Terra di Lavoro gli Austriaci inoaree- 
rarono tanta gente , che mancò il tempo agli inquisì* 
lori , e bisognò inventare forine di procedimento, più 
brevi. 

Viste riescire quelle prime pruove, il Canosa scrisse al 
re che poteasi punire senza pericolo; ed il re rispose che 
senza misericordia punisse. Allora furono chiusi in carcere 
i tenenti generali Colletta , Pedrinelli ed Arcovito, il ma* 
resciallo di campo Begani , i generali Colonna , Costa e 
Russo, i deputati Borelli , Poerio , colonnello Pepe e Pie- 
coletti, i consiglieri di stato Borrelli, Rossi, Bruni ed al- 
tri assai chiari per virtù , per dottrina, per ufficio e per 
casato. Più tardi il Colletta, il Pedrinelli, l'Arcovìti, il 
Poerio. il Borrelli ed il colonnello Pepe furono contìoati 
a Graniz, a Brunn e a Praga negli stali austriaci. La 
polizia dicea , mollissimi essere i destinati al giudizio, e 
divulgava! nomi: cosi spingea alla fuga anco gl’inno- 
centi , non perchè mancassero giudici da dichiararli 
rei , ma per non accrescere le manifeste ingiustizie e 
Io scandalo di quelle condanne. Le giunte di scrutinio 
scrìveano sul libro de’ sospetti quattromila nomi. A quella 
per l’esercito presedea il generale Sangro, il quale chie- 
dea agli ufficiali sottoposti agli esami : « Siete stato 
mai carbonaro? Avete disertato le bandiere del re? » 
Egli che, come lutti sapeano, era stato carbonaro e diser- 
tore! A volte gl' interrogati non sapeano frenarsi, e con 
ardile risposte svergognavano e confondeano quello sfron- 
tato. Per levare questo scandalo, fu ordinato, la giunta 
giodica&se per segrete inquisizioni. Si tolsero via i mi- 
gliori dell’esercito ; e per sapersi in che numero , basti 
dire che tra’ cassi uolaronsi dieci tenenti generali, che 
è il più allo grado che sia nelle milizie napolilane. 
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CoD nuova legge si condannarono alle fiamme, oltre 
i libri notati neH’indice de' proibiti, anco il catechismo 
ins^nato sino allora nelle chiese del regno ; il quale 
catechismo era stato pubblicalo nell'anno 1816 per cura 
del medesimo governo che ora lo trovava pericoloso 
sol perchè fra’ doveri del cittadino noverava l’ amore 
della patria ; e vi si aggiùnsero « tutte le {fitture oscene 
e tutti gli altri oggetti conducenti aH’immoralità » (1). 
Messa in esecusione la legge si vide in piazza Medina 
ardere per man di birro e a suon di tromba il detto 
catechismo, e con esso le opere di Voltaire, di Monte- 
squieu, di Rousseau, e quadri e stampe, mentre quelli 
nelle cui case erano stati trovati veniano tradotti in 
carcere e sottoposti al giudizio. Allora la paura fu grande 
in tutto il regno: nelle case non si facea che ardere 
stampe, pitture e libri anco i più innocenti, e gittare 
via sino le coltella di cucina o da tavola, bastando per 
essere proibite che fossero aguzze. Poco dopo, il go- 
verno aggiunse alla censura severissima de' libri atra» 
nieri, la proibizione assoluta «di libri, stampe ed oggetti 
che sembrassero contrari alla religione e alla morale (9) », 
ed a’ non proibiti dazio gravissimo; ed a’ librar], che 
diceano quel dazio equivalere ad assoluta proibizione, il 
ministro con sfacciata sincerità rispondea questo per 
l’appunto desiderarsi : del malfare s' era sin perduto la 
vergogna. 

Il re rientrò in Napoli addì 15 di maggio dell’anno 
1891, fra le feste preparate dalla servilità e dalla pau* 
ra. La polizia notava i non fesleggianti, ed alla colpa 
seguìa pronto il gastigo. 1 magistrati , ì pubblici uflì< 


(1) CclUzione (ielle leggi e decretiy ati. 18$1, n. 33. 
(3) Ivi anno 1831, n. 53. 
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ciati, le accademie fanno a chi più adula : lo chiamano 
padre della patria, calunniano i liberali, vituperano la 
rivoluzione, che nel linguaggio della corte prendea lo 
strano nome di convulsioni politiche, essendo reputata 
colpevole quella voce ancorché per biasimo pronunziata: 
tutti si accordano in prodigare lodi allo spergiuro , e 
a chiamare regia virtù ciò che ogni onesto nel suo cuore 
chiamava scelleratezza: in tutte le chiese si faceano voti 
ed oQerU^per il re; e dicolo, [lerché chi leggerà i casi di 
quei tempi scritti da me o da altri, sappia che non mancò 
neanco questa infamia di ringraziare Iddio de’ delitti e 
delle atrocità del principe: cosi quelli che solevano essere 
segni di pubblica felicità , divennero di miseria pub- 
blica; nò v’era alcuno che potesse impedire quelle ver- 
gogne, ma ben tutti comandarle. 

Fu conceduta quasi esclusivamente a’ chierici la cura 
della pubblica istruzione (1) ; a' gesuiti ripristinali ric- 
chezze, favore ed autorità {H). Chi non frequentava le 
chiese, chi non andava a messa tutti i giorni festivi , 
chi non si comunicava almeno una volta il mese, ohi 
mangiava di grasso il venerdì e il sabato, era notalo 
dalla doppia polizia ecclesiastica e laica; e grimpiegali 
erano privi degli impieghi, i militari cacciati dall'eser- 
cilo, gli studenti dalle scuole e gli altri in altre guise 
gastigali (3). La paura, la servilità, l’ambizione ripo- 
polarono le chiese: scemò la fede, crebl)e l’ipocrisia. 

Con editto del di 30 di marzo, festa del suo nome, 
il re dichiarò perdonare a lutti quelli, che dopo l’8 dì 

(t) Vedi il dispaccio del direttore def’li affari iateroi Vecchioni del 
S.3 oorembre ISSI : Giornale officiale del Regno delle Due Sicilie, n. Ì03. 

(S) Colletlone delle fxggi e Decreti, an. ISSI,». 113. 

(3) Id ». 16. Secondo questo decreto anco i maestri privati erano 
obbligali di dennneiare i loro alunni. 
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luglio del i821, o costretti dalla forza o indotti dal ti* 
more, s’ erano ascrìtti alla Carboneria (1); ed in una 
notte furono incarcerati , e quindi sottoposti al giudizio 
settantasei militari di quei dei campo di Monteforte. 
Per timore di tali persecuzioni, molti carbonari e libe- 
rali formarono delle bande armate cbe correvano le 
campagne; delle quali bande eran capi il colonnello V'a- 
Mante, il maggiore Raffaele Pepe, i capitani Corrado e 
Veneti. La banda comandata dal Veneti, viola dal tra- 
dimento e dal soperchio delle forze reali, rimase io gran 
parte prigioniera : sessanta di quei che la componevano 
furono condannati a morte, e fra questi primo a morire 
fu fra Luigi da Lavello cappuccino. Morì combattendo 
il capitano Corrado, cadde prigioniero il colonnello Va- 
llante , si salvò colla fuga il maggiore Poerio. In A- 
versa, il vescovo Tommasì, fratello del ministro, spiava 
ed accusava i liberali, istigava il governo a punire, e 
dove bastava la sua autorità, puniva da sè, senza mi- 
sericordia e senza pietà. Per lui stava in carcere il prete 
Mormile, uomo di santi costumi ed unico sostegno di 
numerosa famiglia. Invano pregavano e piangevano i 
congiunti per ottenere la sua liberazione : inesorabile 
era il vescovo , e da quel pregare e piangere infastidi- 
to , disse un dì a Carmine Mormile nipote del prigionie- 
ro : « E’ resterà in carcere sino a tanto che piacerà a 
Dio tenermi vescovo di Aversa ». A quelle superbe pa- 
role, il giovine pieno d’ira e di dolore uscì dal palaz- 
zo ; e qualche ora dopo, visto il vescovo che traversava 
in carrozza la maggior piazza della città, gli si appressò, 
e gli scaricò in petto un’arma da fuoco, dicendogli : 
« Or non sei più vescovo di Aversa ; avveri Iddio le 

(1) Collaiont di Leggi e Decreti, n. 59. 
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lue parole ». L’uccisore, non preparato alla fuga e so- 
lo dall’ impeto dello sdegno guidato . fu subito preso , 
e nel terzo di morto. Nel tempo della rivoluzione un 
Giampietro, già prefetto di polizia e fero persecutore de’ 
carbonari, era stato da carbonari ammazzalo. Per questo 
delitto tre uomini furono condannati a morte, e dicias- 
sette all’ergastolo o alla galera. Inique leggi , reggitori 
spietati, passioni del popolo ardentissime generavano or- 
ribili misfatti: tutti i dì si udivano condanne capitali, 
ferizioni ed ammazzamenti: famiglie intere eran distrutte: 
vendette atroci, tradimenti codardi, assassinj crudelissi 
iiii insanguinavano il regno, i rinnegali della libertà e- 
rano i più infiammati nell’accusare, i più feroci nel pu- 
nire: chi rivelava i nomi de’ compagni e degli amici, 
chi del tradimento si facea vanto infame. Preti e frati 
intrepidamente morivano martiri di libertà; altri preti 
ed altri frati violavano i segreti delle confessioni, faceano 
trascinare io giudizio qual testimone contro il marito e 
contro il padre l’incaula moglie o l’innocente figliuola, e 
serviano di guida a’ birri e d’incitamento a’ carnefici. In- 
tendenti, comandanti di provincie, commissarj gareg- 
giavano fra loro nello straziare i rei, e, mancando que- 
sti, i sospetti ed anco grinnocenli, bastando ad ottener 
premio il non aver pietà. Giudici senza coscienza e ver- 
gogna noveravano come titoli di onore le sentenze di 
morte pronunziate: punivano secondo l’accusa dettava, 
senza leggere il processo, senza curarsi della discolpa. 
Ed a queste calamità civili si aggiungeano le naturali : 
turbini, inondazioni, frequenza di fulmini , terremoti : la 
città del Pizzo, infame per la morte di Murai, rimasi! 
.sottomessa |)er più ore alle onde marine, che fuori del 
loro consueto letto con grand’impeto uscirono : il Vesu- 
vio eruttò lava e cenere io gran copia dal vento sparsa 
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su molte proviocìe del regao. E frattanto nella reggia 
erano feste e tripudj per l’arrivo della famiglia reale di 
Prussia, del sov rano di Lucca e delia duchessa di Parma, 
che veniano a diporto in una città dai sangue e dalie 
lagrime contristata. Il re prodigava titoli , onori e ric- 
chezze agli ufticiali dell’esercito austriaco, dava al gene- 
rale Frimont ducati 200,000 ed il titolo di principe di ' 

Antrodoco (I). e coll’assenso di lui annullava la oonvea- 
zione di Casa Lanza dall’Àustria garantita. Scioltosi da 
questo freno, e’ non solo puniva le colpe dell’anno venti, 
ma anco quelle della dominazione francese, della repub- 
blica partenopea, ed avrebbe punito i complici di Masa- 
niello se avesse potuto cavarli fuori delle loro sepolture, 
sol dolente e irato che i morti non possa uccidere o tor- 
mentare. Quasi a ristorarsi delle sue scellerate fatiche, e’ 
dava il pubblico scandalo de’ suoi sozzf amori con la 
giovine Legros, ballerina per bellezza e lascivie famo- 
sissima; e come per vinte battaglie ed ottenuti IrionG, 
facea esporre con festiva cerimonia , nel palazzo degli 
studj, la sua statua colossale in marmo, in veste da guer- j 

riero, opera (duole il dirlo) del Canova. 

Addi primo di luglio re Ferdinando pubblicò un de- 
creto, nel quale si leggeva: « Gli ultimi rovesci politici 
hanno scosso dalle fondamenta il nostro ordine sociale. 

L’esercito è principalmente colpevole di tanti mali: fu- 
rioso esso stesso, o lasciandosi trascinare da furiosi fuori 
la via de’suoi doveri, abbandonandoci nel momento del 
pericolo, ci ha posto nella impossibilità di combatterli 
co’soli mezzi che avrebbero potuto prevenire tante fune- 
ste conseguenze. Datosi ad una setta, che distrugge lutti 
i vincoli di ubbidienza e di disciplina, si è veduto dopo 
1 

(1) CtUttùme MI» lufgi t Decreti, almo 1831, a. 150. 
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di essere stato ribelle a* suoi' doveri verso di noi « ed 
egualmente incapace di ubbidire a quelli che la rivolta 
avea voluto imporgli. Egli ha operalo la sua distruzione, 
ed i suoi capi che l’aveano travialo, o che non aveano 
saputo preservarlo dall'errore, sono stati obbligali di an- 
nunziare la sua dissoluzione. Mancando di tutte le condi- 
zioni necessarie all’esistenza di un esercito, abbiamo dai 
fatti dovuto riconoscere che più non esisteva.... Sopra 
i colpevoli deve cadere la disgrazia della quale sono stali 
cagione. Quindi vogliamo die siano disciolti quattordici 
reggimenti e quattro battaglioni di fanteria, con cinque 
reggimenti di cavalleria (1) »; il che voleva dire quasi 
lutto r esercito, esclusa la guardia e la gendarmeria. 
Cosi re Ferdinando, non contento di punire l’esercito, lo 
volea coprire di vergogna agl'occhi d’Italia e del mondo, 
ed accusava di viltà quelli che per essere stati a lui fedeli. 
0 da’suoi partigiani sedotti e traditi, sì erano falli rei di 
diserzione. Con altri decreti furono stabiliti i modi, coi 
quali ordinare il nuovo esercito: la coscrizione parve cosa 
malsicura e fu abolita: si vollero soldati comprati cogli 
ingaggi, e cogli arruolamenti prescelti, si che il governo 
della loro immoralità fosse sicuro; si vollero tre reggi- 
menti di fanteria forestiera, uomini che vendono il loro 
sangue a preuo d'oro, senza affetti di patria e di fami- 
glia (2). Furono privati de' gradi tulli i colpevoli o so- 
spetti dell’anno venti,, tutti quelli che avevano servito 
fedelmente il governo costituzionale, tulli quelli che ave- 
vano militato sotto i re Giuseppe e Gioacchino; ritenuto 
solo chi poteva vantare un tradimento compiuto, o una 
feroce persecuzione contro i compagni esercitata. 

: » • . . 

(I) CoUtziont delU Leggi t Decreti, muto ISSI, n. 74. 

(8) Lei, n. 41, 45, 67 e 73. J 
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E fraUaolo ^ per gli 'stipendi della guardia , de’ resti 
dell'esercito antico e di cinquanta due mila Austriaci, per 
sostenere lo Slato, per pagare le spie, per dar premio 
ai partigiani, la finanza impoveriva, ed il credito pub- 
blico cosi abbassava che le iscrizioni di ducati cinque 
di rendita non aveauo che il valore di ducati cinquanta- 
sei di capitale. Fu contratto coll’ebreo Rothschild un pre- 
stito di sedici milioni di ducati, e consumato in pochi mesi 
quel danaro, se ne chiese dell'altro. Ed allora il Roth- 
schild, che amico era dei cavalier Medici, rispose non 
ne darebbe di più, se pria non fosse certo della fodeilà 
finanziera, e non lo sarebbe se non quando il ministero 
della finanza fosse affidalo al suo amico. Niegossi dap- 
principio il re , ma la necessità vinse la rapugnana, e 
il Medici, che trovavasi in Firenze, fu in Napoli richia- 
mato: egli, che nimicissimo era del Canose, chiese fosse 
costui scacciato dal regno; nè sì mosse, se prima il re 
non assenti con sommo dolore, manifestato con ricchi 
stipendi e chiare pruove di affetto. Nuovi ministri furono 
chiamati, tutti al Medici ubbidienti e devoti, il quale, 
giunto appena in Napoli , ottenne dal Rolbscbild un 
prestito di sedici milioni ed ottocento mila ducati: il modo 
fu che il governo consegnasse al prestatore tante iscri- 
zioni sul gran libro del debito pubblico di ducati cinque 
di rendita per ogni ducati cento di capitale ; e che il 
prestatore invéce di cento ducati ne sborsasse cinquanta- 
sei per il primo prestilo , e seltantuno per il secondo: 
onde lo Stalo, invece di trentàdue milioni ed ottocento 
mila ducali, n’ebbe venti milioni ed ottocento ollanlollo 
mila, pei quali si gravò di un milione seicento e qua- 
rantamila ducati all’anno (1). E neanco questo bastando, 

(I) ColUtiom JtlU Leggi e Decreti, anno 18J1 , ». 147. Docuiwnli 
nel Giornale del Regno dette Due Sicilie, ISSI, ». 71; 1817, «. 7. 
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un altro prestito fii.ool medesimo banchiere contralto, 
e poi un altro, e poi un altro, si che il debito pubblico 
dì ducati ottocento mila d'annuo interesse quando Gioac- 
chino regnava , salito ad un milione ed ottocento mila 
nel tempo della ristaurazìone, non cresciuto dal governo 
costituzionale, ascendeva a cinque milioni e meuo nel- 
l’anno 1824: senza contare altri debili contralti per conto 
della sola Sicilia ,, fra’ quali uno nell’anno 1822 di un 
milione di once cogli interessi del dieci per centinaio (il). 

I modi di governo del Canosa duravano sotto il nuovo 
ministero. Il Medici, sapendosi al re odioso, raddoppiava 
il zelo e la severità, unico mezzo per entrare in grazia 
del vecchio Ferdinando , crudelissimo dapprincipio e 
lutti i giorni peggiore. Si accelerò il giudizio de'rei di 
Monteforte. Il Morelli ed il Silvali, che furono capi nei 
moti militari del 2 di luglio, erano fuggiti da Napoli, e 
seguili da cinquecento soldati e partigiani, sì mantennero 
per qualche tempo alla campagna, sinché videro svanita 
ogni speranza di riscossa; di poi su piccola nave s’imbar- 
carono per la Grecia, sperando fortuna migliore nel 
combattere per la greca libertà. Approdarono in Albania, 
e dopo di avere errato per parecchi giorni in deserte 
montagne, furono dalle guardie austriache arrestati sui 
confini della Bosnia e condotti a Kagusi, e, dichiarando 
di essere sudditi del papa, trasportati in Ancona. Quivi 
scoperta la menzogna de’finti nomi, e riconosciuti dalla 
pronunzia per Napoletani, furono dal governo pontificio 
giudicali sospetti, e fatti condurre a’ confini per essere 
consegnati alla polizìa napoletana. Silvati vi giunse; ma 
Morelli a Porlo di Fermo deluse la vigilanza della scorta 
c fuggi. Egli entrò negli Abruui, errò per boschi e 

(I) Collesioni deUe Leggi e Decreti, 18SS, n. S98 e 303. 
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per monti, scese nelle Puglie, intendea andare in Cala- 
bria, aver denari da’ suoi parenti, e rimbarcarsi per la 
Grecia. Incontratosi con dei ladri, fii fortemente percosso 
e dispogliato; ma per sua sventura serbò nascoste poche 
monete d’oro. Quasi ignudo e scalzo entrò nel villaggio 
di Chenti, richiese da un calzolaio scarpe, vesti e cibo, 
e pagò con moneta di sei ducali. Il calzolaio insospetti- 
sce di questa ricchezza non corrispondente a quelle 
apparenze di somma miseria; e per leggerezza o callive- 
ria ne parla co’magislrali del villaggio; ed il Morelli è 
nuovamente arrestalo , riconosciuto , e carco di catene 
condotto a Napoli, ove giunge a tempo per essere com- 
preso nel giudizio di Mooteforte. Dalla corte speciale, che 
dovea giudicarne, fu rimosso il procuratore generale 
Calenda, che avea nome onoralo, e surrogalo il Brundisi, 
di nome infame. Il presidente Potenza, onesto, ma Umido, 
s’infinse infermo, e' dette luogo al supplente Girolami, 
ambizioso e perverso. L’ ìstesso ministro della giustizia 
Giorgio fu scaccialo, perchè osava parlar di leggi ove 
non volevasi che vendetta. Con tali auspici! agli impu- 
tati funesti, sì aprivano i pubblici dibattimenU. Due di 
loro, come moribondi , appoggiavano la persona dalla 
febbre travagliata a’compagni ch’erano accosto; un terzo, 
consunto da emottisi, dava vivo sangue dalla bocca; ad 
un quarto grondava sangue dalla testa e dal collo per 
ferite di guerra riaperte e non curale; altri, per la lun- 
ghezza della prigionia e pei tormenti paUti, erano cotanto 
contraffatti e sfinìU, che a fatica si poteano reggere in 
piedi, a’riguardanli spettacolo oltre ogni usaUo mìseralàle 
e doloroso. 11 giudice De Simone si levò commosso, e 
disse: « Siam noi qui giudici, o carnefici? 11 re, se fosse 
presente, biasimerebbe l’inuroanità nostra » ; ed unì la 
sua preghiera a quella degli avvocati perchè fosse dif- 
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ferito il giudizio. Gli spettatori fecero plauso a’suoi detti; 
ma le guardie austriache impugnarono le armi, arre- 
starono 0 cacciaron via chi più pareva impietosito, gli 
altri impauriti si tacquero ed il giudizio continuò. Gli 
accusati stettero calmi e sereni, nè alto fecero che rive- 
lasse in loro paura della morte, nè parola dissero che 
non fosse altera e disdegnosa. Il Morelli, anzicchè sce- 
mare, aggravava la sua colpa, solo soggiungendo: « Man- 
cai ai giuramento della milizia ; ma il re giurò di perdo- 
nare al mio mancato giuramento ». Il colonnello Celentani, 
udendo accusare di ribellione gli ufficiali del suo reg- 
gimento, disse: « Sarieno spergiuri e ribelli, se disub- 
bidivano al mio comando, lo, innanzi di muovere |ier 
.Monteforte, non consultai col reggimento, ma feci suo- 
nare a partenza, ed ufficiali e soldati per ubbidienza 
mi seguirono, e se io comandava di combattere le schiere 
del Morelli, il mio reggimento le combatteva. Strano 
giudizio è questo! Siamo rei dell’istessa causa, io perchè 
operai a mio senno, e costoro perchè non operarono 
col senno proprio: la cieca ubbidienza era debito in me, 
ed in loro delitto. Pensale, o giudici, che questa causa, 
per me solo di stato, è per loro di disciplina: se quei 
moti sono delitto di maestà, punite me colpevole, ma 
salvate costoro innocenti ». Queste e somiglianti pa- 
role erano con tanta pietà ed ammirazione ne’cuori degli 
ascoltanti ricevute, che non vi fu persona che del loro 
grave infortunio altamente non si sentisse commuovere, 
c la loro virtù non pregiasse. Durò il dibattimento più 
di tre mesi. Bella gloria si acquistarono gli avvocati, 
mostrando che l’assenso e i giuramenti del re cancel- 
lavano le colpe degli accusati, ed aringando liberamente, 
come se non fosse causa di maestà, nè in quel regno, 
nè in quel tempo; ma nulla giovò nè la forza delle ra- 
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giorai, nè l'affetto delie preghiere. Tre giudici dissero 
gli accusati innocenti, altri tre li dissero rei; ma il pre- 
sidente, - che. nella parità de’ voli, suole unirsi alla parte 
più mite, fu questa volta colla più severa: trenta uffi» 
(‘tali furono condannali a morte, altri tredici a venti* 
cinque anni di galera: il di 10 settembre del 1822 (u 
' letta loro la fatale sentenza (1). Udironla eotne uomini 
più della fama curanti che della vita; ed a’ parenti ed 
agli amici, che sul loro passaggio piangeano e faceano cor- 
doglio, dissero parole di conforto e di riprensione, am- 
monendoli e pregandoli che temperassero il dolore, e si 
racconsolassero, sapendoli sventurati, non rei. I condannati 
alla pena capitale furono condotti in luogo sacro, ove 
vennero sacerdoti confortatori per ministrar loro i sacra- 
menti. Quivi passarono la notte, e sarebbero tutti stati 
morti nel dì seguente, se il generale Frimout in nome 
dell’Imperatore non si fosse opposto, consigliando al re 
dì disfarsi senza effusione di sangue de’ rei di maestà, 
e dì non dare a Napoli e al mondo lo spettacolo di si 
rigida giustizia. Allora Ferdinando ordinò che la sentenza 
si eseguisse pe’ soli Morelli e Silvalì, e, vantando per 
editto il suo cuore magnanimo, stabili che gli altri per 
tutta la loro vita fossero rinserrati in un ergastolo (2). 
Seppe la commutata pena la moglie del tenente-colonnello 
Tupputi, e corse al carcere nel mezzo della notte per 
avvisarne il marito, ch’era fra’ sentenziati a morire. Re- 
spinta brutalmente da' custodi , che l' oro e le lacrime 
non poterono placare, quasi fuori di sè, co’capelli scar- 
migliati , si aggirava attorno al carcere , chiamava il 

(f) Oecùioftt della Gran Cetrte npttiaU di yapoli nella causa contro 
I rivoltoMÌ di Monteforte. 

(I) GiormaU officiak Al Segno deSe Due SkilUj r. 819. 
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m«rUo a nome, ripetendo « Non morrai »; ma la sua 
debole voce , dal pianto iiilerroUa e soffocala, non giun* 
geva a penetrare dentro quelle saldissime mura , Radiò 
accorsa della gente ìmpietosiUi del suo dolore, altre voci 
più robuste si alzarono; e allora si udi quella del marito 
che di' dentro rispondea, e la mìsera donna per com- 
mozione si svenne , e raccolta nelle braccia di alcuni 
popolani fu portata a casa sua. Il Morelli ed il Silvali 
furono al nuovo giorno» condotti al supplìzio: circon- 
davali il popolo silenzioso e costernato. Il Morelli , 
mentre saliva la fatale scala , ricordò i martìri del 
Dovautanove periti vittima della iniquità e degli sper- 
giuri di quello stesso re ,’ che ora con nuovo si>ergiu- 
ro dava di piglio nel sangue de’ lìberi uomini; ma i 
tamburi austriaci gli ruppero la libera e calda parola, 
e pochi I minuti dopo i corpi di Michele Morein e di Giu- 
seppe Silvatì pendevano dalla forca scossi dagli ultimi 
tremiti dell'agonia. Gli altri veutotto ufficiali furono tra- 
sportati nella deserta ed inculta isola di Santo Ste&no, 
quivi mescolati co’ladri e cogli assassini, e con loro alle 
medesime catene inferrati: unico cibo trentadue fave cotte 
nell’acqua e quìndici once di pessimo pane, unico letto 
la nuda cd umida terra. Vi stettero sino all’anno 1895. 
Francesco, salito al trono, li tolse da quel luogo, e li re- 
legò nell’isola di Favignana, con quattro soldi il giorno 
per vitto e vestito: era loro vietato di passeggiare per 
l’ìsola, e chi rompeva il divieto era punito col bastone;, 
e quivi penarono sino alia morte del nuovo re.'De’sette 
giudici, i tre benigni furono cassi d’impiego, gli spietati 
promossi; nè mitigavasi l’acerbità de’castighi. 

Con altra sentenza furono condannati a morte e di- 
chiarali nemici pubblici i contumaci generali Pepe e 
Garascosa, i colonnelli De Goncilii e Russo, il maggiore 
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Pisa, -H capitano Paolella, e gli abati Menccfaini c Gap* 
puccio, rJ altri Ircntaquatlro a pene minori (1). Le corti 
speciali delle proVincie gareggiavano in atrodlà eoo 
(|uella della capitale: in Principato Citeriore’ morirono 
quattro cittadini come rei di maestà, ed altri trenta 
ebbero commutazione di pena (2). Fa intimato per editto 
a- settecento e più cittadini di andare volontari alle pri- 
gioni, per essere giudicali, ovvero di uscire dal regno con 
passaporti liberi, aggiungendo promesse di benignità agli 
ubbidienti, minacce a ritrosi. Ginquecentosessanta chie- 
sero di partire, ebbero i promessi passaporrii e, stabi- 
lito il cammino ed il tempo, andò ciascuno nel prefisso 
giorno al confine del regno. Impediti da’ ministri pon- 
titicii, si adunarono nella piccola città dì Fondi, ove 
il seguente giorno birri e soldati li accerchiarono e con- 
diissercr, prima nella fortezza di Gaeta, poi nelle prigioni 
di Napoli. La polizia fu lieta e superba del riusdto in- 
ganno: di quei traditi parecchi' furono giudicali e man- 
dali alla pena ; altri ottennero passare in Barbaria; i più, 
non giudicati e non espulsi , restarono lungamente in 
carcere, poi furono chi qua chi là balestrali , come l'ar- 
bitrio feroce o il cieco caso dettava. 

Nè te sorti sieiliane erano delle napolitano men tristi. 
Gli austriaci nell'isola avean messa guernigione coman- 
data dal generale Walmoden. Da Palermo 1 più com- 
promessi erano fuggiti: furono ricerealt gli > uoeìsoit dei 
prìneipi Aci e Cattolica, e cinque furono coodannati a 
morte, altri- a pene minori, in «Messina si processarono 
sessanta persone pe’ moli del marzo del 1821 1 furono 
condannati a morte cinque ooolumaci c aci prigionieri 


(I) Ciomale afficiaU del Regni delle ìhte Sicilie, an. ISi3, n. 36 e 93. 
(3) tri, «. 1835, II. 196, 367. 
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de’ quali soltanto tre furono giustiziati , cioè Salvatore 
Cesareo, Alessio Fasulo e Giuseppe Brigandì sacerdote 
di somma virtù e d’intemerata coscienza: gli altri eb- 
bero pene minori (1). Di altro sangue che in quel me- 
desimo tempo fu sparso, di altre condanne atrocissime 
che furono pronunziale, terrò discorso nel libro secondo 
di questa storia. 

Tutto questo seguiva fra gli anni ventuno e ventidue, 
nel qual tempo per causa di libertà furono condannati 
a morte ottocento cittadini, all’ergastolo e alla galera 
piu del doppio. 1 cacciati dal regno o costretti a fuggire 
furon tanti che riesci impossibile il numerarli; e quasi 
tulli sopportarono Timmerilata sventura con mirabile 
virtù e con costanza antica. 

t;, CAPITOLO XXI. ■' i 

DEL RISTABILIMEMO DELLA MONARCUIA ASSOLUTA 
NEGLI STATI SARDI. 

Re Carlo Felice avea da Modena, ove dimorava, con* 
creduto pieni poteri al cavaliere Thaon Revel di Prato- 
longo , affinchè purgasse il regno , non solo de’ rei di 
maestà , ma anco di lutti quelli che amici non fossero del- 
l’assoluta monarchia; e con editto del dì 3 aprile del 1821 
avea dichiaralo quante sìegue: « Il primo dovere d’ ogni 
fedele suddito essendo quello di sottoporsi di buon cuore 
agli ordini dì chi trovandosi da Dio investilo dell’esercìzio 
delia sovrana autorità, è eziandio il solo da Dio chiamato 

(I) Sentenze della Commiisione Militart di Meuina del iS e fi fi- 
brato 1893. 

Storia <f Italia, Voi. I. , .'■■7 - 99 
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à giudicare de’ mezzi più convenienti ad ottenere il ‘Vero 
bene , non [lotremo più risguardare come buon suddito 
chi osasse anco solo mormorare di queste misure che 
noi crediamo necessarie. Nel pubblicare a norma della 
condotta di chiunque questi nostri voléri dichiariamo 
che solo colla perfetta sommessione a’ medesimi i reali 
sudditi si possono rendere degni del nostro ritorno (I)». 
Parole stolte e superbe fra quante mai se ne leggono 
ne’ più stolti e superbi editti de’ re. 

' Per ben rispondere alla confidenza cbe in lui avea'ri- 
|M)sto il principe, il luogotenente generale nominava una 
delegazione composta di militari e magistrali, « per co- 
noscere esclusivamente de’ delitti di ribellióne, tradimento] 
ìusubordìnazione ed altri somiglianti commessi ad oggetto 
di operare o sostenere lo sconvolgimento del legittimo 
governo del re eseguito nel mese di marzo (2)». Istruiva 
i processi il senatore Tachìnì, uomo qual convenivasi 
all'odioso ulTicio. 1 rei principali s’erano colla fuga sot- 
tratti al giudizio, sì che le regie vendette non poterono 
disfogarsi se non su quelli che poco o nulla fecero , e 
cbe credeano per l’innocenza o la levità della colpa non 
essere meritevoli di gastigo. Squizzagliaronsì mule di 
birre e di spie: ricercati erano non solo gli alti, ma anco 
le parole, i pensieri e gli affetti. Le carceri furono piene 
di prigionieri, le vie ingombre di fuggiaschi , le campa- 
gne di contumaci; nelle case regnava la costernazione ed 
il dolore, dappertutto la diffidenza ed il sospetto. Gover- 
natori, sindacì, comandanti, giudici, prefetti, intendenti 
e vescovi laccano a gara in denunziare e perseguitare i 
liberali : niuno de' devoti alla monarchia assoluta era 


(1) di Editti, voi. A7', p. 2i3. 

(2) Id, p. 211. 
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stato ofTesb, ed ora tutti ofTcndevano, alcuni per propria 
malvagità, altri per conseguirne premio. La delegazione 
in cinque mesi che sedette giudicò cento settantotto per* 
sone, condannandone settaiitatre alla morte e alla confi* 
scazione de’ beni , e altre alla galera e al carcere. Dei 
condannati a morte sessanta sei erano contumaci e furono 
impiccati in effigie, e fra questi erano il luogotenente 
Pavia, il luogotenente colonnello Ansaldi, il medico Ra- 
tazzi, l’ingegnere Appiani, l'avvocato Dossena, l’avvocato 
Luzzi, il capitano Baronis, il conte Bianco, il colonnello 
Regis, il maggiore Santarosa, il capitano Lisip, il Colon- 
nello Caraglio, il maggiore Collegno, il capitano Radice, 
il colonnello Morozzo, il principe della Cisterna, il capi- 
tano Ferrerò, il capitano Pacchiarotti, l’avvocato Maro* 
chetti, il sottolenente Avezzana, l’awocalo Ravina. Con- 
tavansi fra condannati sei uiliciali superiori, trenta ufh* 
ciati, cinque medici, dieci avvocati, e quasi tutti uomini 
illustri per i doni della sorte, e per le doti dell’animo ve- 
nerali. E veramente tristissimo stalo dee riputarsi quello, 
ove l’ingegno e la virtù debbono subire l'oltraggio riser- 
bato alle più grandi scelleratezze. Pareva al governo pie- 
montese invilisse la regia autorità se con mansuetudine e 
clemenza si fosse recuperata, e non col terrore e col san- 
gue riacquistala, e mancandogli rei principali da far morire 
volle morissero il tenente de’ carabinieri Giovan Battista ^ 

Laneri ed il capitano nella brigata di Genova Giacomo 
Garelli. Data la sentenza ebbe esecuzione per uno addi 
!21 di luglio, per l’altro addi 25 di agosto, forse perchè 
diviso quell’alto di vendetta più che di giustizia, venisse 
in più lìale a spaventare i cittadini. 1 due condannali 
speravano dapprincipio che il popolo, levatosi a romore, 
si sarebbe opposto; ed in questa speranza il Laneri, che 
avea pillole di arsenico per sottrarsi all’ignominia della 
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Turca, si traUenne da inghioUirle. Il Garelli andò al sup- 
plizio con ‘quella nobiltà e semplicità di coraggio ohe 
si addice a martiri della libertà. 

■ 11 vescovo d’Asli Antonio Faà, reo di aver creduto i 
precetti del vangelo a’ liberi ordini non avversi, per co* 
mandarocnlo del papa , era chiuso in un convento di 
Cappuccini , e costretto quindi a far pubblica ritrattazione 
in tulle le chiese parrocchiali delia sua diocesi. Parecchi 
aurati per somiglianti delitti furono incarcerati, privi dei 
loro beneficiì , scacciati dalle loro chiese . nè il papa 
allora si dolse delle violate immunità della Chiesa; alle 
quali immunità sarà .sempre permessu recare olTesa' allor* 
chè alla tirannide giovi, ma non mai se giovi alla libertà 
finché sieda suH’omile scanno di Pietro l’uomo che cinge 
la fronte con tre corone. 

Una commissione militare era deputata ad esaminare 
la condotta di quegli uflìzìali. i quali avvegnaochè oon 
seguirono le bandiere costituzionali, nondimeno alla chia- 
mata del conte della Torre non accorsero (1). La quale 
commissione , esaminali seicennovantaquatlro affidali , 
ne privò de’ gradi dugentovenlì. Fu anco creata un’al- 
tra commissione . « per esaminare , nella guisa e nelle 
forme che giudicasse più opportune, la condotta tenuta, 
ne’ passati sconvolgimenti, • si da’ regii impiegati, che da 
qualunque persona ' collocata in una pubblica ammini- 
strazione (2)». Gran numero d’impiegati furono quindi 
privati de’ loro impieghi senza alcun riguardo à’ servigi 
prestati, alla virtù, alia dottrina, alle famiglie che dal- 
r agiatezza erano ad un tratto • gittate nella povertà e 
nella miseria, ^ò gli studenti furono obbliati. Il luogo- 

’(i) Rtui fìtta' fti Editti^ voi. ■V/'', pag. ?00. 

(3) ypi, yag. 336, 


Digilized by Google 


I.IBRO PRIMO- 


341 

tenente generate bandiva; «che le università di Torino 
e di ■ Genova fondate e protette per essere i santuarii 
della inorale e delle sociali discipline, aveano*pur troppo 
avuto nel loro seno non pochi >sovverlitori di ogni de- 
gitlima dipendenza, ed insani autori* di scandalo e>di 
desolazione nel funesto periodo delle passate vicende, 
nè si sarebbero potute riaprire senza nuovi ordinamenti, 
i quali tendessero a riparare un tanto male. Quindi 
mentre il re volgeva il pensiero a questo gravissimo 
oggetto, le due università rimanessero intanto chiose nel 
prossimo anno scolastico ». Lo «lesso ordina vasi pel col- 
legio torinese detto delle Provincie (I). Nè di ciò con* 
tcntOr il governo dichiarò nulli lutti gli esymi scolastici 
del reggimento costituzionale, privò gli studenti de’ gra- 
di con.segnìti, molti cancellò dalle tavole universitarie, 
altri mandò a’ confini, o scacciò dallo Stalo, ed i rima- 
sti sottopose alla molestissima sorveglianza della polizia. 
In numero grandissimo Piemontesi e Genovesi uscivano 
dal Kegno per condanna, per sospetto o per non essere 
spettatori rielle calamità della patria. Fra quei soli ar- 
rivati in Spagna novera vasi dugentonove uffiziali. I più 
presero servizio nell'- esercito Spagnuolo , nel quale molti 
morirono dando prova di egregio valore. 

E dappoiché parve con tante condanne, incarcerazio- 
ni, esilii e fughe essersi a sufficienza purgato il regno, 
nè v’ essere più rei da punire, e sospetti da scacciare, 
addì 30 di settembre fu pubblicata una reale amnistia, 
cella quale Carlo Felice, dopo aver vantato il suo pa- 
terno cuore e la somma- sua benignità (essendo privi- 
legio immemorabile de’ principi da loro stessi glorifi- 
carsi ), accordava pieno indulto e perdono a’ colpevoli, 

(I) Raccolta di Editti^ voi, Xf'I^ pog. 83-145. * ' 
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esclusi « quelli eh' erano stali capi , autori o promotori 
delle congiure e delle sommosse; quelli in casa dei 
quali si tennero radunanze per concerti rìvoluzionarii ; 
che con danari, lusinghe o promesse smossero o tenta- 
rono di smuovere la fedeltà delle truppe; che preposti 
alla istruzione pubblica fecero traviare la gioventù; che 
con scritti stampati o no promossero l’ introduzione di 
nuove forme di governo; ebe si opposero alla promulga- 
zione de’ bandi del re; che furono capi, direttori o mem- 
bri della federazione Italiana; che assunsero militare 
comando per promuovere o sostenere la sedizione; che 
si resero colpevoli di omicidio, di estorsioni di danaro 
dalle casse pubbliche o comunali, o d’ imposizioni ar- 
bitrarie a’ comuni, o a’ particolari (1)». Quest’amnistia, 
che a nessuno perdonava, cacciava in fuga parecchi, i 
quali per la leggerezza della colpa non s’eran fino al- 
lora reputati degni di pena , o i loro atti non avean 
creduti colpevoli avanti che la parola del re colpevoli li 
dichiarasse. Più largo e più sincero fu il perdono pei 
malfattori : inesorabile a’ rei di amore alla libertà e alla 
indipendenza d' Italia, fu Carlo Felice clementissimo ai 
micidiali , ai ladri, ai falsari, si che la sua amnistia fu 
cagione di sgomento agli onesti, e di gioia a’ tristissimi. 
Ed allora il re, sperando forse che gli uomini avessero a 
dare più fede a’ suoi scritti che non davano a’ fatti, bandì: 
che arrendendosi finalmente a’ caldi voti de’ suoi fedeli 
sudditi, assentiva a regnare , e prometteva « il ritorno 
di quei tempi avventurosi , in cui, disprezzale le ingan- 
nevoli e perverse teorie de’ giorni nostri, imperava il vero 
principio che la religione, i buoni costumi, l' affetto pa- 


(1) GautUa Pùimmute, ISSI, n. 119. 
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leroo del re , l’ ubbidienza e la -devozione de’ sudditi sono 
le sole basi immutabili della felicità de’ popoli 

Addi 18 di ottobre re Carlo Felice fece la sua-solenue 
entrata io Torino: non mancarono archi. di trionfa, iscri- 
zioni, luminarie ed altre mostre di ossequio, più grandi 
sempre quando il principe più crudele: mancò la gioia cit- 
tadina che non si compra coll’oro, nè co’ supplizia’ impone, 
li re disse dure ed acerbe parole al decurionato di To- 
rino, che, andategli incontro, ossequiosamente gli presen- 
tava le chiavi della città. Procedea da vincitore, igno- 
rando che certe vittorie sono più vergognose delle sconfitte 
se con disdicevoli mezzi conseguite , e che se non tutti 
i principi son chiamati a render conto delle loro opere 
al tribunale de’ popoli, niun può sottrarsi a quello della 
storia, le cui 'punizioni quanto più indugiano tanto più 
gravano. E’ colmò di titoli, di ufizi e di onori i cortigiani 
fedeli; ma non riaccolse nella sua grazia quelli, che in- 
fedeli alla causa della costituzione, che aveano promesso 
servire , disertarono le bandiere della patria per seguire 
quelle del re : le colpe di Alessandria e di Torino non 
furono espiale col pentimento di Novara. Il principe diCa- 
cignano, respinto da Modena ue’modi i più inurbani, 
s’era ridotto presso il suocero in Firenze. Il duca di 
Modena e l’imperatore d’Austria non ismettevano di sol- 
lecitare Carlo Felice perchè lo privasse del diritto di suc- 
cedergli nel regno, abolendo la legge Salica, e forse a- 
vrebbcro ottenuto il loro intento, se non si fosse opposto 
Luigi XVlll re di Francia, mosso non tanto da Cario 
Alberto, che a lui erasi caldamente raccomandato, quan- 
to dalla sicurezza del suo rcguo, che pareagli minacciata, 
se sorgesse sulle sue frontiere un regno potente e del- 
l’Austria vassallo. Allora l’Austria tentò di ottenere che 
la legge di successione alla corona di Sardegna fosse 
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mulala per sentenia della Santa Alleanza; ma i suoi ma- 
neggi a nulla riuscirono per le opposizioni non solo del re 
di Francia, ma anco dell' imperatore dì Russia, il quale 
non volea acconsentire a questo accrescimento di poten- 
za austriaca in Italia. L’ istessa occupazione temporanea 
di Napoli e del Piemonte molto spiacevaglì, e abbiamo 
veduto come il suo ministro a Torino tentasse di evitarla, 
proponendo degli accordi ed olTrcndosi media'tore : ed io 
sospetto, nè credo andare lungi dal vero, che la mossa 
del conte della Torre, il quale da Novara si avanzò sino 
a Vercelli, fosse consigliata dal generale Bubna, per pro- 
vocare i costituzionali, rendere ogni accordo impossìbile, 
ed avere un pretesto per invadere il regno. La medesima 
ragione che facea la Russia consigliera di pace a Torino, 
facea la Francia consigliera dì pace a Napoli; e chi confron- 
ta gli editti dati da Modena di Carlo Felice con quelli dati 
da Firenze di Ferdinando , vedrà apertamente n^lì uni 
e ne.gli altri il medesimo intento dell’ Austria , quello 
cioè di rompere ogni pratica di pace e rendere inevitabile 
la guerra. Resa oramai irrevocabile l’occupazione de' due 
regni dagli eserciti austriaci, che Russia e Prussia vol- 
lero prendessero il nome di eserciti collegati, ad onta 
che di soli soldati d’Austria fossero composti, la Francia 
e la Russia rìchiedeano che al più presto possìbile sgom- 
brassero, e che la legge di successione fosse mantenuta 
quale trovavasì negli Stati Sardi , eccetto il caso che il 
prìncipe di Carìgnano resultasse veramente reo di fel- 
lonia, cioè partecipe di una congiura tendente a porre 
sul suo capo la corona di Savoia, sottraendola al legit- 
timo re Carlo Felice. Allora l’imperatore d'Austria ordi- 
nò che si facesse severa inquisizione nel Lombardo-Veneto, 
e fossero ricercati c puniti quelli che avessero tenuto 
delle segrete corrispondenze co’ Piemontesi e con loro 


Digitized by Googli 


LIBRO PRIMO 


545 

congiurato per cacciare d’Ualia gli Austriaci, col doppio 
oggetto di provare la reità del principe di Carìgnano e 
di mostrare minacciatala sicurezza de’ suoi dominìi' ita- 
liani, e così avere un pretesto per ' prolungare l’occupa- 
zione di Napoli e di Piemonte, ed ottenere l’abolizione 

della legge Salica nella Casa di Savoia. ^ 

h , .R . . , 

^ - CAPITOLO XXII. . . 

n :m 

PROCESSI E CONDANIfE MEL LOMBARDO- VENETO , 

, 1 ., NEGLI STATI DELLA CHIESA , IN PARMA 
. ED IN MODENA. 

■« i# 

Nove mesi dopo la fine della rivoluzione piemontese, 
cioè nel novembre del' ISSI’, fu istituita in Itfilano una 
giunta straordinaria per fare diligènte inquisizione intorno 
agli accordi de’malcoRtenti di Lombardia co’rivoluzionari 
del Piemonte, e per procedere contro i colpevoli. V’è chi 
crede che l’Austria cosi lungamente indugiasse a' vendi- 
carsi per cogliere ne’suoi lacci tutti i congiurati, de'quah 
molti ne'primi tempi teneansi guardinghi e nascosti; nia é 
anco facile, eh’ ella 'ignorasse sino allora i particolari 
delle ordite trame. Il primo che fosse incarcerato per or- 
dine della giunta fu Gaetano Castillia, uno de'legati lom- 
bardi inviati in Piemonte; ma la polizia austrìaca niente 
sapea di questa sua colpa, e del suo arresto era stala 
cagione una lettera diretta da Milano al console spagnuolo 
in Genova e intercettata negli uffici della posta; la quale 
lettera era chiusa con sigillo portante le iniziali G. C. e 
l’esergo dello Alfieri « Leggi e non re, l’ilalia c’è ». Or 
quella lettera e quel sigillo non appartenevano a Gaetano, 
ma a Giovanni Castillia suo fratello testé giunto dall’In- 
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ghillerra : un equivoco dava quindi principio a quel 
processo divenulo famoso per la qualilà degli accusali e 
la scelleralezza degli inquisitori e de' giudici. Ricercata 
la casa di Gaetano Caslillia, fu dagli ufficiali di polizia 
trovata una lettera da lui ricevuta la sera precedente, 
e la risposta che egli avea in quella notte preparala: 
si parlava in quelle lettere delle cose politiche della 
Spagna e deiritalia, e delle speranze che ancora resta- 
vano agli amici di libertà. Risaputa appena l’incarce- 
razione del Caslillia, il Pallavicini, che gli era stalo com- 
pagno nella sua gita a Torino, corse quasi fuor di se 
all’ufficio della polizia, ch’e’ credeva lutto avesse scoperto, 
e dichiarò voler dividere il destino del suo amico: se reità 
vi fosse, esser egli il più reo, aver egli proposto quella 
gita a Torino , averlo per affetto e condiscendenza ac- 
compagnato l’amico. Ributtalo dapprincipio con villania 
dagli ufficiali, a’quali parca dicesse parole da insensato, 
fu due giorni dopo arrestalo e tradotto in carcere. Era il 
Pallavicini in giovanissima età: la mente aveva nutrita 
culla lettura di Plutarco e di Tito Livio, ed erasi invaghito 
d’imitare gli esempi di quei grandi antichi, che l’amistà 
come religione osservavano, e che sapeano morire col- 
l’amico, se non poteano dalla morte salvarlo. D’indole 
leale, schietta e generosa, di carattere leggiero e volta- 
tile, egli era più capace di amare ed ammirare le virtù 
grandissime, che allo a praticarle. Troppo avea presunto 
di sua costanza e fortezza: astuzia d’inquisitore lo vinse: 
non già che ei si facesse accusatore de’suoi compagni; 
ma , confessando quello che risguardava sè stesso , ei 
dette in mano della polizia un filo, col quale potè pe- 
netrare ne’ misteri della congiura. Il conte Federigo Gon- 
falonieri avrebbe potuto sottrarsi al pericolo, perchè ebbe 
replicali ^ sicuri avvisi che sarebbe stalo incarcerato: lo 
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stesso maresciallo Bubna, che gli era amico, più volte 
gli avea dello « Convenisse alla sua salute il mutare 
clima ». Ma e’niegossi ostinatamente di fuggire, e dicea 
a’suoi amici che a dipartirsi lo esortavano; « Non mi 
ritirerò a fronte della tempesta , chè anzi voglio affron- 
tarla: sarà di me quello che Dio vorrà ». Vero egli è perù 
che in quel medesimo tempr- e’ Iacea aprire un buco nel 
soffìllo di casa sua che comunicava con quello della casa 
accosto , onde tenersi apparecchiala una via alla fuga. 
Delle quali opere contrarie e in apparenza dissennate, 
volendo investigare le ragioni, si può supporre, ch’ei 
non volesse sottrarsi al pericolo pria che fosse a tutti ma- 
nifesto, affinchè la sua partenza non paresse consentita 
dal governo austriaco in ricompensa degli involontarii 
servigi da lui prestatigli nell’anno ISlà, sospetto che 
avrebbe recalo gravissima offesa alla sua reputazione. 
Un di egli giaceva infermo in letto, allorquando accorsero 
ansanti i suoi famigliari ad annunziargli che agenti della 
polizia entravano in casa. Balza fuori del letto, ghermisce 
i suoi vestimenti, sale in fretta nel soffitto; ma l'uscita 
eh' ei s’era preparala era stala rilurala da chi la credea 
falla a caso, ignorando a che dovesse servire. Tentò 
fuggire per una scala segreta, ma non pria ebbe disceso 
qualche scalino che s’intoppò nel conte Bolza, commis* 
sario famoso della polizia austriaca, il quale rivolgendogli 
al petto due pistole gli intimò si arrendesse. Scortato 
da birri e gendarmi e’ fu menato in prigione. Se dalle 
diverse e contrarie relazioni che sono stale divulgate 
intorno la natura ed il carattere del conte Gonfalonieri è 
possibile farsene un’opinione, pare sia stata in lui la 
immaginazione più polente del sentimento, e che ei fosse 
più vago che amante di libertà: nato in famiglia nobile 
ed all’Austria devota, educato nel regno italico ov’erano 
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dominanti le dottrine della filosofìa francese datosi quindi 
alle reliftìosità liberali della scuola romantica, égli non' 
avea quella costanza di principìi e di propositi necessaria 
a chi si fa capo di una congiura:' bramava per l’Italia 
libertà ed indipendenza, per sé fama e gloria; ma nella 
scelta dei mezzi esitava , combattendo nella sua mente 
e nel suo cuore pensieri ed affetti diversi, onde il suo 
carattere parVe a molti generoso, ma nel medesimo tempo 
incostante ed imprudente. E di grande imprudenza dette 
prova, quando dalla prigione scrisse un biglietto alla 
moglie, nel quale ragguagliavala delle iulerrogazio/ti che 
gli erano .state fatte; delle risposte che avea dato, e del 
come avrebbero dovuto comportarsi gli amici. Il quale 
biglietto, affìdulo ad un gendarme, fu da costui consegnato 
al processante, e dette motivo alle ìncarceranoni del Bor- 
sieri, del Coinolli, del Fellberg e di parecchi altri. Il 
Confalouieri non niegò il fallo della congiura; ma al* 
legò in sua discolpa la lettera dissuadilrice dell'impresa 
di Lombardia, da lui mandala in Piemonte per mezzo 
della contessa Frecavalli. Altra imprudenza, pejr la quale 
quella gentildonna dovette sopportare, per tre giorni, nelle 
proprie stanze, la presenza di due birri e d'un gendarme, ^ 
a’ quali era stalo ordinato di guardarla a vista; per la 
quale brutalità, come consigliavate la naturale verecondia, 
la contessa non volle in- tutto quel tempo andare a letto, 
nè alzarsi dalla seggiola sulla quale era seduta, sforzo , 
grandissimo che guastò per sempre la sua salute. I quali 
particolari, che ad alcuno parranno non degni di storia, 
ho voluto qui narrare perchè se ne ricavi questo insegna- 
mento, che nelle congiure, per il proprio e per l’altrui 
bene, debbono mollo riguardarsi di entrarvi gli uomini 
non dotati di virtù, dì costanza e di prudenza grandis- 
sima, non bastando il sapere morire, ma bisognando anco 
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il saper lacere e sciiecmirsi delle astuzia e malizie degli 
iuquisitori: e veramente chi non ha q.ueste qualità, an- 
corché virtuosissime, il più delle volte rovina sé, i suoi 
compagni e la sua patria. 

Le, carceri si riempirono di prigionieri: la paura ed il 
sospetto erano grandissimi. Gli uomini per le qualità loro 
notabili nop usciano di casa, senza che fossero seguiti 
da spie quasi ombre dalla loro persona inseparabili: ninno 
osava salutare gli amici noli per animo liberale, molto 
meno frequentare le loro case: non più veglie festive, non 
più banchetti o desinari di amici, non più diporti comuni: 
le adunanze, a.ncp di pochissimi, erano proibite, le lettere 
iulercellate , le case ricercate , le confessioni rivelate. 
I giovani scolari , già inscritti nel battaglione di Mi- 
nerva , per r assicurazione , data a’ loro genitori dal 
conte Slrassoldo, presidente del governo di Milano, che 
il loro fallo sarebbe in considerazione dell’ età perdo- 
nalo, erano ritornali alle loro scuole; ed ora erano prodi- 
toriamente incarcerati: nè la santità della scienza bastò a 
preservare dal carcere Melchiorre Gioia e Giandomenico 
Romagnosi. Compilava i processi il giudice Sai volti tiro- 
lese, fallo venire apposta da Venezia, nome che merita 
di essere tramandalo alla posterità con quella nota d’in- 
famia che i secoli non cancellano. La giunta straordinaria, 
non frenata da alcuna legge o regola di procedimento, 
avea piena balia su’ prigionieri , e scelleratamente abu- 
savala, il santo nome della giustizia colle sue malvage 
opere vituperando, l prigionieri erano privi d’aria e di 
luce, scarso il cibo, interrotto il sonno dal SalvottK che 
nelle ore notturne li destava con minacciose grida, e ancora 
sbalorditi e sonnolenti gli interrogava con astuzia più sin- 
golare che rara. Chi rìspondea potea tenersi per perduto, 
giacché ogni interrogazione racchiudea un inganno , ai 
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che ogni risposta racchiadessc una confessione ; chi 
niegavàsi di rispondere era noiato, infastidito, molestalo 
sino al punto che, per liberarsi di quel tormento, mal 
suo grado parlava. Tutti gli artifìzj i più sottili ed i 
più iniqui erano messi in opera: a* timidi minacce, agli 
intrepidi lusinghe, a’magnanìmi inganni: a questo parla- 
vano della clemenza deH'imperatoré, a quell’altro della sua 
severità; ad uno teneano lungo discórso de’dolori e delle 
angosce della sua famiglia, assicuravano vicino a morte il 
padre, la madre, la moglie, i figli o qual persona avesse 
più cara; ad un altro facean credere i parenti averlo ab- 
bandonalo , gli amici tradito , i compagni denunziato per 
assicurare la propria impunità. Il conte Gonfalonieri si 
rialzò nella sventura e ne’ patimenti , e quella fermezza, 
che mancògli ne’ tempi prosperi ,■ acquistò negli avversi. 
Tutti i suoi compagni di sventura seppero soffrire digni- 
tosamente rassegnati; qualcuno fu incauto; ma non vi fu 
alcuno che la propria fama con viltà macchiasse, molti 
exin somma virtù la illustrarono. Il governo austriaco, 
noh contento di tormentarli , volea anco infamarli per 
metterli in odio del popolo, ed i loro calunniatori larga- 
mente remunerava: divulgavano fossero empii nemici della 
religione , bestemmiatori di Dio , avidi di sangue e di 
preda, fabbricatori di veleni, violatori di donne, rapitori 
di fanciulli; non v’era scelleratezza che non si affermasse 
da’ congiurati commessa o di.segnata. 

Un anno dopo l’arresto del' Gonfalonieri giunse in Mi- 
lano un giovine francese, Alessandro Andryane. In Gi- 
nevra egli avea conosciuto il nestore degli usciti Italiani, 
Filippo Buonàrrotti, quel venerando ed intrepido vecchio 
che le sventure e gli anni non avean potuto domare. Da 
lui era stato inizialo nella setta de’ Maestri Sublimi, ed 
invialo a Milano affinchè quivi fondasse una nuova chiesa. 
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dipendente da) centro di Ginevra, e riannodasse le fila 
delle congiure recise dalle fallite rivoluzioni di Napoli e 
di Piemonte; ma ei cadde ne’lacci della polizia austriaca, 
ed i fogli de’ quali era portatore cagionarono pitreccbie 
altre incarcerazioni ed accrebbero le accuse de’ prigionieri. 
I quali due anni rimasero incerti della loro sorte; ed 
in quel tempo, per tentare la loro costanza, il governo 
austrìaco, or li ponea in isperanza di perdono, or in 
timore d’ ignominioso supplizio, alternando colla severità 
gl’infingimenti della clemenza, finché gli uni comincia- 
rono a disperare la vita, gli altri a sì poco curarla ebe 
col desiderio sollecitavano la morte. 

Addi 9 di ottobre del 1823 furono condannali alla (iena 
capitale i conti Gonfalonieri e Pallavicini, il barone Are- 
se, Cadano Castillia, il Corsiere e il Tonelli come capi 
della congiura; altri a pene minori per essere in quella 
entrati, o per averne avuto notìzia e non l’avere rive- 
lata a’ magistrati: i rimessi in libertà non furono dal ti- 
more dì nuova inquisizione liberati, imperocebè i processi 
limaneano aperti per raccogliere nuove prove, nè da ogni 
gasfigò immuni privati essendo de' loro ufficii quelli ebe 
ne aveauo in qualsivoglia modo dai governo dipen- 
denti. De’ profughi, eh’ erano circa settanta, furono con- 
dannali a morte il Pecchio, l’avvocalo Vismara, il gene- 
rale de Meesler, il Mantovani, il Bossi, il marchese Ar- 
conatì, il cavaliere Pisani Dossi, Filippo Ugonì, ed il con- 
te Arrivabene, ed a lutti i contumaci furono confiscati i 
beni(i). Altre sentenze condannavano a morte il conte 
Porro, che erasi salvato colla fuga , Silvio Pellico , Pietro 
Maroncelli ed il comico Canova che languivano ne’ piom- 

(I) GutelU, di miano, 18S3, n. 330, 33S; 1894, n. 91, 99, 73. 
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bi dì .Venezia Qn dal 1820, l’ Andriane ed ailri quÌDdiei 

prigionieri (1). . 

' La. contesa Teresa Coofelonieri , durante il procmo 
del marito t avea commosso i cuori fln de’ più severi 
ufliziali del governo austriaco: giovine, avvenente e di 
ógni virtù ornata, ella s’era chiusa nel. suo palazzo, ne 
avea sbandito tutti i piaceri r non più un sorriso avea in- 
terrotto la sua profonda mestizia , d’altro non curante 
e studiosa che della .salvezza del marito. Non appena 
seppe che il processo volgevz^ al suo termine, ella sì recò 
a Vienna accompagnata dal vecchio suocero, dal cognato 
Carlo e dal giovine fratello Gabrio Casati, per implorare 
una diminuzione di pena, ignorandosi le funeste conclu- 
sioni della giunta. Il .generale Bubna, il quale trovavasi 
in quel tempo a Vienna, il coste Wunnbrand maggior- 
domo dell’imperatore e la stessa im{^ratrioe furono cor- 
tesi ed umanissimi co' supplicanti. L’udienza, dapprin- 
cipio -niegata , fu da ultimo dall’imperatole conceduta a 
tutti , -.eccetto che aH’infelice contessa. Era Francesco 1 
severo per persuasione e non per impeto di animo iroso: 
l’aspetto pacalo e mite , le maniere dolci ed affabili ve- 
lavano e rendeano più terribile la ferità del suo cuore. Il 
vecchio padre gli si gittè a’ piedi implorando la grazia 
del' figliuolo, e colla voce interrotta da’ singhiozzi e sof- 
focata dal pianto disse quanto l'affetto ed il dolore poteano 
suggerirgli in quel momento supremo. L’imperatore lun- 
gamente ascoltò, ma alla Cne alzatosi ed avvicinatosi ai 
conte , il quale sempre in^noccbialo chinava il <»po e 
tenea giuntele mani, gli disse: impossibile la clemenza; 
chiedere severità gli altri principi d’ Italia ; volere un 
esempio la ragion di stato: avere già sottoscritta la sen- 

(I) Voluttà di WiUm», ISS4, w. 131, M3. 


Digilized by Google 


r 


MBBO PIIIMO 353 

leoza di morie, averla spedita a Milauo aftinchè si ese» 
guisse. A quell’annunzio inaspettato il misero vecchio 
cadde come colpito dal fulmine, e gli altri raccoltolo nelle 
loro braccia, continuavano a piangere e pregare. L’im- 
|ieralore freddamente ripetea sempre « non posso »; c li 
consigliava ad affrettare il loro ritorno a Milano , se bra- 
massero vedere almeno per l’ultima volta il condannalo. 
Seppe la conles'-a la criidelc risposta, e di tanto dolore fu 
ripieno il suo cuore e tanto fu l'alTanno e tanta T angoscia 
che parea quasi fuor di se. L'imperatrice l’accolse nelle 
sue stanze, le fu prodiga di cure e di conforti, tentò più 
volte di ottenere dal marito la grazia implorata , e riccy 
vendo delle ripulse, ritornava ad abbracciarla ed a pian- 
. gerc con lei; nobile pianto del quale terrà conto la storia. 

' Nè quella pietosa disperò, e nell’angosciosa notte, che 

I succedette a quella crudele giornata, lutti i mezzi ella 

' pose in o|)era per placare il marito, e giunse alla fine 

) a ‘placarlo. Una stalTetta parti portando gli ordini del* 

I l’imperatore che I’ esecuzione della fatale sentenza si 

I sospendesse; un’ altra per più sicurezza ne fece par* 

' tire l'imperatrice. Ed allora la contessa, accompagnata 

' dal fratello, tnontò in fretta in vettura, ed i cavalli a brìi 

^ glia sciolta lanciaronsi alla volta di Milano: l’oro a piene 

' mani versato, e la pietà ch'ella destava rimuoveano ogni 

^ ostacolo alla celerità del viaggio: non curò l’intemperie 

I di una stagione rigidissima, non prese cibo, non concedè 

I riposo al suo affaticalo corpo, sapendo che la scure pen- 

I dea sul capo di suo marito, e che l’indugio di un’ora, 

I di un istante bastava [rerchè altro non trovasse che un 

I còrpo mutilato; ma Iddio non volle. Giunta la contessa 

I a Milano preparò una petizione chiedente la grazia dei 

I condannati, alla quale sottoscrissero i più raggardevolì 

Storia tTltalia, Voi. I. i3 


[ 


• 


Di^tj^ by Google 


554 STOKIA d’itaua 

oittadifli. Il Casalb rifece celeremeale.U vit^di VìeoiMj 
si presentò di nuovo airimpeiatore,i e d«po quàiebe 
giorno gli fu notificalo che la cotntnulaxioBe érila peoa 
era slata conceduta a’, condannali, ma che il .conle Qw* 
falonieri dovea risguardarsi come morio p<$r rnnuiM SB- 
cieià. Egli e TAudiyane doveano soffrire la pena car* 
cere duro por tutta la loro vita; il PaHaviciai^.H CasliKjie 
ed il Borsieri per venti anni; il Tonelli per idfeei> Snbi* 
roDO l’obbrobrio della gogna. In quel giomq tulli gli OAeet* 
cittadini rimasero chiusi nelle loro case, n)a i| 
quale si avea fallo creilere i carbonari fossero nemici jji 
Dìo c dei poveri, invidi del pubblico bene, maQchioMtNrl 
di stragi, di rapine e d’incendi, si affollava epa, piacere 
a quello scellerato spettacolo.' I condannali uscirono ^1 
carcere incatenali a coppia, e furono fatti ,^irp «u dd 
un palco. Per la lunghezza della prigionia e pe* lormel^i 
palili erano cotanto contraffatti che stenla vaco a rìco’ 
noscerli anco quelli che più gli. aveano io pratica, pi 
là udirono la lettura della loro sentenze, e- cosa |ùà 
dolorosa assai, il mormorio della plebe ingapoala e ne- 
mica. Dopo un'ora^dì quel martirip furono rìcmidoUi 
in carcere, d’ onde partirono alla volta dpl(o Spielberg, 
luogo .destinato alia espiazione , deHa loro pena, .IÌoo PO'- 
lerono i loro parenti fornirli di qpel bisogoevple ^ {i^ 
non si niega neanco a’ malfattori.^ Pari) il triste ogni 
voglio, ed i condannati . percorrendo quelle vie 
di grate memorie, dovettero disperare della patqa.^.e 
sentire angoscia profonda nell' anima, scorgendo l'ic)> 
differenza della folla che accorreva al Ipro passaggio. 
Ebbero, ad onta di ciò, in alcuni luoghi molle dioqp- 
strazioni di stima, e di affetto. Anco oe’ paesi tedoa^ 
padri e madri sì avvicinavano a’ prigionieri , e doman* 
davan loro se aveano genitori, e udendo che sì, im- 
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pielosivano, e colle lagrime agli occhi ripeleano : « !d- 
dio vi resliluisca prcsio a quei miseri vecchi u: Il solo 
Confalonieri fu còndollo a Vienna, e Iraltato con molti 
riguardi nel palazzo della polizia. Il di appresso venne 
a visitarlo il principe di Mettermeli, e gli disscr» Soo 
dolentissimo dì trovarvi in si duro stato, ma forse dà 
voi dipende H far cadere non le vostre catene solamente, 
ma quelle ancora dei vostri com^iagni di sventura. Perchè 
così ostinatamente volete voi nascondere ciò che il go- 
verno vuol pure conoscere? Perchè sopratluUo tacete i 
nomi lutti di quelli che ebbero comuni con voi le spe> 
rauze, e furono a parte delle vostre congiure.^ Or bene: 
ciò che tacete ai giudici, potrete ben dirlo a me». Dal 
(piale discorso ben comprese il Gonfalonieri che il nume 
ricercalo era quello del piinciiw di Carignano, e ri- 
spose: aver palesalo già tutto a’ giudici: rincrescergliene 
per il danno proprio': ma nulla dovere nè potere ag- 
giungere a* suoi depostì. Ed allora il ministro: « Conte 
Cdiifulonìerì, io vedo che voi non avete fiducia in me. 
Porse non credete alle mie parole. Se voi bramate con- 
fidare i vostri segreti alla persona più augusta dell’ ìiii- 
|iero t la persona più augusta dell’ impero si muovcrà 
espressamente, e verrà qui a trovarvi; ed a lei |K>lrete 
(lalcsare quei nomi che a me volete nascondere. Non 
vi ostinate. La sorte vostra e de' vostri compagni può 
dipendere da ciò».; Ma il Gonfalonieri, come l’ onore 
imponeva, stelle saldo, replicando: n Dite a quell’ au- 
gusta persona della (piale pariate, che io non |X)lrei 
nulla aggiungere a quanto vi ho detto, e che non ho 
nulla da palesare». Il prìncipe di .Mellernìch sì parli 
iudispelliU) , ed il iioliile prìgioiiìeru fu ancor esso av- 
viato alla volta dello Spielberg, infausta ròcca die siede 
sopra mi montìcello presso le inuM di Brunii in Moravia- 
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) Quivi erano il prete Foresti, il prete Fortini, Antonio 
Sblera, Costantino Munari, Antonio Villa, Giovanni Bac- 
chiega, il conte Fortunato Oroboni, il marchese Cano- 
nici e parecchi altri che il regio cesareo senato lom- 
bardo-veneto, con scellerata sentenza del 18 di maggio 
del 1821, avea condannato alla pena di morte, commu- 
tata dall’imperatore in quella di venti o quindici anni 
di carcere duro. Il conte Ressi di Cervia loro compagno 
era morto negli orribili piombi di Venezia. Quell’anima 
innocentis-sima del prete Fortini, quando sì senti accu- 
sare di Carboneria, esclamava: « Ma ditemi almeno cosa 
vuol dire carbonaro?» E veramente e’ noi sapea. Con- 
dannato a morte, lasciato molti giorni nella triste cer- 
tezza che dovesse salire il patìbolo, condotto per essere 
sconsacralo al palazzo episcopale, ove il patriarca di 
Venezia sedeva circondato da lutto il clero, egli , che 
religiosissimo era,. senti profonda commozione. « Fui pre^o. 
scrìvea egli stesso più lardi, da timore e consolazione : 
temei vedendo la faccia severa dì tutti quei dignitari 
della Chiesa, sui quali io osava appena di alzare lo sguar- 
do; mi consolai pensando che mi trovavo in mezzo ai 
miei confratelli, i quali, come me, sì erano consacrati 
a quel Cristo, che c’insegnò ad esser buoni, indulgenti 
e ad amarci e soccorrerci... Ma invano io cercai un se- 
gno di pietà su quei visi impassibili e freddi, li mio 
cuore già divenuto si debole, allora si spezzò ». Uno degli 
assistenti lesse in un foglio queste parole: « Accusato 
dairiuquìsitorìale commìssiune d'aver fatto parte della 
società secreta de’ carbonari , in cui si faceanu orribili 
trame contro la religione, la sicurezza dello stalo e le 
proprietà particolari, e convìnto per ciò stesso del delitto 
dì alto tradimento contro sua maestà l’imperatore, il 
prete don Marco Fortini, cappellano della Fratta, è con- 
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danoalo da noi patriarca della chiesa melropolilana di 
Venezia, assistito da tulio il clero, alla pena della de- 
gradazione solenne, nelle forme prescritte dai canoni ». 
Allora quel buon prete, che la condanna a morte avea 
udito leggere con cristiana rassegnazione, fu da questa 
cosi sgomentalo che cadde in ginocchio piangendo, e gri- 
dando ch'egli era innocente & della sua innocenza chia* 
mando Dio io testimone; ma il patriarca, con piglio seve-> 
riasinio intercuppc le sue parole, .dicendogli: « Taoetc, 
disgraziato, non aggravale la culpa colla menzogiM ». 
La parola gli mori sulle labbra, ed egli era fuor di sé 
e quasi insensato, quando lo rivesliano c dispogliavano 
de’sacri ornamenti, gli radeano il capo per togliergli ogni 
traccia di tonsura, e gli raschiavano con un vetro i pol- 
pastrelli delle dila che aveano toccate le cose sante. Erano, 
anco allo Spielberg il Pellico ed il Maroncelli , gli scritti 
de' quali rivelarono più tardi al mondo le scelleratezze 
de' tormentatori e la sublime rassegnazione de’ lormen-, 
tati. Il primo era stalo arrestato a Miiaoo nel fiore della 
giovinezza e delle speranze, e quindi trasportato nei piom- 
bi dì Venezia. Ivi, il 22 di febbraio del 1822 , gli lessero 
la sentenza di morte, e poi la commutazione della pena 
a quindici anni del carcere duro; di poi lo spedirono in- 
catenato allo Spielberg. Come quivi vivesse, quanto sof- 
frisse, come si consolasse, narrò distesamente egli stesso, 
dappoiché uscì dal carcere, dopo dieci anni dì patimenti 
crudelissimi, nell’aureo libro intitolalo « Le mìe prìgiooi». 
ultimo lampo di una intelligenza che si spense nelle ini- 
que arti de’ gesuiti. Il Maroncelli, anima piena di ar- 
monie poetiche c musicali, fu arrestato sette giorni avanti 
del Pellico, con lui fu condotto alio Spielberg, con lui 
soffri, e, dopo aver lasciato una gamba nel carcere, con 
lui fu liberalo; ma balestralo fuori d’Italia sì ridusse a 
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Nuova York, acciecò, la faticosa memor-ia do’mali sofferti, 
l’angoscia del presente, le perdute speranze deiravvenire. 
gli si aggravarono tutti sull’anima e. ne ofTusoarooo ia 
ragione: divenne pazzo, e nell’anno quarantasei Gol colla 
ntorte il suo lungo martirio. Nello Spielberg i prigionieri 
per causa di libertà erano, come i galeotti cemoni, ob 
blìgati al lavoro « la medesima veste li copria, trascina* 
vano al piede la medesima catena. Stavano in una tomba, 
ma era loro niegata la tranquillità della tomba: inumani 
• sgherri li tormentavano tre volte il giorno con lunghe 
perquisizioni, gli spogliavano ignudi per non poter nulla 
nascondere sulla persona, ricci cavano fino nello cuciture 
de’ loro vestili. Il cibo consisteva io poche felle di pes> 
simo pane inzuppate in broda d’acqua e sego, e sì scarso . 
che anco quc’ che ne avean meno bisogno patian ia fa- 
me.i Non mai poterono avere corrispondenza colle loro 
famiglie: queste due volte all’anno riceveano un polizziuo 
col nome del prigioniero, e lo parole « gode buona sa* 
late», orvero («ò ammalalo». Un di il governatore della 
fortezza chiama a sè il Gonfalonieri, e gli dire: « Numett> 

14 ( i prigionieri non aveano ivi che il numero delle loro 
celle), sua maestà l’imperatore mi ha ordinato di an* 
nunziarvi die vostra moglie è morta». Nè aggiunse altra 
parola, ed il numero 14 fu ricondotto ud suo orribile 
covile^ Teresa Gonfalonieri , anima forte e soave , per 
quasi dieci anni non s’era occupata ohe di procurare al 
marito i mezzi di fuga, e, se la fortuna non si tosse op> 
posta, lai vigilanza austriaca sarebbe siala delusa dalle 
assidue cure di una donn.i, alla quale il cuore tanto in* ^ 
segna quanto ama. Perduta quc.sl’ ultima speranza cou 
tanto «fTeltto vagheggiala, non ebbe più pace sulla terra, 
e consunta, ma non vinta, dal cordoglio, mori sperando ^ 
nei Signore degli sconsolali, chè in altro più non polea, 
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il 'dì 16 seUenibre- del 1830, dell’eia di quaraotalre 
anni. . . , . ^ 

Non narrerò ùr qni come i prigionieri fossero turmea- 
lati con soUiliasima e perseverante crudeltà, anco nelle 
cose minime, ohe avuto riguardo al tempo » al luogo e. 
alle persone diventano atrocissime: a questo . che avea 
cortissima la vista, loglieaa» ^i occhiali,' affinchè. so{> 
frìsse la cecità; ad un altro un passerotto che avea dmne: 
sliealo, e che mollissimo amava come compagno e deli- 
zia nella tristissima solitudine del carcere; il Villa supplicò . 
un anno per ottenere una . parrucca che coprisse la sua 
calvhie, e dopo quel tempo, per grazia imperiale, ne ot- 
tenne una di peli di cane: al ùistillia fu tolto un libro di 
preghiere, perchè sol margine di una pagina mano amica 
avea delineato i ritratti della aorelh e del ftadre dei pri- 
gioniero; e frattanto questo misero padre moriva di do- 
lore, farneticando di vedere la casa piena di birri, che 
si appressavano al suo lello^ e mettevano le roani addosso 
agli altri suoi figliuoli, ed in quel tremendo delirio, sup-' 
plieando, piangendo e disperandosi cessò di vivere. Il 
conte Oroboni giovine a ventinove anni , di bellezza e 
di virtù ornato, per la scarsezza del cibo dimagrò sì ehe 
la lìvida pelle gli s’informava daH'ossa; fame lentamente 
il consunsc due anui , finché nel giugno del 1833 spirò 
dicendo: «Io perdono di cuore a’ miei nemici». Un pie- 
toso carceriere r depose sul petto del cadavere un mazzo 
di fiori, e lo ravvolse in un lenzuolo. 1 suoi compagai 
da dietro alle grate di ferro, videro il carro mortuario ,, 
tiralo da due galeotti, entrare nei cimitero, e dopo pochi 
istanti riuscire vuoto, senza poter rendere gli ultimi uffici 
all’ amico ed al compagno. In quel medesimo cimitero 
era gìUato il cadavere di Luigi Mopeili di Brescia , fortis 
simo uomo, valoroso, soldato , che ne' vicini campi di 
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Austerlitz< avea onorato il nome itakaBO coBafaaUendo da 
prode. Cinque anni ci vollero per consumare la robusta 
salute di Antonio Villa: alla vista dellq Spielberg divenne 
in 'tanto tristezza e malinconia die come disperato dicea 
sempre u lo vi morrò». In breve e' fu in modo dimagrato 
che non pareva più desso, gli si curvò la persona e gra» 
vemenle infermò. Ia> tormentava l' idea di dover morire 
lontano da’ suoi genitori e dalla moglie, gii facea ribrezzo 
quel lurido carro mortuario che trascinavano i galeotti, 
e la sepoltura In comune co' malfattori; e correndo^’ anno 
1826 , qael carro entrava nel cimitero col suo cadavere, 
e qualche ora dopo non rimanea segno che distinguessero 
le ossa dei martire da quelle dei ladroni e degli assassini. . 

Nè r Austria si contentava di punire i congiurati nelle 
provincie soggette alia sua dominazione; ma stimolava 
a severità anco quei governi italiani, i coi popoli non 
aveano fatte opere di ribellione; e si che la più parte 
di loro aveano di stimolo poco bisogno. La corte di 
Koma si lasciò andare anoh’ essa alle inquisizioni e alle 
condanne politiche, li cardinale Spina legato di Bologna, 
ed il cardinale Arezzo legato di Ferrara preservarono 
da gravi tribolazioni te due proviacie da loro governate. 
Non fu così nella provìncia di Ravenna, -ove governava 
il Cardinal Rusconi inettissimo e crudele; nè in quella 
di Forlì, della quale era legato il Cardinal Sanseverino, 
suddito del re dì Napoli, il quale studiavasi di seguire 
gli esempi del suo padrone ed imitarne le opere mal- 
vage. In queste provincie molli furono incarcerali o 
cacciali in esilio, e fra questi Anton Domenico Farmi 
dì Russi, queir istesso che più lardi fu ammazzale da 
un assassino mandatogli contro da' Sanfedisti. E perchè 
più chiaramente si sapesse il Papa non essere che un 
uf&ziale dell’ Austria, ed il primo fra vassalli delFim» 
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peno, vennero arrestati e oonsagoali al governo austria- 
co alcuni roDiagnuoli hnpulali di compKcilà nelle con- 
giure di Lombardia, i quali dagli austriaci magistrati 
furono condannali c nell’ austriaca forleua -deUok Spi$L 
l>erg martoriali. Pio Vili cbe i carbonari avea scoiuu- 
Dicalo come miscredenti,' ribelK ed assassini, e cbeaollu 
pena di scomunica av^ ingiunto di denunziare a’-.au- 
periori i-rei di oarboneria (1), nelle vendette ebbe modo-;; 
ma il suo successore ruppe ogni ritegno, conte nei liboa 
secondo di quest' istoria sarà discorso.'- 

Se logli la Toscana, non vi fu provincia d’ Italia cbe 
non fosse dal sno principe, flagellala. A richiesta del-l 
P Austria, la duchessa di Parma fece ricercare e iooarT 
cerare i rei o sospetti di Carboneria; moki fuggiraio. 
Fra’ sottoposti al giudizio furono il conta Iacopo Sanvi- 
tali professore di letteratura italiana e cancelliere deb* 
r università di Parma, *e Ferdinando Maestri professore 
di storia nella medesima università, i quali, -insieme ìmI.. 
altri, dopo parecchi mesi di carcere, uscirono innocenti. 
Fra’ contumaci furono condannati a morte ii conte li- 
nati, Guglielmo Borelli ed Antonio Bacchi capitano di 
fanteria. Fra’ carcerati fu condannato a morte Giuseppe 
Micali, e gli altri, fra’ quali il guardia ducale Martini 
ed il maggiore Bechet, a pene minori (2). La duchessa 
Maria Luisa mitigò la severità di quelle sentenze , e la 
pena del carcere commutò in quella dell’ esilio. 

Feramente incrudeliva il duca Francesco IV- di Mo- 
dena , per Vendicarsi de’ liberali, che più nel principe 
di Carignano che in lui si erano confidali , per gradire, 
all’ Austria da cui buoni 'iifflziì altendea la corona sarda, - 

(I) Bulla Bit t'U, Ecelesiam. là. Stpt. Ak. àlOCCCXXl. , 

(i) S*nUBU lUi SO ofrilt t iS teUtmire 18S3, ( » apriti I8i4.; 
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e pei^ satisfare agli istiRti della propria scdleralezaR;' 
Napoli avea Canosa, Lombardia Sai volli, Piemunle Tao- 
chioi, gli Siati della Chiesa Sanseverioo e Rusconi, Mo- 
dena ebbe Resini,- perchè a nìuna provincia mancasse 
il suo flagello. Le carceri «li Modena erano infami per 
propinati veleni, e per farmachi che alteravano la ra- 
gione e produceano deliri; l' inquisitore slava intento 
per raccogliere tutte quelle parole insensate che potessero 
sfuggire al paziente, e le notava nei processo, ove di- 
ventano argomenti di prova e motivi di condanna. L’ i- 
sraeiita Laiis, stalo già uftiziale ncH’ esercito italiano, per 
l’estrailo di aliopo belladonna amministratogli, freneticò 
si fieramente,) che convenne fosse legato ed inferrato 
acciocché non si ammazzasse; e l’ avvocato Pampari, già 
viceprefetto del Regno italico, n' ebbe in si gran dose che 
na mori avvelenalo. Furono condannati a morte il Bossi 
segretario del comune di Montecchìo, il Franceschini dot- 
tore in legge, il medico Pirondi, il medico Umiltà, il Guil- 
lentoni, il Sidoli e quattro altri, fra'quali sette erano con- 
tumaci, e furono impiccati in efiigie: selle ebbero seolon- 
za di galera, trentuno di carcere per diverso tempo (I). 
De'due prigionieri condannali a morte, uno solo muri , e 
questi fu il sacerdote Giuseppe Audreoli di Correggio, 
uomo di nobile ingegnov di molle virtù ornalo, ed aman- 
tissimo di libertà. Le Itinnghe e le astuzie del Resini, non 
erano basiate a farlo confessare reo di Carboneria: ma 
negli intimi colloqnii del carcere e’ si confidò ad un com- 
pagno disventura, il quale lo accusò s’giudici. Non vi fu 
per lui misericordia, ed il duca, nel confermare la sentenza, 
dichiarò « essere stato egli seduttore della gioventù, e 

(t) Dteisiom M trihmatt tlatario tlraordimario rttiJenU in Hutitra 
étgli II ttUemkn tCSi. 
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più teo per le sue qualità di sùcerdeleie dr professore, 
delle quali abusà per sedurre i giovaor, ed adirarli culla 
società de’ carbonari alla quale, apparteueva (i),;»*. £d 
aozi, io quel medesimo .di, il duca fece grasia ddia,vila 
ad uno scelleralo , il quale, a sanguedreddo-e perdèbe- 
rarsi deilobbligo di alimentarie, avea wnmaml# il pro- 
prio, padre; volendo ce» quest» addimostrare ue pret»' 
carbooaro essere più reo di un parricida. Jl vesoevO' di 
Reggio, monsignor Ficarelli, dopo avere tentalo iavaim 
d’impietosire l'iuesorabile principe, si -nlegó dlsconia- 
crare if condannalo; ma uell’ipiame ufficio gli fu surror 
gaio il Callani vescovo di Carpi, nonostante cbe suini 
non toccasse, n cbe non {uose ancor giunte il, permesso 
del papa; della qualcosa, per altro, il papa-pon ai tenne 
olTeso. Addi 17 di ottobre dell’anno 1832 il sacerdote 
dreoli, con animo tranquillo e fermo viso, col medesinoo 
andar di prima, usciva dalla fortezza di Ruhiera, n.ai 
conduceva al supplizio , quando giungea un ordine che 
si sospendesse l'andata , perchè mancavano ancora tren- 
tacinque minuti al mezzogiorno , ora prefissa per l’esecu- 
zione della sentenza. Fu egli invitato di ritornare in 
fortezza: pregò lo lasciassero stare dov’era, e senza ram- 
maricarsi nè dolersi, si siedè sopra un muricciuolo e si 
mise a recitare il miserciT,‘mèntre le cam|)ane delia chiesa 
vicina suonavano ad agonia. Venuta l’ora fatale, c’ si 
mos.se e fu mcuatu al patibolo. l.a genie che quivi s'era 
raccolta, usa ad amarlo e a venerarlo, di.scopertosi il capo 
gli fu’ riverenza, con tanto silenzio e costernazione che 
parea in quel di non un solo, ma tulli dover morire. ' 

Egli francanicntc adattò il collo »)llo la mannaia, e la " 

testa spiccata dal busto rotolò nel paniere, pronunziando 

(I) I)tc €to degit 11 oltobte 18)i. 
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il nome di Dio. In qael momenlo un rovescio di pioggia, 
con folgori '0 turbine impetuoso, cadde dalle nuvole che 
coprivano il eielo.stohe del suo sangue non rimase alcun 
segno sul palco; e subito le nuvole si diradarono, la 
pioggia cessò, il cielo si fece sereno ed il 'sole riluise 
splendidissimo sopra il cadavere del martire. Il popolo, 
che sapea essere l’Andreoli un sant’uemo, credette quello 
uft prodigio, e nella sua persecuzione fu conformato dal 
carato di Rubiera, ih quale, commosso da quello spetta* 
colo , sali in pergamo gridando al miracolo , dicendo 
parole gravi contro' il duca, e celebrando le virtù deh 
l'estinto. K ■■ t 

Durino e crescano agli ottimi italiani che seppero par 
la patria morire gli onori che meritarono l Nella loro 
faaaa si àpeoefaino i- giovani, ed imparino che sola virtù 
vive eterna nella meneria de’ popoli e ne’ rioordi delia 
storia.- •' ■ i 
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L’Austriaco passeggiava da padroae in Italia. Napoli, 
Sicilia e Piemonte per la conquistata e presto perduta 
libertà, Roma, Lombardia, Venezia, Modena e Parma per 
le speranze concepite e perdute, erano afflitti e sbigottiti. 
L’opere ed i desiderii punivano i principi colla medeshna 
severità: l’odio era guida de’governi; nessuno studio delta 
pubblica prosperità; ogni cura era volta ad indovinare c 
gastigare speranze e pensieri di libertà. Tutto era colpa; 
l’allegrezza del riso, i gemiti de’ dolenti, i più semplici 
scherzi; ogni destro coglieasi per incrudelire; tutti te- 
meano, e molti temeano di aver temuto. Le città erano 
tinte di sangue, le carceri e le isole piene di condannati, 
le terre forestiere di usciti: la virtù era peccato grave, 
r ingegno reità. I principi guiderdonavano e lodavano 
apertamente l’infamia delle spie, la scelleratezza dei 
birri , r astuzia crudele degli inquisitori , la nefanda 
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ubbidirnza dei giudici, la sacrilega cooperazione dei sa- 
cerdoti: le coscienze si compravano e si vendevano sfac- 
ciatamente; i carnefici' eràno;pubblicamente rimeritali con 
premii abbominevoli quanto i delitti: del malfare si era 
fino perduto la vergogna; ma non per questo quel tempo 
fu nel bene si sterile, elie grandi esempi di virtù non pro- 
ducesse. Vidend madri e rtlóglP aeeompa^tnare i figliuoli 
ed i mariti fuggitivi, e dividere con loro i disagi e le tri- 
bulazioni dell’esiglio; altre sopjiortare con rassegnazione 
gli oltraggi de’eustodi brutali jier recare aiuti e conforti ai 
loro cari incarcerati; altre vivere nel pianto e morirne 
di dolore: amici esporre la loro vita per la salute degli 
amici; compagni fortissimi ai tormenti serbar fede ai 
loro compagni: lutti i condannali al patibolo morire ‘ 
colla serena letizia degli antìcliì martiri c colla co- * 
stanza degli antichi Romani. I più degli usciti si re- 
carono in Ispagna, in Portogallo, in Grecia, ovunque 
fosse conceduto cooibatlere in prò’ dì libertà; e per la ' 
libertà spagnuola & greca morirono il PacebiaroUi, il Ta-* ■ 
velia, il. Pecora, il Saiitarosa. ed altri parecchi di mìuor 
nome, non dì noinur virtù. Londra fu più che mai piena 
d’ilaiiaDi: v’erano ministri, generali, utUciaLi, professori di 
università egli uomiai più notevoli di quasi tutta Italia. 
.4ltri si sparsero dì qua e dì là. in Svizzera, in Francia, 
in Egiltn, in America : la più parie poveri vivendo per 
fatica di braccia o di mente; nessuno o pochissimi discesi 
alle bassezze die in età corrotta più giovano. Alcuni a- 
crpiistarono lode, onore e fama appo le nazioni furestieie: 
moilL altri con grande studio e con molta fatica s’inge- 
gnarono di procurarsi un’arte, e quantunque avessero Ic- 
nutai primi gradi dello Stato, non isdegitarono i più umili' 
lavori per campare onoratamente la vita, e vi fu chi per 
mancanza di pane-preleri la morte all’infamia. Mollissimi" 
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colia slainpa, colle congiure, colle corrispuDdeoze, co’tà* 
iDÌgiiari oolloquii, e col mostrare di Urrà in terra la loro 
virtù, e la immeritata miseiia. mettevano a nudo le pia- 
ghe dell’Italia fino allora ignorate, vituperavano i nomi 
degli oppressori, impietosivano le genti sulle sventure de- 
gli oppressi, e stririgeano fra di loro quei vincoli di fra- 
ternità oazionAk; |>er lo innaiui stati speranza e bisogno 
di pochissimi, e d'alloia in poi persuasione di quasi tulli. 
Ed oh poless’io qui registrare i nomi di quelli ohe in una 
guisa 0 in un'altra contribuirono a far si che,gli abitatori 
di tutta Italia si riconoscessero italiani ! E avvegna- 
ché s’ usi scrivere nella storia le cose illustri e le somi- 
glianti nelle memorie , nondimeno degnissimo di storia 
io stimo ogni uomo che sappia per la sua patria virino* 
samenle oprare o geoi rosamente morire, giacché grande 
stimolo al bene sono di virtù i ricordi. 

Dopo l'anno veuluno, nel quale vide l'Italia il culnio 
della schiavitù,, parve che lo spirito nazionale si soffer- 
masse , quasi stanco de’ solferli travagli , . per pigliar 
nuova lena e rimettersi in cammino con maggior forza 
di prima. La rivoluzione avea chiarito questo vero, 
che il signore de' princìpi italiani era l’imperatore. Le 
conseguenze di questa persuasione erano a noi .ulilie* 
sime: le illusioni dell’anno quindici erano cadute ed 
espiate. Da molti secoli i grandi intelletti, onde é stata 
la patria nostra feconda, aveano scorto e dimostrato la 
necessità che l’Italia non resti miseramente ìsmembrala 
e divisa : la sua unità chiese Dante all’Impero, Petrarca 
a Cola di Rienzo, Machiavelli a Cesare Borgia; ma. la 
voce degli scrittori, ancorché autorevolissima, non ge- 
nera persuasione e convincimento tanto generale .p pro- 
fondo quanto il più semplice dé’ fatti umani. L’unità della 
lingua, de’ costumi, dell’indole, deHe tradizioni, i monti. 
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i Humi^ i mari sono i segni visibili delle nazionalità; ma 
le naaìonalità non si costituiscono che sotto l’impero di 
un'irresistibile bisogno e di una suprema necessilà. li 
nnagnanimo concetto rimase quindi solitario nella mente 
di (|uegli uomini privilegiati dalla natura ad essefe i 
precursori dell’avvenire: lo raccolsero le società sarete, 
per serbarlo a tempi migliori, e gelosamente io cuslo* 
direno e celarono ne’ mistici veli della setta, come Pia* 
tone il suo Dio, che i popoli non erano disposti e ap- 
parecchiati a ricevere. La Carboneria guasta e corrotta 
nell’anno venti, per le ragioni altrove discorse, non potè 
nè attuare, nè completamente manifestare il suo con- 
cetto; i suoi nuovi affigliati, de’ quali immenso era il nu* 
mero, o ignoravaiilo, o, se ammessi a tutti i misteri 
della setta, non aveano avuto il tempo necessario per 
farlo proprio, colla discussione, colla meditazione e col- 
l'afletto potentissimo che deriva sempre da’ desìJcrii lun- , 
gemente contrastati. E dall’altra parte, vedendo tutti 
la monarchia assoluta di Napoli appena scossa cadere 
in rovina, l’illusione fu grande, e [làrve a’ più non aver 
bisogno di compagni in un’opera che soli aveano con 
si poco sforzo e con si mirabile facilità fornita. Era adun- 
que necessario che un altro fatto quell’errore dileguasse, 
e che i |iopoli italiani si convincessero niente aver vinto 
sinché l’Austria non fosse vinta. Non si attese lunga- 
mente: la monarchia assoluta fu ristabilita dagli eserciti 
anslriaci : l’ Italia comprese la sua unione essere condi- 
zione necessaria al conseguimento della libertà e della 
indipendenza. 

A chi non è uso meditare sulle oose umane tulle le 
rivoluiioni in prò di libertà paiono somiglianti e spesao 
idenlioh*; ma le sono difformissime come difformi sono 
sempre le idee e •! bisogni che le generano. rivolu- 
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zione dell’anno venti non fu rivoluzione d> popolo, ma di 
setta : il popolo assenti e applaudì come si applaude a 
chi combatte un tuo nemico: egli forse comprese, e cer- 
tamente senti che la vittoria non sarebbe stata sua, cbè 
nè idee, nè bisogni egli avea comuni co’ settarj ; i quali 
professavano dottrine civili in riguardo a’ tempi, ma ben 
lungi da quegli ordini democratici che sono necessari 
perchè il popolo creda cosa sua la rivoluzione e come 
tale la difenda e propugni. Le rivoluzioni non giovano 
se non a quella classe della quale son patrimonio le 
idee che le generano. La costituzione di Spagna procla- 
mata in Napoli, e quindi in Piemonte fu un accidente, 
non un risultato naturale di quella rivoluzione : fii pro- 
posta in Napoli perchè il re l’avea giurala come inhintc 
di Spagna, perchè credessi ammessa e assentita da' po- 
tentati, perchè non voleansi indugi : fu adottata in Pie- 
monte perchè giurata e praticata in Napoli. Ma grandi 
erano contro quegli ordini democratici le ripugnanze 
degli uomini che guidavano la rivoluzione in quelle due 
provincie italiane, e se gli Austriaci non fossero inter- 
venuti, è mollo probabile che sarebbero stali riformati. 
Il piemontese Santarosa , avvegnacchè amatore caldis- 
simo di libertà, avrebbe preferita la costituzione aristo- 
cratica siciliana alla democratica spagnuola, e di questa 
avversione a’ reggimenti popolari fanno ampia testimo- 
nianza i libri e i giornali di quei tempi, è gli uomini 
sopravvissuti, se logli rare eccezioni. Questi ne’ tempi 
seguenti .sono stati incolpati e accagionati a gran torto, 
quasi che fossero tornati indietro nella via della libertà, 
mentre è il mondo che è andato avanti ; e noi dobbiamo 
essere grati a’ loro sforzi, e rammentarci che di molti 
triboli sgombrarono il nostro cammino, nella quale opera 

Storia d’Italia, Voi. I. J4 
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a noi profiltevulc iiiaauguiourono le loro mani e pali* 
roso travagli grandissimi. Felici quelli che morirono a 
tempo sì che non furono dal secolo divanzali , nè da’ 
sopravvenuti ingiuriali ! Sino allora erano morti per la 
causa della liberta e della indipendenza italiana gli otti- 
mati della scienza, della ricchezza e della nascita; d’ai- 
lora in poi cominciò a morire il popolo , che col bat- 
tesimo del sangue acquistò di cittadinanza i diritti. I 
novatori dell’anno venti voleano, anzicchè abbassare il 
principato, accrescergli saldezza e decoro : i principi col 
' loro esterminin crederono eslerminare la rivoluzione , 
come se la medicina e non la febbre fosse la cagione 
del male. Questo procedere fu al principato di nocu- 
mento grandissimo, perchè non levò la rivoluzione, ma 
gli uomini che la frenavano e la restringeano ne’ ter- 
mini degli statuti costituzionali e degli ordinamenti fe- 
derali. 

Crebbe in quel tempo, noi niego, il potere de' prin- 
cipi. ma decadde la loro autorità, imperocché quello sta 
nel fallo ed è sostenuto dalle armi, questa nel diritto 
riconosciuto e consentito e non ha altra forza che la 
persuasione e raflelto. Il papa mescolando le cose re- 
ligiose alle temporali e scomunicando i ribelli al prin- 
cipato , i principi mescolando le cose temporali alle 
religiose e gastigando i non devoti alla Chiesa, fecero 
divenire increduli i liberali e liberali gl’ increduli. La 
congiunzione del pastorale colla spada polea essere sop- 
portabile quando credeasi al diritto divino della monar- 
chia e alla supremazia temporale del papato, quando i 
re si consacravano ed i papi disponeano delle corone; 
ma ell’era insopportabilissima ed assurda dopo Lutero e 
Voltaire, dopo la riforma religiosa e la rivoluzione fran- 
cese; e l’ostinazione a mantenerla non servi che ad af- 
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frettare e a rendere più grande la rovina dell’antorità. 
la quale non ricevè minore offesa da quelli cbe impru* 
dentemente la difendevano, che da quelli che fortemente 
la oppugnavano. Tutti gli sforzi de’ più audaci novatori 
non avrebbero potuto tanto abbassare raulorità, quanto 
nbbassaronla Ferdinando di Napoli , Franceseo di Mo- 
dena e Carlo Felice di Savoia; e più fecero per {a li- 
bertà il Callosa, il Tacchini e il Salvottì, che ooo Pa- 
gano, Alberi, e Romagnosi. Quali non vi sarebbero 
bisognati fulmini di eloquenza a scuotere il popolo nd 
lungo sonno di schiavitù immerso! Per atterrare tanti 
pregiudizi, vincere tanti errori e ridurre a concordia tanti 
dissentimenti, sarebbero state necessarie legioni di uo- 
mini invasati di spirilo di libertà, scevri di amor pro- 
prio, bramosi soli del pubblico bene, de’ rischi non eu- 
ranli , de’ volgari sensi incapaci ; uomini fomiti della 
maschia virtù di Sparta e di Roma, del sublime intelletto 
dello Alighieri e del Machiavelli, della fede robusta de- 
gli apostoli, della costanza invincibile de’ martiri, del- 
l’ardire e della fortuna di Trasibolo e di Bruto l’antico. 
Or gli eccessi bestiali della reazione ci piofittarono più 
in due anni di quanto gli sforzi loro ci avreUiero pro- 
fittato in due secoli. Ci volea una esperienza qua» somma 
di tutte le esperienze anteriori, un fatto terribile, aperto, 
chiaro a tutte le intelligenze, di quelli che rimangono 
scolpili incancellabilmente nella memoria de’ popoli come 
la ricordanza de’ grandi cataclismi della natura. Questo 
fece la reazione riducendo all’assurdo il principio del- 
l’autorità , la quale sostenuta dalle armi straniere , ri- 
stabilita fra’ supplizii ed il sangue , maledetta da mi- 
gliaia di prigionieri, di esuli e di fuggenti, fu abborrita 
da ogni onest’uomo, e s’indeboli della sua stessa viUq* 
ria. Disse Tito Livio e con lui tutta rantichità pagaoiii 
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che la fortuna accìeca gli animi degli uomini quando 
ella non vuole che a’ suoi disegni si opponghino : dicono 
le sacre scritture che Dio toglie la mente a quelli ch’e’ 
vuol perdere: le quali due sentenze vanno così ìnler* 
pretale, che gli uomini entrali in un disordine e messisi 
in una via fallace non possono più ritrarsi o sofTermarsi, 
e sono costretti percorrerla tutta sino alla ruina, cosi 
che pare a loro soli sia oscuro ciò che a tutti gli altri 
è manifesto: la quale ostinazione nel malfare fu delta 
fatalità da’ pagani, provvidenza da' cristiani, ed è logica 
necessità pe’ filosofi, i quali sanno che gli uomini con- 
sueti a vivere in un modo non si mutan mai , e che 
quando mutano i tempi disformi a quel modo, è di 
necessità ch’ei rovinino. Gli uomini della reazione, tras- 
portati dall’impeto delle proprie passioni, arsì da sete 
di vendetta , vollero finirla colla libertà, e non fecero 
che svergognare ed infamare l’autorità; vollero tutte 
gustare le soddisfazioni del presente, e non conobbero 
come l'abuso della vittoria, se partorisce per qualche 
tempo una qualche quiete, è sempre cagione nell’avve- 
nire di danni e rovine irrimediabili: i tempi eran cam- 
biati, e non vollero cambiare i modi ; dovea cambiar 
quindi la loro fortuna. 1 governi barattarono l'autorità 
che viene dalla persuasione colla potenza che viene dalla 
forza; abbandonarono ciò che v’è di più durevole e di 
più saldo, per ciò che v’è di più passeggierò e di più 
fragile ; ciò che si abbarbica tenacemente nelle menti e 
ne’ cuori, per ciò che una battaglia disfa e un soffio di 
vento disperde: da queU'allezza una volta caduti, di lor 
forza non era, nè dell’umana condizione, risalirvi. Il 
papato e la monarchia italiana rimaser cadaveri galva- 
nizzati dall’Austria, materiali strumenti di una potenza 
forestiera, flagelli messi in mano dell' imperatore. Egli è 
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vero die cogli aiuti austriaci i priocipi potéano disfo- 
gare le loro vendelle; ma di questa guisa di aiuti si può 
dire quello che dicea Machiavelli delle fortezze, cioè die 
persuadono alla liranuide in tempo di pace c non gio- 
vano che rare volte in tempo di guerra. La sicurezza 
degli aiuti austriaci diè più animo a’ principi a far male, 
li rese più pronti o meno rispettivi ad oppressore i po- 
poli, più sordi allo loro querele, più spregiatori delie 
loro minacele, nè d’aliora in poi perdonarono ad alcuna 
generazione di violenza; talché diventati sopramodo odio- 
si, tutti i di ebbero di più bisogno di quella protezione 
austriaca, ch’era principale cagione dell’odio. Di certo 
se quei fatali aiuti e’ non avessero *avuli, avrebbero go- 
vernato più civilmente, scoperto il perieolo più presto, 
sentito alcun freno o ritegno, e non ' sollevato tanto ab- 
borrimenlo. Giammai principato o repubblica è vissuta 
longamenle per forza esterna, imperocché sempre, o per 
un caso o per un altro, giunge un momento in cui la 
potenza forestiera o non vuole o non può difenderti , 
sia perchè i suoi interessi vi si opponghino, sìa che la 
si trovi impedita o da interni rivolgimenti *o da guerre 
esterne: oltre a che è suo interesse costante scemarti 
forza ed aooreseerti debolezza, perchè forte non avresti 
più di lei bisogno , e debole la servirai : così la tua 
fiacchezza diviene condizione necessaria al suo impero, 
e la tua vergogna al suo decoro. Fecero andie i prin- 
cipi italiani per loro un altro male, e per noi un altro 
bene: e’ suscitarono negli amici di libertà un sentimento 
comune, cioè quello della indipendenza nazionale. Se la^ 
dominazione dell’ Austria su tutte le provhicie italiane 
non fosse stata con manifesta e sfacciata, è probabile 
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che i popoli di ciascuna provincia avrebbero aviilo più 
inlcnli provinciali che nazionali; i sudditi della Chiesa 
avrebbero domandalo la secolarizzazione degli ufDci , t . 
Siciliani la loro antica costituzione, i Napolitani le libertà ' 
promesse nell'anno quindici, e cosi di seguito senza al- 
cun pensiero e sentimento comune. Fu la dominazione 
austriaca che riuni nel medesimo odio e nella medesima 
speranza gli abitatori di tutta Italia. Ecco come per la 
logica concatenazione de' fatti e delle idee, i governi 
italiani disfacendo le logge de' liberi muratori e le ven- 
dite de’ carbonari, sì trovarono rimpetto al popolo, ed 
abbassando la parte de’ riformisti provinciali scopriron 
quella de’ rivoluzionari nazionali ; la quale sin d’allora 
avrebbe potuto dire : Io sono il granellino di senape 
della parabola, quello cb’è il più pìccolo di tutti i semi, 
ma che si fa la maggiore di tutte l' erbe . e fa rami 
grandi, talché gli uccelli del cielo possono ripararsi sotto 
l’ombra sua e costruirvi il loro nido. 

Ma che mancava adunque alle monarchie ristabilite ! 
fìli eserciti nazionali erano stati dìsciolti c riordinati 
cogli uomini più all’altare e al trono devoti : i tribunali 
erano ubbidienti, e alla lentezza delle procedure legali 
suppliva la rapidità delie commissioni militari: le leggi, 
se- utili al dispotismo , erano rese più severe, se d’ in- 
ciampo, infrante senza scrupolo o vergogna: il com- 
mercio, l’industria, ristruzionc pubblica, la stampa tutto 
era in mano de’ governi ; gli amatori di libertà erano o 
morti 0 rinchiusi negli ergastoli c nelle carceri, o esuli 
mendichi in terra straniera: tirannide prevaleva senza 
rispetto, ritegno o pudore : i governi erano padroni soli 
ed incontestali delle fortezze, degli eserciti, de’ navigli . 
del confessionale e del teatro, del pergamo e della cat- 
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ledra, de' postriboli e de’ mercati : lutto era guasto e 
corrotto, oppresso e vinto: paura ed oro, minacce o fa- 
vori compravano gli applausi, unica voce che suonasse 
nel silenzio della nazione: per loro erano il clero, i ma- 
gistrati, i pubblici ufQciali, le milizie, i birri e il car- 
netice; per loro gl’ incoraggiamenti delle potenze fore- 
stiere, i decreti dell’lnquisiziooe, i danari de’ banchieri, 

i cannoni deU’Àuslria e le benedizioni del ponlelice 

Che mancava loro dunque ? Una cosa, e lutto: il con- 
sentimento de’ popoli ! 

E mentre questo seguìa in Italia, su di uno scoglio 
deserto e lontano meditava su’ destini delle nazioni un 
uomo, di quelli che la natura produce a quando a 
quando come per dar prova della sua maggiore potenza. 
Non era un poeta guidato dalla immaginazione e dui 
sentimento, non un filosofo solitario poco pratico delle 
cose umane ; era un uomo che avea imparato dalla e- 
spcrieuza come si fanno e sì disfanno gli imperi, che 
avca studiato i popoli osservandoli da’ gradi più umili 
della società e dal trono più allo che da dieci secoli 
abbia mai sopportalo l’ Europa , che avea provato le 
vittorie e le sconfitte, che avea percorso il mondo da 
padrone dagli aridi deserti dell' Egitto alle lande ne- 
vose della Russia ; e quest’ uomo scriveva : « L’ I- 
« talia è una sola nazione : l’ unità de’ costumi , delln 
u lìngua, della letteratura, in un avvenire più o meno 
» lontano, dee riunire tulli i suoi abitatori sotto unico 

« governo Roma è senza dubbio la capitale che un 

« di sceglieranno gl’ Italiani È necessario alla felicità 

« di Europa che l’Italia formi un solo stato, il quale 
« mantenga l’equilibrio sul continente fra la Francia 
« e rAustrìa , e sul mare fra la Francia e l’ Inghil- 


Digilized by Google 


376 CONCUISiONB DEL LIBRO PRIMO. 

« terra. L’Europa non sarà tranquilla se non quando 
« le cose saranno co» ridolle ne’ loro lermìni natu* 
K rali ». 

E con queste solenni parole mi piace chiudere il 
primo libro di questa istoria, colla persuasione di avere 
scritto come coscienza dettava e povertà d’ingegno con- 
senlia. 


FINE i»i;i. unno primo 
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